F. D. GUERRAZZI 
E LE SUE OPERE 
STUDIO STORICO- 
CRITICO DEL CAV. 
FERDINANDO... 

Ferdinando Bosio 



1 1 



t 



I 




Digilized by GoOgle 



J 



j 



Digilized by Google 



E LE SUE OPERE 

STUDIO CRITICO 

j>r.i 

Cnv. VIvltUISAKDO BOSIO 

rnoFr.ssDUL ai. (.«li.et.io ?i azionale 




rrovilci:! LeilCrai'M 



LIVORNO 
TIP. A. f!. ZECCIIIM 



•■ F. D. GUERRAZZI 

I ■ E LE SUE OPERE 

i 



Digilized by CoOgle 



F. D. GUERRAZZI 

E LE SUE OPERE 

STUDIO CRITICO 



Cav. KEBDINANDO BOSIO 

PBOFESSORE AL COLLEGIO RAZIONALE 




LIVORNO 
TIP. A. B. ZEGCIIINI 
1865. 



1 



1 

1 



! 

Digilizedby Google I 



AVVERTENZA 



Mentre quanto so e posso raccomando questo libro ai 
Lettori bati:rol', per ihindere la bocca ai Tìialigni, chu 
pure ve ne potrvbba-o es'serc, mi giova avvertire ch'io 
non inlesi, scrii-cnihiìo, far opera di parte. Da buona 
pezza il mondo lia ili gtiiMizia ; ed io, per quanto 
mi bastino h forze, studio, con amore e coscìfnza, di ren- 
derla a quanti mi }>ajono meritai la senza badare ài qual 
colore polilicamente si vestano. A destra ed a sinistra penso 
trovarsi uomini onorandi e degni di considerazione; la 
quale non vuole essere loro scemata perché la pensino 
in un modo o neW altro, se entrambi i modi compari- 
Silano coscienziosi ed onesti. Questo che ad.'sso detto sul 
Guerrazzi, come non é il primo, cosi non sarà l' ulti- 
mo studio eh' io tento sopra persone onde si onora la 
patria; mi reputerò avventurato se al chiudersi della 
mia vita, tanti ne avrò potuti condurre a termine da 
avere spigolato in ogni bello e buon campo; precorren- 
do, se sia possibile, il giudizio dei posteri, il quale non 
si fermerà sopra le noitre miserabili ed effimeri gare , 
ma, senza distinzione di partito, darà la debita lode a 
cui tocchi. Ora a F- D. Guerrazzi, che nel 1834 scri- 
veva l' Assedio di Firenze, cke nel 1864 pubblicava il 
Pasquale Paoli, non terrà conto davvero dell'essere stgto 
avversario di questo o di quel ministro, ma di avere 
giovale con le opere nobilissime la patria e le lettere. E 
jxrfcA^ il vanto di grandissimo scrittore non gii negano 
pure i nemici, tpero che sia per venirne lode a me di 



averto ttudiaio e commentato. Se in quello libro abbon- 
dano pii h lodi che i biasimi, egli é perché io credo 
la critica meglio avvanlaggiarsi delle prime che dei se- 
condi. Il riassunto sintetico delle bellezze di un' opera 
artistica qualesivoglìa èf'secondo il mio amsv, di am- 
maestramento vero e di sprone ai generosi ingegni; l'esa- 
me analitico de' suoi più minuti difelli raffredda e snerva 
le menti. Per quanto io sento, tutta la critica dovrebbe 
eisere esteliea; cut no» toglie che i pedanti possano al- 
Voeeonmza menare la iferxa. Ma eaatoro non ereeranm» 
mai nvilaì 

Febsinahdo Bosfo 



io Maggio mi. 



Addì 7 Febbrajo 1S49, a me gìOTÌnetto oscnro del 
Piemonte, and timido che modèsto cultore delle uma- 
ne lettere, di umile nasìoae e non rìeco dì altro obe 
d' amore srìsoei'atìs^mo per la libertà e per la patria, 
e di religiosa venerazione pe' sommi intelletti ondasi 
onorano I' Italia e l'umanità, mentre m* indnstriaTO, 
non coDBentendomi la salute miserrtroa adoperare le 
armi, eoccorrere al mio paese con iserìtti per quau- 
tanqne poveri ed iorormi, perTenlvano da Firenze le 
aeguenU parole di conforto a un tempo e di consì- 
glio! « Voi compirete 1' opera che il vostro ingegno 
■ promette, pnrchA vi tengbiate sempre una mano 
« sai cuore. • 

Spontanee, famigliari, non fatte per essere pubbli- 
cate mai, cotesto cose mi scrìveva un tale che i ne- 
mici accusarono un dì d' ìndole selvaggia , dì modi 
acerbi e di sfrenato orgoglio: Francesco Domenico 
Guerrazzi di quei giorni dittatore della sua terra. Con- 
fesse che se prima io lo ammirava tremante, quinci 
in poi reverente Io amai e tntuvìa lo saluto padre 
della mia mente. Straniero a fezioui, a lotte poli^che, 
immune di ciechi odj e di parziali amorì, raccolto 
net santuario della famiglia e rapito in quegli studj 
che negletti adesso, fVirono un tempo tanta parte della 
glorìa e delta vita d' Italia, è chiaro che io qui non 
parlo che di letteratura, di arte; lascio il rìmanente 
a ingegni maggiori, diversi e più arditi di me. Io sono 
un critico, non altro. 

Nel 1858 , dopo dnqu' anni di amarìssima prigio- 
nia, dal 1849 al 18S3, e un processo criminale che 
fu chiuso con una condanna di ergastolo, dopo un vo- 



lonlario esiglio in Corsicn, clii: il Governo Francese 
prelcnilcva niiilnigli in conliiic, da Cfnova, dove frn 
libera g.-n(p piiitlosto fii!:givii clii; non riparasse, tor- 
nò a essfiiiii, in cose IflKTiirin, mncslro e duca. Le 
sue letlere scliielle, serene, in cui con mjlla amore- 
volezza e ttnipcrato linguaggio oppni'Uinamcnle o loda 
0 riprende , ora ficrìssinio ranipognatore dei tempi 
alieni dagli stiiclj gemili, ed ora (idiieioso dipintore di 
men fosco avvenire, conservo; c vi si rivelnno, della 
mente non piirlo che non fa di mestieri, tesori d'af- 
fetto che altri non sospcllerebbc in Ini; e un sentire 
delicato e modesto di sè slesso, che sempre fu, per 
malizia o per ignoranza, disconosciuto. 

Di persona Ìo noi conobbi che nel I8C0, a ToHdo, 
quando repugnanle „ e con hi persuasione di non po- 
„ ter giovnrc alla patria e alla libertà „ venne a se- 
dervi in Parlamento, deputato di Rocca San Casciano. 
f Lett. 6 Aprile 1800 ■). Lo rividi a Genova nell' au- 
tunno di queir anno c ne' seguenti parecchio volte ; 
perciocché aneli' io come quel Franecsc Marco Mon- 
nier che nel suo libro; L'Italie est-elle la terre dei 
Morts'^ a noi lliiliani imparava la reverenza lioTula 
ai nostri Grandi, salii su per quel colle che slà a ca- 
valiere della via ferrata, costeggiando il „ ravin coupé 
,, d'un filet bicu, au-delà diiqucl, entre le ciel et la 
„ nier, la téle e Ics pieds dnns l'azur, s'élève supcr- 
,, bcment la ville „ capitale della Liguria ; e pic- 
chiali Q quella porta verde su cui leggevasi, inciso so- 
pra una tavoleliH di ottone: F. D. Guerrazzi', c se- 
detti alla menaa di cotesto illustre poeta della prosa, 
come altri l'ha chiamato; et presi parte ai giuocni 
ond' egli costume, in su la sera, divertire alquanto 
r anima dai severi studj della giorDoUi e talora della 
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natte antecedente e della ventura; e seco mi tral- 
teoni in lunghi fuinigliarÌBsiini ragionari. 

E anch' io, come Marcò Monnier, non che m' im- 
battessi in un cupo misantropo' inBcerbito dalle deia- 
sioni, dalle higìustìzief dai dolor! del carcere, dalla 
nostalgia dell' caiglio. trovai al contrario „ Un Toscan 
„ (lans toute la force da terme, vir, pétulant, ouvei't, 
„ courlois au posdiblp et pariant, avec la Tolnhi^lé 
„ haletante dcs Florentins, celle belle languu vulgairc 
„ de Giusti si pleine de eoulears et d' tmages. Sa 
„ toquc, sa houppelande et les lunettes qui dèfendent 
,, &es yeux fatignés lui dOBRaieol une air de bonho- 
„ mie; son visage s'égayait soavcnt de sourires vifa 
» ct -joyeux et s'ìllumìasit aussi d' éclsirs quand 
„ r enlreticn devenait politiqne. Il aliordait tons lei 
ji'sujets avcc la franchìse et la liberto de notre Bé- 
„ ranger, et livrait son esprit sana réservc. Il me 
„ dit son avis sur tout comme à un ami de -ringt 

A dillerenza del Francese BcrìUore, se io Eentiì 
(loerrazzi parlarmi della Italia con ispcranza e della 
umana famiglia con amore, e con fervore di Dio, ho 
da confessare che fede religiosa in lui trova! molto 
minore ohe non possedessero gli antichi Narbonesì; 
ì quali si narra tanto credessero nell'altro mondo che 
,?restavano danaro in questo per riaverlo, s' intende 
coi dovuti fratti, dopo la morte. E alquanto dai Nar- 
bonesi diverso. Guerrazzi stesso si confessa in una 
eerta suo prelàzioncella alla prime edizione della Ama- 
lia Caiani. 

A.Ura cosa invece notai, la quale Oioltissimo l'onora 
e dovrebbe per avventura avergli fatto, se non più 
miti* meno duri i nemici. Cioè, se neir uomo po- 
litico e nello scrittore trovi pure da riprendere. 



niuno potendo essere perfetto nel mondo, l'uomo 
prìTato in luì comparisce onorando per ogni verso. 
„ Guerrazti, scrive nn diario Milanese cbe nel resto 
gli si dimostra anzi maligno e irreverente che be- 
nevolo e rigoardoso, ^ ba caore ed anima genero- 
„ si. Sa ohe cosa è la pietà, sa che cosa è il sagrificio* 
,t sa ebe cosa sono gli affetti.... beneficò ed amò. > 
„ II più delle volte, a somiglìaiiza dello zio Orazio 
del suo Bwso del muro, sovvenne il suo simile in 
„ segreto, e studioso della soddisfazione della propria 
„ eoscienza, la lode altrui non cercava e non cara- 
„ va. „ E massime agli or&ni nipoti fu meglio cbe 
padre. Invero, come l'Orazio testb nominato, aven- 
„ do ebandito dall'anima ogni altra passione, ne com- 
„ mise il governo a due nmarì, o piuttosto a un 
„ amore solò applicato a due cose distinte, patria e 
„ famiglia. Una senza dell'altra egli tenne che non 
potessero stare ; chè questa venerò come il tempio»- 
l' altra c<«ne la Divinità. „ Nè meo pietoso riuad 
eoa quelli cbe non gli erano di sangue congiunti, nè 
amici, nò tampoco per I' addietro conosciuti; com- 
moventissima è nelle sue Siemorit la descrizione dì 
un dolore da lui patito acerbldimo, quando stava 
scolare in Pisa, alla vista di certa gentile e soffirente 
giovinetta cui il Vaccà segava nelle scwda dì chi- 
rurgia una gamba da reo malore travagliais; dolore 
spinto al dolbio quando dalla bocca medesima del 
freddo proAtSsore la seppe spirata in atto di rasse- 
gnato abbandono del mondo. Ancora con le bestie io 
Io sperimentai benigno; affezionato al suo cane Toby, 
non altrimenti che fu Bjtùa n Boatswain. Ignoro se 
imitando l'Inglese, lo scrittore Italiano, quando mo- 
risse Toby , alzerebbegli una tomba in giardino con 
una iacri^one altrettanto tenera per la beaUa che per 
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gli uomini acerba. Guerrazzi sarobb' uomo da ftrio; 
chè dei bizzarro tiene alcun poco cooseatendo alla in- 
dole Toscana. 

Ora tocco di altre sue doti e, innanzi tratto, della 
sua onestà. Ilispcllu ali;) quale, non solo egli è inca- 
pace ,, di conimcltcre mala azione per volontà , ma 
„ per natura gli riuscirebbe impossibile, c tale pre- 

tende lo «.elimino non solo i conoscenti, ma altresì 

„ quelli cilc non V hanno in pratica Superbo 

è moke e suole dire in proposilo ,, clic se non ci foise 
„ sialo Crislo, il quale gli insegnò J» dignitosa iiltcrczza 

della n.itura umana, egli avrebbe accese le candele 
„ al diavolo perchè padre della superbia. „ £ chiaro 
come .sìfTatla superbia non escluda la modestia; al 

contrario vi si accordi molto per bene „ La 

„ IpocriBla ha virtù non solo di voltarlo sottosopra 
„ nel morale, ma gli cagiona le convulsioni ; pietoso 
^ è; e magnanimo, abborrente dal sangue; pure.... 
„ Be la ipocrisia avesse avuto persona, egli, per fi- 
„ nirla a un trailo, 1' avrebbe appostala al cantone, 

e quivi ammazzatala di una coltellata nel cuore . ,, 
(Vedi sempre il carattere dello zio Orazio nel Buco 
nel lUuro). 

Lo accusarono di soverchio amore a! danaro; al 
contrario comparve spendilorc e prodigo (l;i giovinet- 
to; misurata secondo la sua fortuna in nani pci^tcria- 
ri ; da ultimo, quando in supremi bisogni, tutti, ec- 
cetto il padre, gli vennero meno i congiunti e gli 
amici maggiormente promettitori, egli, a tempo an- 
cora, si avvide essere in codesto mondo d'ingrati ne- 
cessario a ciascuno provvedere e bastare a sé ; di- 
venne massujo; e perciocché dal suo costante lavoro 
guadagnasse non poco, ora è agiato, non ricco; e della 
sua casa -e delle we. rase generoso . eoa qnfllU che 
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stima veramcnle ed ama; t:on gli altri, prudcnic a 
buona ragione e temperalo. 

Di {gloria fu vaghissimo in giovenlù; ma della glo- 
ria vera la quale con ardua falica si conquista c tra- 
passa ai posteri, e dura immortale; ma sempre an- 
cora le antepose il bene della palria , sé riputando 
nulla più die uno slroincnto dtllii sululc U'ilalia. Ora 
„ arrivato a cotcsta età, clic si può dire clic stia ii 
„ cavallo al fosso della miirte c della vita, come sa- 
„ rebbe la cinquantina, con forse qualclie altro anno 

per giunta „ (V. Buco nd Muro) la fa/iia di lel- 
,. teroto, non cura o non cura troppo, ma moltissimo 

cura la fama d' uomo diritto come nn filo di ra- 
„ sojo. „ Cosi sciivcvami addi 2 Maggio 18(il. 

Ma sebbene da alcuni astiosi ,, ce genie méme a 
„ été contes'é, niéinc en France, et rcccrnmenl en- 
corc „ (K. Monnier libro citato) l'uiiivtrsulc prosegue 
a considerarlo come valentissimo frn i cullon de' più 
nobili sludj. Taccio desili unni anteriori al 18i9 quando 
all' Assedio di Firenze applaudiva e se no accendeva 
r Italia intera; ma ricordo che in quel medesimo an- 
no, governando egli triumviro la Toscana, propone- 
valo Giuseppe Giusti per Accademico della Crusca af- 
fermando di farlo non per piaggerìa verso l'uomo po- 
tente, ma „ per onorare l'nigegno, perciocché ìl Guer- 

raiEi alto o basso che sia, rimarrfi Ecmpre Io scrit- 
„ lore che è. (Epislot. di G. Gius/i, tol. pag- iSO 
Edis. Lctnonnier.) A me poi sembra aver egli con la 
virtù dello intell.'Uo, niassiuie nei tempi che più si- 
nistrava la nostra fortuna, aecreseiuto dì tanto lo 
splendore delle Italiane lettere e contribuito per esse 
ad avanzare l'idea nazionale, che i suoi scritti d'ogni 
ragione pubblicati in più di trent'aoni possano e deb- 
bano fomira argomento di bello ed mite studio. Ed io 
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per lo appunto mi propoagu di Curio a vantaggio mio 
ed altrui, io che tanto davvicino conobbi Ìl Guerrazzi, 
ed i suoi scritti lungamente e con molto amore corsi 
e ricorsi e dall' uomo giudico lo scrittore. It cbe 
quanto sia necessario non è chi non vegga. Infatti ne 
avverte il Foscolo nel commento sopra la divina Com- 
media : „ gli egregi lavori del genio dell' uomo non 
„ saranno mai giustamente stimati da ehi guardi il 
„ genio diviso dall'uomo e l'uomo dalla fortuna della 
„ vita e dei tempi. I moli delio intelletto sono con- 
„ nessi a quelle passioni che dì e notte e d'ora in 
„ ora e di minuto in minuto alterati da nuovi acci- 
„ denti esterni provocano , frenano e perturbano il 
1, vigore di azione e di volontà in tutti i viventi. Nè 
„ per essere taluni individui dolati di forti facoltà in- 
„ telleiluali, sono essi privilegiati dalle infermità e 
„ dalle disavventure die spesso attraversano e indu- 
„ giano chi pià, chi meno, ma tatti nel sentiero al. 
„ quale oiaseano è sospinto o dalla natura o dal 
„ easo. „ 

Noi siamo venuti in eo^ bassa miseria che, oramai 
spentì ovvero vicini a spegnersi Ì migliori dei vec- 
chi, non si discuopre ancora alcuno fra i giovani 
scrittori che prometta pigliare' ia Italia il posto di 
quei primi, e tener salda in sul crine alla glorie- 
sissima patria nostra quella eoroDa che mai non le fu 
contesa per lo addietro. Dunque non sarà ìnopporta- 
QO 0 soverchio il ricercare nei pochi veramente il* 
lustri che tuttavia ci rimangono le cose lodevoli e da 
imitarsi. Per siffatta guisa, ai giovanetti che ora sor- 
gono con la passione del tempi novelli e incontre- 
ranno, se a Dio piaccia, migliori venture di noi, non 
sarà che appaja interrotta quella catena di chiare e 
generose tradizioni onde valse l' opera costante degli 
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Italiani scriUori a preparare prima e fermare poi in^ 
dÌEBoIubili i presemi destini. 

Io non ignoro che alcuni, ed uumini ecriamentc di 
non poca 'ievatnrn, avvisano doversi ogni nostro bene 
ripetere da snbili e meravigliosi rivolgimenti saputi 
con secortexea sfì^iltare e avviare da quella parie che 
più pPoSHusEe a noi; ma afTermo che questi molgi- 
mentì non si- sarebbero fati! senza le scrillnre prece- 
dnnli di Letterati e di Filosofi. Costoro, in anni di 
tirannia che ovvero ferocissima schiacciava gli animi 
con mano di ferro, ovvero sFaltrlgsìma gli dflìraUva 
con blandimenti e lusinghe; in tempi di tenebra e 
d'ignoranza per cui il vero rimaneva oscuro allo io- 
tellettot oeccsero nei cuori le fiamme e recaroan 
nelle menti la luce. E cosi fecero si propagasse in 
molti quella conoscenza della verità e quel desi- 
derio del bene che in addietro erano TfGlà dì pochì^ 
onde per lo appunto avveniva che generosi conati 
riuscissero inutili per non dire dannosi alla causR che 
voleasi propugnare. Finalmente la pubblica opiniaoe, 
moderna governatriee e regina e tiranna de' popoli , 
non che nelle più civili ma eziandio nelle ancora bar- 
bare nazioni e tra li nemici nostri medesimi sì chia- 
riva io favore d' Italia. E questa cosa mentre strinse 
intnrno a noi maggior nerba di forze alleate , anco 
spumò pià di uaa spada pronta a voltarsi conti o ì no- 
siri pelli. 

Per di pii!kt se mai la colta'Europa la quale si al- ■ 
lieta dì quelle vittorie clic deggiono redìmere il po- 
deroso' Italico ingegno onde ella sì aspetta rinnuovali 
i miracoli antichi, ci sia per cbicdcre fra breve una 
prova del latine sangue gemile, noi ci abbiamo a stu- 
diare fin d' ora dì riuscire uguali all' aspettazione e 
cosi valorosi nell* opere della mente come in quelle 
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del braccio. Onta a noi se le menti rilemprate non 
troveranno presto i modi di nuore, gagliardi; e ma- 
gnanime ledere; se ancora sederanno a scriinna scri- 
baccliiatort alla ventura, vanllosi piuttosto clic alteri, 
c vaghi di passeggiero applauso meglio assuì clic di 
gloria vera « durevole! Amiei mici snpicnLissimi pre- 
sero meco più d'una volta a discorrere i mei7,Ì onde 
rifare gli ìrijzcglii così gai?liaidi come un giorno fu- 
rono ; aOiiicliè essi, cessato questo amore alle armi e 
la febbre di'lle rivoluzioni clic li disvia dai libri , 
sebbene per alta e nobilissima causa, e tornali più 
propizj tempi alle lellcrc umane, ci partoriscano ope- 
re degne delle sorti vcromcnic niernvl^lioac cui sarà 
chiamala 1' Italia; e ninno fu riputato migliore clic Ìl 
meditare sugli scritti (iui nostri grandi c sliiiiare le 
cagioni pcir cui «i lev^irono sopra il volgo degli scrit- 
tori. 

Ora il Gucrraizi speeialmenlc è notevole pereioe- 
clic abbia, pili di ogni nitrii, continaate Ic glorioac 
iradizioiii di Dante e Macchiavello c degli altri mi- 
gliori nostri ; e appartenga a quella generazione di 
scrittori cbc non trattarono l'arie per solo amore di 
essa ; ma la volsero in bella interprete e slromcnto 
dell'anima feconda di generosi portati ; e quando ne 
venne il destro, si studiarono di praticare le teorie 
loro dello quali so altra potè mai sembrare più op- 
portuna e più savia, niuna fu ispirata da miglior desi- 
derio del bene. Costoro sobraente ripigliarono la [lenna, 
quando più non si potendo operare le fortissime co- 
se, il buon cittadino almeno si procura la consola- 
zione di Bcriverle. So che il Guerrazzi è in questi 
momenti più trascurato, onzi perseguitato che mai; che* 
per valermi d'una sua sola frase recente, lutti TOglion 
del nio, pelo. e, del^sKu pelle. Ma ebi fa risparmulo a 
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Oi nostri o chi Io sarà? Non nppena un tale accenna a 
farsi maggiore degli altri, tutti gli sono addosso ad az- 
zannarlo i mastini! e fossero soli e sempre imastini! 
ma più spesso oci-orrono i botoli e i rettili. La Fa- 
vola antica narra di Saturno padre che divorava ì 
figliuoli ; ora iiivece trovi i figliuoli che mordono i 
padri; piìi chiaramente, gli scolarelti che insultano ai 
maestri: gli zotici s ignoranti, ai colti e dotti. A di- 
ritta e a manca, senza distinzione dì parte, con una 
leggerezza die confina con la pazzia , lavoriamo io 
troppi il distruggere la reputazione de' migliori no- 
stri ; nei dì del pericolo, il popolo non saprà più 
dove voltarsi a cercare difesa c scampo. Cosicché, per 
il bene della nazione, parrebbe ornai tempo di tor- 
nare alla antica reverenza verso i duci e maestri; e, 
pure oppugnando le sentenze loro, dove ci sembrino 
manco giuste c sane, onorare l'ingegno di chi le pTOr 
ferisce, da qualunque parte gli venga. 

n. 

Da gente antica e popolane, la quale dal contado 
erasi condotta in città, nacque F. D. Guerrazzi, nel 
1805, in Livorno, dì padre intagliatore. La madre, di 
cui non ricordo in luogo alcono delle sue opere egli 
abbia mai fatta menzione, il Monnier afTcrma ai vivi 
mancata prima che la potesse conoscere il figliuolo. 
E sbaglia: mori vecchia, ora sono pochi anni, dopo 
visto illustre e polente, su 1' aliare e nella polvere, 
il sno Francesco Domenico. Perchè questi ne taccia , 
non è da credere che non 1' amesse; forse per somi- 
glianza e vicendevole simpatia di carattere, le prefe- 
riva il padt-e, da natura scolpito nel porfido; il quale 
„ «on U Mia' volontà dì fprro Creò ne* snof - figliuoli 
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„ una volontà di macÌKiio „ (Vedi F. D. Guerrazzi, 
Memorie scritte da lui medesimo) anzi romano dei 
Lempi di Catone e di Bruto, che toscano del secolo 
XIX; vìvente a foggia tutta propria, schifo dei vol- 
gari costumi, piuttosto cupo che melanconico, per lo 
più in casa appartato dallu famiglia , e con ciascuno 
de' suoi soventi volte taciturno la giornata c il mese 
intero, E questi fu veramente il suo educatore, per 
modo negativo s' intende ; perciocché la sua educa- 
zione eoiisisicsse nel lasciar correre e fare da sè la 
natura. La qu[)le in Francesco Domenico, novissima e 
iierissima, poteva camminare a sua posta, come l'in- 
gegno di Michelangelo Buonarroti, per vie men fre- 
quentate e sole, agitata, quasi presentimento dell'av- 
venire, dagli impeti strani e dai singolarissimi tor- 
menti che le anime eccelsamente poetiche ebbero mai 
sempre compagni ed avranno, se prima non si dissolva 
1' universo. Forse il padre, che ne prevedeva, e direi 
quasi ne divinavi! la gloria futura, pure tacendo, ne go- 
deva in cuor suo; dei dolori che questa avrebbe par- 
toriti al giovinetto com' e' fosse uomo, non sì pigliava 
pensiero e sorrìdeva; solamente vago di vedergli com- ■ 
piere quelle ardite e magnanime opere, che, per av- 
ventura, mercè non sua, fallivano a lui ; perciocché 
niuna sentenza a cotest' uomo paresse nè più bella 
nè più grande di quella che fece a caratteri di gem- 
me scolpire intOToe al gradino del suo trono il fa- 
moso TipM Saib ; la quale. suona eoA: „ Meglio vale 
„ vivere un giorno cóme uh leoae che venti aonl 
j, come una pecora. „ 

A maestro, il futuro autore deWÀssediodi Firenze ebbe 
il padre Spotorno Barnabita, che, più tardi quando egli 
lii adulto e chiaro nelle lettere, anche gli si dimostrò 
eritìeo severo e inloUenuite. Letterato di , qaalcfae 



^ido io qae* tempi, non privo di certa dottrina , pa- 
rera secondo la notizia che di luì ci fornisce lo stesso 
Guerrazzi, * con infi^lice cansiglio- ponesse le co- 
li lonne d'Ercole cosi del pensare come dello Siiri- 

■ vere nei Cardinal Bembo, c in. Monsignor Della 
-■ Cosa. Annibale Caro per lui era quasi stravizio. Al 

■ nome dc'moderni scrillori arricciava il pelo come 
« isirice. 1 [V. Memorie sopracitatc]. E riusciva « un 
I Robespierre Icllcrurio del cinquecento- = Costuma- 
va prendere i suoi scolari ■ quasi per la gola e co- 
a stringerli a trangugiarsi a dosi doppie PandolEni 
« Castclvelro c Speroni ed altri priidileltissimi suoi. » 
Metteva loro in mnm !c pro^c del Cavalca c non 
badava di riiiurli ali» ili orazione cnn le poesie della 
Bella Mano, i solccinis&iiiii pcdunli sono acqua geli- 
da sopra ogni fuuco ; e a le cose fracidc, mi scriveva 
Guerrazzi nel Marzo del 181Ì9, non possono partorire 
che i Ixiclii. u II giovinclto , a onta della ccecnente 
natura, cresceva disattento, svogliato, pigro e fannul- 
loBC, Meglio avvisato del maestro, gli soccorsa il pa- 
dre, donandogli a un tratto e accennandogli , con 
-brevi parole e tronche, di aprire lotta una cassa di li- 
bri d'ogni ragione e stampo, salva sempre la morale, 
tesoro svariatissimo del quale egli volle cupidamente 
e subito empirsi !e bolge e il seno. E fu nn rivolgì- 
menlo vero ; non bastandogli il giorno > la sera si 

■ spenzolava col torace fuuri dulia finestra per co- 
« glicre r ullirno raggio della luce morente, e nella 
« notte mandato per forbii a Riacersi, quando sentiva 

addormentata la famiglia, si alzava pianamente , c 

■ acceso il lume tornava a leggere; intemperanza 
< che gli ha olTeso alquanto la virtù e dato l'abitu- 

■ dine degli studj notturni. » [V. Memorie]. Cotesto 
iiomeiise e diTersissime Jetture oon giovarono po.op a 
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■vìlappaie la naturale sua vista; e fornirgli in parie 
quella grande vorietfi e splendore di forme , -e ric- 
chewa e potenza di colorito ch'egli dispiegò più tardi 
in ciascheduna delle opere sue. r-onfcssa egli médesi- 
mo come dell' essersi bevuti e ribevuti l'uno su l'al- 
tro e senza molto ordine i libri d'ogni maniera avuti 
dal padte, quietato il ribollimento di un certo caos 
nel suo cervello, sorgesse « un impasto di appassio- 
- nato e di tmlasiico, di fidente e di scettico, di dom- 
« matico e di analitico, di pauroso e df intrepido, di 
< lusso orientale d' immagini , e. di formule severe 
« di rasiocinio, di esitanza e di impeto, di seoraggia- 
. mento e di fijrza convulsa c di uln e moltissime qua- 
« liCà «on conlrarianti ma in iinlitesi fra loro che 
« hanan colorati i fantasimi usciti <liil suo cervello. » 
Certóil genere latesso delle cose che egli prende a de- 
gcrivere e dipignere ne' suoi libri e l' indole delk 
poesia immensa e varia che gli ribolliva nel cuore e 
■Bella mente, gli somministrarono le squisite e svaria- 
tissime forme, ma furono i modi sopraccennati come 
a dire divaria ragione gemme ch'egli seppe oppor- 
Uinameote incastonare in un andllo di foggia tottn 
sua, a renderlo più brillante e, fra gli altri, singolare. 

Edaeatore e maestro un giorno non ebbe più che 
■ai atesso; erasi in casa venuti, per diverso sentire 
eirea un fitto delle terre, a contesa di parole; coc- 
ciuto it padre, e cocqiuto anche più di lui il figliuolo; 
« ■ajpnntojjer_qnono_el mi yqleva bene, » dicevami 
■nna aera, mentre insieme si giuncava alle boccie nel 
Boo cortile della villa Ginseppiàa sopra Genova, il 
Gnerraszi. E non d fa mòdo che 1' uno cedesse al- 
l' altro. Minacciato, il giovinetto asci di casa strana- 
mente deliberato di non rientrarvi più. mai. Per uiT 
giorno gli bastarono pochi soldi che aveva seco , al 
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domani si trovò al verde e bisognoso d' aiuto. Se ne 
procacciò insegnando a giovani più adulii di lui, ri- 
vedendo stampe c traduccndo da lingnc straniere. Di 
lui si contano le versioni d'una vita di Byron, della 
' storia dei popoli italiani dettata in Francese dal Batta, 
e, altri aggiugne. di un romanzo storico del Conper, 
la Spia, che è un gloriosissimo episodio della guerra 
americana d' indipendenza. Il caso fece che a cote- 
sto modo preludiassero In lui il futuro poeta, il libe- 
rale italiano, e l'odiatore acerrimo dt^llo straniero. 
Guerrazzi per avventura pensava a sè quando nel 
Buco nel muro, ia bocca a quel bizzarro di Slarcello 
nipote d* Orazio , che s' accomoda presso un librojo 
di Milano, mette le seguenti parole: > Il Sigitor Lu- 
1 pato conchiiise .... li su due piedi non pc 

■ termì^ibìre altro cbe la revisione delle bozze dì 
> stampa; pagare qrdinariamente una svanzica per 

■ foglio di sedici pagine ; a me, come principiante, 

■ avrebbe dovuto olFrir meno, non volerlo fìire: ve- 
c drebbe subito se gli avessi mangiato il pane a Ira- 
ti dtmento.... io cavai tanto da non cascare morto di 
« fame.... ma occorrono certi quarti d'ora cosi per gli 

■ uomini come pei popoli, nei quali gli è un gran 
( fatto vivere, y La cosa dovca riuscirgli tanto più 
dura , che poco innanzi aveva possedato danaro 
« quanto un Nabab « per l' affetto ardente, straboc- 
chavole, cieco di una vecchia zia che trovatasi a non 
avere al mondo più altri fuori di lui , non v' era 
malto capriccio del giovinetto cui ricusasse soddisfare. 
E anche l'avrebbe lasciato, morendo fra breve, erede 
di molta ricchezza ; ma destramente ne la impediva 
-il padre del Guerrazzi, afGnchè se il figliuolo deside- 
rava a largo stato, Ìo acquistasse per virtù, non per 

■ retaggio. > 
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In quel lorno fece la conosccnzw, che brìi loslo sì 
mutù in aniicìzi;! tcntrissiiiiu, c lii qncllc cliu vivono 
oilrc la loraba, di Carlo iìinì giovane di ingegno 
gi'andc c novissimo e di vasta dotliina supcriore r 
gran pezza alla età. Questi, scrive C. Mazzini che iic 
raccolse postumi gli scritti , era a anima santa alla 
- quale Dio aveva largilo lanlo tesoro d'amore da 
" ìjcnedirue una intera generazione.... per 1' osscrva- 
« zione diiii^enlissima, i) senso eh ci possedeva squi- 
1 site del !>i'llo sotto qu^iUuquc eziandio poverissima 

■ forma si presentasse ul suo sguardo, la singolare fu- 

■ riliia con the egli poteva trapassare d:ille corde 

■ delia onesta letizia a iiuelie <leHa commozione più 

• proiondiimcnie putctjea.c per una insolita dolcezza 
' di stile c l ancino ilello inllniln e 1' anima nata ad 

• amare e inchinatissima alU^ pietà, sarebbe stato, in 

• tempi di maggior fede o di minore scetticismo rcii- 

■ gioso, letterario, soci^de, il vero Ciampuolo tìichtcr 
■< ik'irhalia. » limi conosceva molte lingue e compiii- 
laiiieiilc la letteratura antica e la nuidcrna di quasi 
tutta l'europa ; Guerrazzi, pure in quella età piuttosto 
prossima eìie superloie alla adolescen/.u, ura dotto di 
quattro Ictleruturc, compresa l' Italiana. 'Nclhi continua 
dimestiehczra e corrispondenza , non solo di atfetli, 
ma di pensieri e di studi, :icl Hheio e audace con- 
versare delle molle cose clie sapeuuo e vedevano, ei>- 
municandosi 1' un l'altro le osservazioni loro , anime 
mutuamente aperte, fiduciose, ardcntissinae, uulrivano 
v ampliavano l' ingegno, di cui li avea largiti Iddio, 
•cuD vicendevole eiulo. 

Frattanto il padre, tenute indarno parccetiie c di- 
verse maaiero di ricbiamarai in casa il iigliuolo, con- 
chiuse con movergli incontro in persona; s'abbraccia- 
rono aenza profferir parola ^ la rujsgine reoeDt» si 



rimulò nello affclto antico. Tndi a non molto il giovi- 
ncUo, che toccava i qiiLitloniici anni, fu condotto allo 
sLuilio di l'isa per addoitoi'arviai col tempo. Hiniase solo 
c in balia di se slesso ; nnica salvaiìiiafdiii, ii ricordo 
dei gravi consigli del geiiÌLii''c, e la coscienza , che 
avca grandissima, del proprie dovere e ilelhi dignilà 
umana. Ma degli studi forcuti , per luuiiiiii che 
gì' insegnavano c per la non froppii di^])0-i/,Ìorii; clic 
vi nTCvn daUa natura, subito iiiCistidi .■ Lnnlo solamente 
vi attese <ln squadrarne Ìl cervello e huhCiiini, alla dc- 
liila ora, T esame. Meglio, anzi ^ippLiósioiiMaiiicntG si 
applicò, libero uditore delle lc/,Ìoui di Vacca e di Pac- 
eliiuni, aìla scienza medicii. A luito preferì ki lelte- 
r.iliiru, la poesia. E si iravagli^iva in leitiire assidue 
e meditazioni profonde- Ma n di ti'alto in tratto cade- 
« vagli in pensiero come un pi esciiliiiieiilo. che non 
" [Lille le forme de! hello fossero esiiurile . che si 
" aveaoo a trovare modi non tentati più innanzi ; una 
" Icilcialura l'anlcistica che tutti gli D:ii, auclic il Dio 
1 ignoLo, ricevesse e ospitiisse; come un nuovo organo 
delle sciente doveva invciitar.'ii una nuova poesia, e 
« così dn indagine ili indaj;inefi eonsuuiava nella gui- 
sa di Colombo in traccia dell'America. [V. Memorie] 
A Pisa capitava in 'luci tempo lord (Giorgio Ilvron 
e.-n un fardello di fama . non monta se (rista o se 
buona, ma certamente per uomo e scrifloi'e grandis- 
sima e quanla al mondo veruno ebbe mai. 1^ questa 
gli procacciava l'avida altcnr.ionc di tulli, o vogli 
femmine o vogli maschi, o vceelii o giovani e in ispe- 
cie de' temprati a non comune e vivissimo sentrre. 
fluerrii^zì s' invogliò di leggere le opere di luì ; te 
chiic in presto da Lavinio Spada, che poi fu ministro 
delle armi di Pio IX.* Io divorò. « 11 grande poeta iu- 
■ glese, scrivo G. Mazzini, crealo dalla natura ascu- 
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lire profonda munte e iinmedtsimarsi col ])rÌmo pen- 
siero sublime , clic il mondo ^It iivo^se olfci'to, 
aveva guiirdalo al mondo c no» iroviito quel pen- 
siero. Heligionc non v'crn; v'era un altare rotto, 
contaminalo, un tempio, fatto rocca del dispotismo, 
muto di emozioni belle e feconde, e una croce 
deserta ; v'era ne) mondo un materialismo bccso 
dal grado delle opinion! lìIosofiEhe al fango del- 
l' egoiEiDO pratico , e una-' superstizione deforme e 
ridicola, solo perché la mancanza di cncri^ia le vie- 
tava dì esaere feroce. Sensibilità non v'era; Icent'an- 
lii di guerra e di lotta continua 1' avcano dissec- 
cala. La pietà, virtù cbe sopravvive a tutte le al- 
tre, era morta; v'era il ca/il inglese, la leggerezza 
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di moltitudini. D'onde trarre una ispirazione , una 
furma , un simbolo alla immensa poesia che fre- 
meva nell' anima u Hyron ? - 
« Disperando del mondo , egli si rifugiò nel suo 
cuore ; scese nelle più intime piegbc dell' aninia 
•sua; la denlro pure vi era mondo, un vortice, un caos 
dì passioni tumultuanti, frementi; v' ora un grido di 
guerra alla società, come la tiranniile l'nveva fatta, 
alla religione, coms l'aveva falla il papato e l'ava- 
rizia sacerdotale, agli uomini sformati, avviliti, iso- 
lali. Egli raccolse quel grido, e lo gettò, maledizio- 
ne contro il creato, ripetuto in mille modi, ma sem- 
pre con lu stessa energia. Ne usci una poesìa tutta 
indÌTÌdualo, tutta di sensazioni o d'immagini indivi- 
duali, una poesia cbo non ha base nella umanità. 
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• ne in nlcuna credenza gcnoralc ; ma poesìa , nelTa 
<■ quale, di mezzo agli infiniti oRcessorii che la natura 

I e il mondo fisico somHiiiiislravono , gi^^nnlcirgia 
« sempre una immagine ili Prometeo inchiuiliito alla 
" terra, un'immagine di volontii indiviiiimli; che lenta 
" snslituirfi colla forza al diritto e alla volontà univer- 

II sale. Il' universo morale, i grandi principti the ne 
" reggono i futi, le grandi speranze della razza n' - 
" venire dormono ne'suoi canti. » ( F. Pensieri ai 
jmeti del secolo A7.V.) 

Se ii Guerrazzi salvò la sua « intelligenza dalla 
" vcriÌL^ine delle sensazioni, tu miracolo vero. Non ha 
« vedula hi <:ìis(:l,1,i del Niiii;ara, rté la valanga delle 
" Alpi, non sa che cosa sia Milcano , ma conlemplò 
1 furiosissime lempesle , il fulmine gli scoppiò vici- 
a no, ma lutti gli spettacoli noti come gli sconosciuti 

* egli pensa non siano da para;;onarsi a |;ran tratto 
0 eon to sbigottimento che produsse in'lui la conlcm- 
" plaziune di quell'anima immensa ■ del Byron [ V. 
Memorie]. La cagione per to appunto era questa che 
la poesia del famosissimo inglese gli appariva quella 
« che nvca presentito e non saputo definire ; lo eser- 
« l'ilo sterminato di tutte le facoltà del cuore e dell» 
n mente ; lo universo intero stemperalo sopra la sua 
il tavolozza [de! Byron] ; l'antica e la moderna sa- 
ie pienza. Dio accanto a SataBU, c quegli a paragone 
« di questo comparisce più pallido ; dolori , angoscio 
■ senza nome, misteri non sospettati, abissi del cuore 
K intentali, c lagrime e risa a pienissime mani get- 
« tati sopra coleste sue pagine immortali (F. Slmo- 
« rie) >. Confessa egli stesso di non avere pér molti 
anni veduto e sentilo se non a traverso Byron, e a 
queslo. doversi in molta parte certi colori che qua « 
là soverchiamente ìncu[tiii>coao alcune opere sue. Pià 



Digiiized by Google 



— 25 — 

lardi si riiiendò, si temperò, come vedremo a suo tem- 
pii; (]Ucslo nondimanco ilcH'anlino suo culto a Byroii 
in lui rimasF, che, sebbene professi sinccr-mcnic dfl- 
mocraziu , e ne sia uno dei più valenti difensori e 
npostoli in Italia, ponga soverchia fiducia nell'azione in- 
dividuale de! Renio. Ad un amico suo il quale affer- 
mava voler forse nauirn ii i[oesli secoli disseminare 
in moki quel cernie elic Uillo una valla racroglieva 
in un solo, per guisa ebe, se già vi furono un Ome- 
rs, un DSnte, un Shakespeare ì quali espressero, cia- 
scuno, una epacai or t' epoca si esprime da sè con la 
mente e I' opera di tutti quei che vivono in essa, 
privatamente rispondeva: o l'osservazione davvero 
« non cadere opportuno In secjjlo che si trova tutta- 
■« via abbarbagliato da Tiepoleonc, Byron, Cuvier, Al- 
■ fieri, Elbin^, Bcrzelius, Goethe, od allrì parecchi, 
il splentlide c ardue individualità. ■ [Lett. 10 Novem- 

hrt mi]. 

DuranlE le scuole universitarie, perocché egli avesse 
ingegno e sentire di liberale, Guerra/.zi , pui'e giovi- 
netto, ebbe a patire persecuzioni d'ogni fatta e tanto 
più pungenti quanto più minute , e manco lacili ad 
evitarsi perchè mascherate; pcrsccuzieui di professori, 
di giudici , di canccliìcri c pcriino d' ascìeri . Più 
tardi gli sarebbero toccati 1 commìssarii di polizia e 
i birri. Di quattordici in quindici anni lo bandirono 
dall' università perocché usasse leggere con garbo ad 
alta voce al caffè degli Bootarì k giornali dove si nar- 
rava quella rivoluzioDe di Napoli cbe, ahi ! dovea ri- 
hadire, male EÌuscendOt le catene al retnie, e popo- 
lare di esali le terre straniere. Coreo a lagAarsi del 
tristo provvedi memo col Pnecinì presidente del buon 
governo a Firenze, costui dell'ardire del ^tiovìnetto si 
vendicò con dure parole e insanò brontolio, e col se- 
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gnarne il mirili, cenno di fuiara vendolto, nei rogi- 
siri della l'olisiìu A malgrado di eiò, riuscì, scozn 
interruzione d' anni, ad addottorarsi: e senza poter 
dire, come Giuslì, Lasciai di Pisa la Baraonda tanto 
gioconda, si restituì a cent'anni in Livorno , durando 
« fiera tempesta fra la propensione C il iloverc; » irac- 
valo la prima alle armi, alla cupidità di siiperc nobili 
cose, specialmente allii fisiua ■ amore ciie gli avcvii 
insinuato il Pacchioni ; coslrìngevalo il scconilo a^U 
studi forensi ». Alla pratica dell' avvocare, più die 
a!tri mai, il padre desiderava attendesse, a fine di 
i iv(;nditare con l'opera sua certi beni de'suoi vecchi, 
che avari parenti gli avevano rapilo. Vinse il do- 
vere. " E presto ottenjie fama di valentissimo consu- 
lente ed oratore, sovralutto in cause di commercio. 

III. 

Naturam expellas (urea, tamtn , usque recwret, 
già scrisse il poeto. N«, dapprima, gli studi ingrali»- 
simi della univcrsitii, dove regnava tiranno il dotto e 
barbaro Carmignani, né, dappoi, ritornato il Guerrazzi 
iu Livorno, il martirio del Tare estratti di migliajn 
decisioni giuridiche per impratichirai dello <■ stupido 
argomentare ■> e ilcllo « infame idioma r de' tribu- 
nali, spensero o tampoco sminuirono la fiamma d'amore 
onde il' giovinetto ardeva per le lettere. Se non per 
ordine di tempo, perciocché egli stesso confessa nitri 
averne precedentemente scritti, primo, pel rumore 
che se ne fece, de' suoi lavori, fu il Dramma in 
versi dj!Ì Bianchi e Nari. Tema starìco n' 1' orì- 
gine di queste due fazioni in Pìstoja, cagionata da 
raneorl't oiTc;c. vicendevoli di famiglie congiunte per 
legame dì. sangue. Dulie istorie piitqjesi, dal Landino e 



Digilized by GoOgle 



- as- 
tiai Macchiavi!)]! e altri scrittori sifTalli nnrrut.i in 
cent» modi iliveisi uiì (jv.ianilio con pareccliie contrad- 
dizioni, non V, ninssiinc ne' suoi parlicolari, troppo 
lii'n noia. Per ciò liisria clic, sfinr.a offcniierc ìa con- 
venienza sfiiL-ica e la vei ità, a comodo suo possa pcn- 
nell<'jip;iind;i il poeta. DÌ ciò si giova il Giiei i\izzi, pre- 
venendo forse li precetto dato di poi dai Tommascn 
ne! libro 'kl/a bellezza Bducatnce; dove avverte s'' 
scrittori d'opere in cu! entrano la finzione o la slo- 
ria, di scoiilicTc le epoclio più oscure c i Tulli manco 
chiariti, perchè la imnia;^ina/,ione abbia più vasto c 
lìbero il ("impo, e la sluiia davanli la poesia non 
ej debba l'inielkTi.' li'0]ipu del suo. 

Scopo liei iU.uiiina, u volonliiriameiile concetto o 
raj^giunto isliiilivarneiite per iiituizionc di genio, un 
commento in azione a quella sentenza del Segretario 
Fiorentino, con la quale si prova dai privati dissidi! 
fra cittadini derivare, l'atale conseguenr.a, la pubblica 
rovina della città. Lo rappresentarono in Livorno, al 
teatro Carlo Ludovico. Speravano l'autore c 1 suoi 
amici clic i concittadini, se non altro, « avrebbero ae- 

0 colto con benevolenza il giovinetto che , schivo 
" dei sollazzi della sua dà, vegliava le notti per ven- 
ti dcre sè stesso colla patria onorati. >■ Quante illu- 
sioni si hanno prima dei vcnt'anni! Il n'-mo pn-phela 
in patria e sloria vecchia. Livorno, clic j)rcsi;iil€iiici> 
te, non che si vanii, mii appena si licOrda aver dalo 

1 nnlali e d'essere albergo a Guerrazzi divenuto illu- 
stre, non dovcn faro grati conto di lui quand' egli 
era tuttavia povero ed oscuro. Del resto , a quasi 
lutic le prime opere de' |.otenlissimi ingegni non è, 
per avvenlura. sempre toccata la medesima fertuna? 
Di Giovachino Rossini fu, dapprincipio, bistrattato, se 
l)ci) mi ricordo, li Barbiere di Sùiig^, del quulr. ta 
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fuma crebbe spi end issi ma col Icmpo c ancora non. ìn< 
vecchia. E non si voleano, credo n Milimo, ascnltBre 
in sul tealro le prime mnsìclie di quel Giuseppe Verdi 
che diventò ' le Vrclor Hugo de la bande, plusdra- 
■ inatìqac encore et plus colore ((uclcsautpcs[iiìaltres] 
" im ré nova teli r, un révolulionnairc, sì l'ou veut, qui 
" l)rÌ5e la triidition, invenlo ou relroLive et fuit au- 
" trfmcnt, sinon miciix. » ( Vedi Marc Moankr: 
L' llalk e^l-clln la Irrve, des mort.O ) In Italia poi, 
co» rii!;i(i[ic hiijnavHsi una 'voILìi Cesare Cantù , " ni 
' SQigcie di un iugci^no non volpaie, ani! rlie dar- 
1 i;li coraggio c conforto, si lia il cosiume di depri- 
" merlo, sconfortarlo, c f.ire che invece di un ciita- 
" dino uliic, di uno scrillnro onorato , se ne formi , 
« per amor di pace, un perditempo iiiutile alla pa- 
« irii», noioso a sè stesso. » ( V. VUtor Hugo e il ro- ■ 
maniùùmo in Francia, ) 

Il dramma " horrcsco referens, ebbe pl^nsso eguale 
« a quello che fecero i deiiionti all'ora/.ioiic di Satana 
' giù jieil' inferno quando e};li l ifcii lii caduta del- 
« l'uomo » come afferma il [locma del Milton (F. Guer- 
razzi: l'relasiune nuli srrnn edili aal Le-Monnier.) E 
ci co 1 n c ! er Dare del 

oramm!» una comjiiut.i analisi non si potrebbe; pure, 
potendosi, mi pairebbc poro spedienlc. Invero esso 
men si distingue per la noma un casi e dell'intrec- 
cio o per la sincolania delle persone chiamate in 
sulla scena, che per la passione cui sa trarne l'auto- 
re. E neaneo le persone nel contrasto dei diversi loro 
uffctli 0 biechi o generosi, si possono ritrarre con 
altre parole se non con quelle che veramente nel 
dramma profferiscono. E questo, se io non mi ingan- 
no, torua a lode particolare dello scnltorc. de) quale 
tolti I versi e le scene si dovrebbero riferire, chi vo- 
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lesse spiegarne -eli inni memo il concetto o Icllerario o 
morale o polilito. B.isli the Bianc;i, fi|.iuioli, di Messer 
Cuull'redi cupo dei llianchi, e iii|iOte, pei' piirte di 
padre, 'li Messi r Lcniino ciipo ilei Neri , comparisce 
(gentile e pin nume min urnuna urcnlura iieli'Hinare 
del cugino Dorè, iimore del quale vorrebbe lare uni) 
slruHicnto deiU coiirordìu [ru le due rumiglie del ge- 
nitore c dello zio; questi due, pure fniiclli, sono te- 
nuti in sospi'tto e spimi a oiiiarsi mortalnieiUc diillu 
tristizi.1 e duliii invìdia di Gerì rratcllo di Biancii e 
figlio di Gualfredi. Cura la fanciulla e quando Spera 
e quaudo dispera, rosi ol momenio di un bRcio scam- 
biato con Dorè, come nell'atto di adugi^irsi, rasse- 
gnala, anzi risolutala morire, dopo uccisole da Gerì 
il cugino supremumcnie amalo da lei! E fieramente, 
se non dipinto, eoncepito è II carattere di Gerì, asse- 
tato di vendetta iniqua c di sangue generoso, pìii lena 
elie Leone, cui nìunn cosa é sacra; non la vita del 
cugino che l'Ili), pure <fi reeente, donata a lui; non 
il cuore dclb sorella che spezatr eoi ferirle a morte 
r amante non lo zio rui porge u beri: ti sanguu 
del figliuolo amaliisinm ; non, finalmente, il proprio 
padre del quale avvelena 1' anima e contamina i 
bianchi capegiì con un delitto che si riversa ^opra tutta 
la sua casa. E concezioni non indegne di Guerrazzi 
più maturo sono Messer Guiilfredi e Messer Xemmo, 
rralelli di lem)ir;i diversa e di un medesimo cuore, 
divisi in appai'cn/.a d ill' anibÌT.ione, in verità sospinti 
r un verso l'altro dall'arcana voce del sangue; stu- 
pendo il punto clic si scoprono, vecchi, dal medesi- 
mo alfetto congiunti che giovani lì avvincea; infelici, 
che mentre l'amore d'un figlio vorrebbe far loro con- 
solati gli anni cadenti, IÌ riduce a orrìbili e disperati 
{forni rodio'dì un altro; c trorino una tomba nel- 
4 
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l' iltaute cbe vaglicg!;i»vano un altare, abbandoniitì 
dalla Provviiienza e percossi dal futo. 

Dipìgnere c> peggio, recar sulla sceno \n antiche tjare 
c i'iizioni clplle nostre cittù , clic sono i fatti manco 
{gloriasi o più vituperabili della storin italiana, certa- 
mente può sembrare intempestivo ; e cotesto rimpro- 
vero faceva unn volta a Carlo ^larcnco giustamente 
il BrofFeriò. Ma coi modi e con le mire del Guer- 
raizi la bisogna è diversa. Ancora si noti; quando 
apparve il Dramma / Bianchi e Neri, di corto la ri- 
vuluzÌo:ic di Napoli, la quale accompagnata da vari 
moti in altre parti dovea tutta sollevare l'Italia, era 
ita a soqquadro ; e non già per mancanza di valore 
uè di senno nei suoi autori ; nè .perché il re Ferdi- 
nando fosse ritornalo dal congresso di Lubiana, ^ovc 
purgavasi della conceduta costituzione, con un codazzo 
di soldati iL'dcsciii ; ma a! solito perchè le altre prò- 
vincie d'Italia non avean risposto, o tardi, alla chia- 
mata di Napoli, lasciandola soia In un' impresa e pe- 
ricolo comuni; esempio che questa poi altre volte a 
sua posta seguiva. In tutta Italia le recriminazioni, i 
dissidii fra cittadini e cittadini, fra terre e terre , e 
Ira provincia e provincia duravano; C considerovansi 
gii uni appartati dagli altri, e eoa interessi diversi ; 
quindi avveniva che ciascuno operando dn sè e per 
sè, lutti fallivano per manco di forze nel bisogno e 
al vantaggio generale. Ed era eerto a temersi che , 
dove si rinnovassero i moli già prima tentati in di- 
verse parti per la liberazione della penìsola, fosse 
per ritornare loro fatale il difetto di legame , di ac- 
cordo, .d' intendimento comune. Predicare, inculearts 
la concordia nelle idee e nelle azioni ; dimostrare , 
rappresentare al vivo i tristi efTelU della sua avver- 
saria, e questi sbaadiro per. aeiApre dal cuor di «o- 
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loro cui sterra un muro ed una fossa, compariva opern 
più opporiuna che mai e degna di veramente libe- 
rale scrittore. E non dico che proprio tutto queste 
cose corressero per la mente al Guerrazzi quando 
ttcrìveva / Bianchi e Neri ; ma erano corollari facili 
a dcdursi ; e avrebbe dovuto trovarceli il popolo li- 
vornese ; e tanto più che, dato anzi ad nitri studi 
che a quelli delle lettere, dovea giudicare il dramma 
piattosio dal lato politico che non dnl letlcrarin. 

Sotto questo riguardo il lavoro ilrl iiiovincitu , che 
l'arte non avea ancora domata, ofTriva scnm dubbio 
maggiori speranze per l'avvenire clic merito vero ìq 
presente; a cagione di esempio la verseggiaLora non 
curata abbastanza, la frnsc a volt» soverchì&niente , 
massime per poesia drammatica, dilavata, an certo 
studio e stenla troppo apparente, lasciaTano pOco so- 
spettare la mirabile concisione, la concentrata energia 
delia futura prosa Guerrazziana. E per avvenlara co- 
tesU suoi difetti avvertiva, so puro apertamente non 
lì confessava lo stesso selettore. Invero, sfi to^ì qnesto 
dramma, alcune pochissime tra canzoncine e ballatette 
che E* incmtrano quà e ìk ne' snui romanst, p, det- 
tato in età gioTBBiseima, un sonetto a 6to. Battisia 
Nicolinì. e non so pìtf qnale altra cosuccia , versi di 
Guerraazi non sì conosc(«no pìA. Poeta, come pochissi- 
mi furono e sono al mondo, nella prosa, par proprio 
nliG il mflf^stero del verso gli tomi difficile. Anche po- 
trobb* essere che, pare sapendo usarne a-suo nlodo e 
votontìi, noiidiraauco 1' abblo riputato una catena e un 
impaccio alta soa poe«a; la quale tanto & varia, e 
in un subito trapassa d* ano In ahro affetto, e «ibbi- 
sogna a repentini tratti di colorito diverso, che vo- 
lendo giusto seguirne il pensiero passo a passo' ed 
esprimerlo secondo convenienza e verità, sarebbe form 
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ogni momento mulnrc meiro e di ritmo e di for- 
me, ora concilatfì c sonante, ora flctiìle c lusingliic- 
ro, ora grave e severissimo ; a vicenda lirico, epico, 
drAmmalico; [uìolié nò i kHori vì si vorrebbero av- 
vezzare; ne volendo, saprebbero. 

Per tornare o' Livornesi, 1' accoglienza loro fu ne 
lieta ed onesta, ne savia. Per buona ventura l'anima 
forlissini» <lel ^invinctto sopportò nohilnicnle la liera 
percossa : = 1' orgoglio di autore non fu fei'ito, o se 
■t ferito, presto sanntiì. . . . ma gli si'c.-ic invincibile den- 
" tro al cuore la r, pugnsnza di connnellcru opere d'iir- 
■ [e alla brutulità di nuilevoii o stolti, come gli impera- 
= lori romani ispoin^vano ] l'undannati wlic fiere. Forse 
' fgìipiù elle ad filtro si sentiva cliiiimiito pel leairo; 
" così ne fu distolto per sempre. •> [ Vedi Guerrazzi, 
Prefazione agli scrini pubblicali dal Le Monnier]. Non 
conforti c preglucrc d'amici, non laudi di critici be- 
nevoli il rimossero dal ì;ìusIo e doloroso proposilo. B 
ili certe amarezze e sdegni e suoni terribili che a 
quando a quando incupiscono sovcrchiamenic le opere 
sue falle di poi, non è forse da credersi che in qual- 
che parte se ne possa accagionare quella prima im- 
pressione di dolore e d' ira, rimastagli ineanceibbilc 
neir animo ? Perciocché ogni cosa passa quaggiù , non 
mai intero )a memoria delle primissime sensazioni 
della fanciullezza e della adoIcBcenza. 

lu lo dissi altre volte, e mi giova ripelcrio : badate, 
Ilaliani d'ugni città, e vorrei scrivere: uomini di cia- 
scuna nazione, badate al modo col quale vi si pre- 
senta e col quale accoglìclc un giovane pt^cg^o; voi 
ne potrete Irar ulile O fionno secondo- il vj^fi^he gli 
farete. Non parlo dei mediocri che non.>^ntano; ma 
dei buoDÌ, i quali, giusta quello - che Bcriveami un 
giorno per Ip appunto Guerrazzi, sono ■ scala ehe 
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' • conduce in eu, c mollo; » c meglio, parlo dei valen- 
tissimi, pcrciiicclic H(l Htiingcrc » il ciclo , . . bisogn.ino 
• ìli ali ; c le ali liuniio i gciiii soliamo. « [ Leti. 10 
NovcmbcL- 18;ì7]. 

E non si sfiiniic ; (jul'IIì tra Ì iiiovani riic, per usare 
la Traso di Virjtilio, senioiio polur liiic di sé: cut 

'Deus in nobif, agilanle caiesiimm ilio, cp|UTi'ii'i, sclii- 
fundo !e pbiloali nlIcKric ed i volgfiri aili'tli, sì rac- 
colgono in (lisparle ni'llo slmlio e ncUhi spci-iilazionc, 
se non si vci;i;ono ciimiirusi c ben voluli, ma inter- 
pretali a rovcàcir) e sclmmili, riusi^ininno falalmeriLe 
nd una delle tre coso che sc};uono; in of[ni caso, 
verrà meno l opiTii loro per l'umanitii che solTre, che 
lotta, che spera. Ovvero hanno natura mile ed af- 
fettuosa, e si Toiino niulnnconici e scorali, cupi e in- 
citurni; divorati da un Tuoco, elic non può divam- 
pare per diretto di esca a cui si appijjli, se ne par- 
tono volentieri ria un momlo il quale e per esài un 
sogno doloroso onde si lusing.mo li verrà a svcgli.Trc 
la morte. E>1 è la storia troppo conosciuta di Tom- 
maso Chotlerlon. .Miri invece vantano tempra più ri- 
gida e gagliarda; e a costoro, passando di patimento 
in putiiiienlo, di ik-lusionc in delusione, il cuore in 
pochi anni s' inorridisce per modo clic diventano in- 
differcnli nd ogni iosa nniaua, e si pigliiinn ed esem- 
pio e modello i|uel soliurio veiiliio di Wnlfanpo 
Goethe die ÌI mondo ajiitalo c tempestoso rimirava 
impassibile e sfeuio come chi, per valermi di una 
espresiinnc di Hegel, dalla spomla al'llsnssc il vascello 
combattuto dalle onde. La "iuventù nleni.inna discesa 
sui campi a [iropugnare con le armi la libertà della 
patria, fremendo alia porla del suo poeta gli doman- 
derà iniiarno l' inno dolio battaglie. Per fortuna si 
coasolerò dclU spada e del cani» di Teodoro Koemer 
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(■he scrive moribondo col proprio sangue l'ukima sua 
canzone di morte nllo Blraniero. Finolmcntc (jiielli 
che sortono sdegnosa natura e fortissimo more, non 
froDgentcsi per urlo di sorta, ma rimbalyante ad ogni 
icolpo, raccolgono il {^unnto clic vien loro pittato da 
Dna motlitudinu iiidiircicnic c solo amante di sè; e 
di credenti die furono una voltn, fatti scettici c mi- 
scredenti, rispondono con l'odio all'odio, con lo scherno 
allo scherno ; e si fa gioja infernale per loro il ve- 
. nire a zufl'a con gli uomini cui prima volevano salvi, 
^ lo schiacciare la vittima che invece avrebbero re- 
denta. Tipo di costoro Byron , e in parte anche Shel- 
■ tcj-, satanìi:a polenta che gli uomini ravvol{;e e li- 
gira in ispire, per così dir, di serpente e gli scaglia 
come massi di rupe contro il cielo crudele, com'essi 
gridano, e patrigno. Chiusi nel loro mantello, tresvo- 
lano le città della terra come fantiismì gli avelli d'un 
cimitero, solitari nelle piaize accalcale come nella 
immensità dei deserti, c, se fossimo nel medio evo , 
diremmo comete minacciose fra le tenebre delia so- 
cietà. Allora, come fece Shelley, sopra il libro degli 
amici, all'ospizio di Montaverl, si ha il coraggio di 
scrivere ; Ako ; nllora, come Byron, si detta sogghi- 
gnando il Don Giovanni, si crea il TorMro, si stampa 
il Caino. E si possnoo concepire e pubblicare , come 
(ìuerrazzi, a poco più di veni' anni , parecchie , ahi 
troppo cupe e desolate pagine ! della Battaglia di 
fìenevento ; delle quali egli stesso incolpa, con altre 
due cose, principalmente « i molti guaì che lui fin 
» dai primi anni inasprirono, e la paEien?^ corta a sop- 
ii portarli. » [ V. GnerrazKi : PrefasioM alla Battaglia 
di Benevento; prima odÌKtonB Le Moanier di Fi- 
renze. J 
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IV. 

I.fi Uallnglia di Uenecenlo c il racconto della calala 
di t\iiel funeslÌFsimo a rmi Carlo d' Angiò eonie di 
Provenza , e della amhi/.iosa sua moglie Bealrice ,-• 
tjuurta, e non ancurn, come le sorelle, regina, delle 
ligliuole di Ituimondo Bcrlinghicri; i quali il PonU*- 
fìce GlemeDto IV, gelosissimo nemico e odiatore acci" 
rimo della illuslre casa di Svevia, e i baroni di Na- 
poli traditori chiamarono in Italia nel a ci- 
gnervj, in danno del re Manfredi, figliuolo di Fede- 
rigo II, la coronai di Sicilia, k, come la ^olori^ce il 
Guerrazzi, a una storia di delitti,- di delitti airoci 

■ o crudeli, quali uomini empi e scellerati, che hanno 

■ in odio il creatore e la creatura possono commettere; _ 

■ quali appena si stimerebbe che vi fosse orecchio da 
1 intende):!!, non che anima da divisarli e braccio da, 

■ eseguirli. " {V. la Battaglia di Benevento, Cap. l.\ 
Invero il romanziere descrive con molto amore il 

nobile inicllctto, l'indole veramente regale, le ma- 
gnanime opere, i generosi eowati, il valore infelice e 
la morte gloriosa tli Manfredi a Benevento; ma con- 
tro la opinione istessa di Giambtitista Ntccolinì, il 
i[Ualc ci dicon} ne abbia italianamente ristaurata per 
intero lii fama nella sua storia della famìglia di Sve- 
via, mantiene sopra quel principe l'accusa di parri- 
cidio e fcalrieldio mosBagli da storici forse mal pre- 
venuti 0 indettati dai pariigiaDÌ de' papi ond' egli fu 
il grande e costante nimico, giusta le tradizioni della 
sua case e il compito di essa in Italia. 

E come se i delitti molti e diversi dei quali gli'^ 
avvereari soventi volte perfidiando il caricarono, toi- 
tavia non bastassero, il narratore ne trova e glieit'ep- 
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pone ili nuovi ; e. si ferma con viva e soverchia com-- 
Iiiiiccnxn a colorirli; c dclln pttLurn dei rimorsi c 
delle agitii7,ioni c ilolle rovine riij;Ìi>niitc da essi, pare ' 
che s'inebrii come di un quadro ilei quale non sap- 
pia immaginare alti'O più bella. I.a parlo buona dcl- 
r uamo e del principe, quel Innlo dì lodevole e di 
l^lfirìoso che v' è nella sua vila , il poco di felicitù 
ch'egli ha m3riuta e che i;iide ncllii sun famiglia fra 
In broccia della mosilic Elena e le carezze del'a fi- 
glia Yole. accanto alla culla del piccolo crede del 
Irono, Mnnfrcdino , (|uasì dilcguansi dietro la tela 
ov'è dipinta hi parte brulla e cattiva. Confessia- 
mo avere mcriliimente un illuiirc critico nostro af- 
fermato morale, sublime, degno di Shakespeare, il 
quadro, al cap. XXII, della " melanconia tranquilla 

■ e Sdento in una tutela cclcslc, che avvolge la fa- 
« miglia di Manh cdi, sciagurala bensì ma difesa dalla 
f innocenza, posta divinamente a conlr^slo colla agi- 
« [azione dell' empio divorato dalla ambizione, tOP- 

■ mentalo dall' ombre del fratello e del padre , er- 
« rantc per le stanze re^ili^in cerca di un riposo 
« elle non è dato ai colpevoli. » [V. Scritli dì un Ita- 
liano vivente, voi 1, art. la lìaltailin di Benevento,^ 
Il figlio di Feilcrigo II , del quale forse Guerrazzi 
con liberale proposito intendeva di fare, come per 
avventura fu, jn generoso e grande Italiano, finisce 
eoi procaceijrsi maggior pietà che ammirazione, Al- 
<Iuanto di questa gli viene conservino perchè , nm 
manco di lui, sono rappresentati con fosehi colori i 
tuoi nemici. A costoro il lettore non può a meno di 
maledire. Ma il racconto stringe il cuore, non lo 
•olIevQ. 

Perfino 1' onore della patria nostra, cui tracotanti 
•tranieri viliperKiono e (taliani codardi non sanno 
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protet^gere, Guemzzi ce lo descrive, al cup. XVI, 
nella gioBti'a bandita per la còronazìone in Ruma di 
Carlo c BcaLncc, vemlìctito eoa le armi di cuvalicrì 
da un ladra, Chino dì T^ceo, e da un hjstanlo, lU)- 
gicro. Non purrctibe egli codesto un preludio di quella 
singolnrc virili ili s.irc;<sini) clic il grande Lìvornesit 
spiegò più tardi maggiormente a parole e in ìseritli 
contro i feroci nimiei o i tìc|)idi nmieì della libertà c 
dell.i naziojic italiana? Ben vero è clic eotesta nar- 
razione coiiipiiriscc niiiiibiliiienlc fritta ; e agita e 
scalda nulle vene anco ai più freddi defili uomini ìl 
(ian|;ijc ; e com' hai lìnilo di leggere, li senti pieno 
di ti:niiuln commozione il petto e di fiere lagrime 
j;li ouehi, e la destra disiosa di ballagli;! li corre al 
manco lato per cercarvi la spada. E ancora più ef- 
ficace ricsi:c la pittura quando t due vincitori se ne 
vanno, riportando iiiun altro premio del torneo ehc 
la memoria della confusione e dello avvilimento del- 
l'Angioina burbanxn. Anco gli amori, clic per lo più 
ne' romanzi sogliono essere messi a temperare con 
la soavità loro la sovcreliia asprezza di altri urTelli , 
qui coiiiparisroiio viiuperuti da colpa o maculali di 
sanjiiic. Quello di JLinfredi con Madonna Spina, ma- 
dre poi di ISogicro, si conchiuJe con un colpo di 
stile che fende a tradimento il cuore di codesta sagri- 
lieata sposa del eonte di Caserta; e l'altro di Vole, la 
figlia del re « creazione delicata e patetica che so- 
miglia un angelo trabalzato dal ciclo in mezzo 

a uno inferno u [ Vedi art. citato di un ilalhtio vi- 
vente] con Rogiero, ardente e delicato amatore che 
una volta Ìl romanziere stupendamente ci dipinge ve- 
gliantc sui sonni della amala, più ti al'brìvidiscc che 
non ti cnmrouova quando scuopri che entrambi, amante 
ed amata, hanno un medesimo padre, Manfredi. 

S 
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E di non minorr. anit)ascia ti opprimono 1' anima 
le sttRllentc dcslrìssimR traine dei Conti della Ccrra 
e ili Casci'tu e <ìei loro sglierri e stromcnti, a danno 
dì Jìogiei'O ; piTcioccliè non conoscendo costui Ìl pa- 
dre SUI) , coloro ifli dimuslriiiio fEilsumcnLc essere 
egli figliuolo di Enrico Ili di Svevia, ìissu^ìsìdìiIo dalla 
ambizinin! dui fratello ManlVciii : c co:,i crri iiiio lii 
(rame 1' iniisnniilo i;iovinc a l'arsi tiiiiipliic <lcl loro 
odio contro il re ; e per vfinlir.ìtc il siipposfo geni- 
tore, riliclie e traditoli! lei vi-rn. IaÌ -ih'ì'. come ter- 



ribìlmcnlc 




l'oiiiro di llo-ieni e di En- 


rico nella 




■i;^iiinc, diive ijtiosto spoijiialo 


figliuolo d 


i l'edcrico 11, 


clic gli uomini teni^ono giiì 


per morto 


, rimbecillito i 


laila lunga ili spera /.ione l'ani- 




litico il corpo, 


, si coiiiuma sen/,a saperlo e 


si disfà iiiipolciitc non e 


Ile a dolersi e ni^iiedirc, ma 


a ricordai' 


e ! Fr;i i baci 


e le liici iiiiu di llogieio cbo 


prostralo i 


i' suoi piedi lo 


supplica della pateina licne- 


dizione, ri 


cupcr.ito per i 


niracnlo d'iifTeltu un lampo 


d'iiitclligLr 


i/a e per virti 


i di comulsione un niunienlo 


di viu liti 


iziii, il niiiciii 


liile liniìco, sconvolta la fac- 


ciii (i noni 




ra dal!;! spa\ culo che 1' odio 


de' anoi in 




, Ini mollo, sul fÌ!;lio super- 


stilo, scori; 


giuralo con »u 




di rii-s;irp. 


. subito, senza 


ritiirdo, con l'ali a' piedi; t; 


si leva in 


piedi no trailo, e muovo un passo per 



ispingcrio, per accompaiinarlo egli stesso alla porla 
del carcere ; ina finalmente per lo novo strazio dei 
suo spirito c per la medesima couvuljione del suo 
fisico, si spejne in lui 1' uliìmo resto di vitalità; ab- 
bandona il biaceio che aveva nflerrato, c bercolia, 
strumnzza, muore. 

Lfi disperniionc di Rofiero, la san fuj;a forsennata 
per campi e per boschi, lontano, lontano da Napoli 
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allo vntta di non so quali vi.'iKlìc;itoi ì; 1' inconiro dei 
ladri c di niiiiio di 'l'acco, di) quale; iii\(:iUa iirinia 
il Si ivutoif e poi l'umito; raljliuci-aiiH'mo toii quol 
Buosi) (la DutTH elle nella gilatiiia, doiu Danti; ha 
ooniitti i traditori, piange " l'ai iieiilo de' IVaiiecstiiì; « 
il ]ncssai;gio recato a ISi'atriec e lo sdL'tino per le ia- 
p;iuric de! Once Guido di Monrorlc ali' traila; la veo- 
ilcila chi; ne pislìi nel loineo di ISon>a,- la scoperta 
della madre Cimaioli dal morente di lei uccisore; il 
l'itoi'no a Manfredi, sono pillurc ineravi^^Uose, quali 
solnmenti! pochissimi, per non dire il solo Cucrra^zì, 
hanno potcn/a ili fare fra noi. Alla sioria poi in 
modo nuovo narrata delle tramo dei haroni, del dop- 
pio vias;gÌo di Beatrice e di Carlo, ilei fatìi d' arme 
Hccaiinti fino al 1236, ultimo del regno c della vita 
di Manfredi c della potenza svcva in Italia, s' intrec- 
ciano, massime sui comìneiarc di ecrli rapitoli , di- 
gressioni di ogni maniera', l'orse un po'huigLe, un 
po' fuori mano, ma piene di calore e di vita, riboc- 
canti, splendide di poesia; di una poesia , dove la 
estesissima e varia ispirazione del genio, d'una in al- 
tra maniera di pensieri e di afTetlì, di mn>sica, per 
COSÌ dire, dell'anima, con volo non interrotto trapas- 
sa, e pare susciti, con 1' universo , 1' universo. Ciò 
sempre meglio confermu che quando Guerrazzi « com- 

■ pose un livre, ne songc qu' à livree son àme, ù 

■ GOmmuniqner son idée ou sa foi. Gomme cadre, t'^ 

■ a choisl le roman, forme populaire et trcs-goùlée 

■ de nos jours , mais eomme cadre sculement; son 
< tableau, e' est sa peoséei ses doules oa ses rèves. 
c II commcnce un récìt' pour attaclicr la foule; quand 
« il seni qu' elle est prisc, il lui dit ec qu' il a*i. 
« dire ; quand il etoit que la. legon faligue, il re- 
• prend l'anecdotei et'toutcp fi)is qa' il petti l'inr 
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« turi'omprc , il revienl à san enscignenienf. u V. 
Marco Mounier, libro citato. J 

Quindi unuura si ditiiDSlra perclic l'ancildolo, o per 
<lirlu '^011 altre pnrole, l'esposizione drdtnmatica delia 
Battaglia di Benevento, non essendo più clic il prete- 
sto del libro immajjinato dall'auiore, non proceda una 
nò unifornie Bempre ; ami ab tsinpot^o intimamente 
legata e eonnessa in tutte le sue parti ; ma piuttosto 
passi di episodio in episodio, dai quali resla chiarilo 
(issai meno il concetto t;cncraie ed uno a cui s' è 
ispiralo il Guerrazzi, clie noi siano i personaggi e i 
fatti speciali ritratti nel suo ([iiadro. Quasi pa-rebbe 
che l'unità, che è nella niente dello scriilore, venga 
meno nell' esecuzione dell' opera suj. La potenza in- 
' Tentricc riesce straordinaria, soverchia; ]'i>rtc appa- 
renlemenle fa difetto. Questa eomp^ii'iscc mirabile, per- 
fetta nello sviluppo e nel colorito dei particolari ; a 
cagione di esempio , mi sn di Dante nulle scene più 
terribili e grandiose del suo inferno; ovvero di Mi- 
chelangelo quando crea il giudizio finale della cap- 
pella Sistina ; o meglio, di quell' inglese John Martin 
che dipingeva in proporzioni colossali il convitto di 
JljIlliBsar, r episodio della vendetta di Gorello timo- 
niere della nave di Carlo d'Angiò sopra Drogone am- 
miraglio della flotta di Manfredi. Erano nemici da 
lunga pezza ; perciocché Drogone a Gorello ed altri 
amatissimi suoi fosse stato causa di orrende sventure; 
onde l'oifeso, pure Italiano, per trovare modo più si- 
curo di vendicarsi, s' era condotto ai servigi di Fran- 
cia; uè più mai s' erano incontrati. Rd ecco, abbat- 
tutesi 1' una neir altra le due flotte 'del Re di Sicilift 
e*del Conte di ProveinB-, o venate all' arrembaggio , 
nel tumulto della battaglia, fra l' imperversare della 
burrasca o lo strepito della Tillorja, Gorello sopra la 
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i;alcra nemica, dove prima erasi lancialo a menare 
la strage, scuopre allo improvviso Drogonc; avven- 
lurglisi addosso, squarciargli col pugnale Ìl peito dal 
liilo del cuore, Irn'llo il cuore « con diaboitcu anelito 
supponi le lubbra per bnciarlu e divordrlo ■ è una co- 
sa soia; qunnd' ecco tin fuliitinc siibilamenie percuoto 
ralbero delia nave e il troncone di esso precipitando 
colpisce a mezzo delia vila c abbatte Gorello che 
esala la feroce anima vcndicnta sopra il cuore san* 
guinoso del suo nemico. 

Certo CDtcEtc pitture di terrore, le quali occorrono 
troppo spesso nel romanzo, c quelle digressioni so- 
praccennate, che il più delle volle sonano dispera- 
itonc, lasciercbbero sospettare clic il Guerrazzi a non 
« abbia letto ciic una pigino del libro della vila, ed è 
« l'orrida di delitti c sciagure « \y. art. citato d'un Ita- 
liano vivente]; né pensato elle " bella suona la ram- 

■ pogna de' l'orti all'orcccliìo dei neghittosi ; bello è 
• lo sdegno quando cova nel petto d'un generoso un 

■ nobile fide di miglioramento: ma non s'adegua untai 

■ line col gridare a una genie eadula in Tondo : Ira- 
« volgiti eiernamente ne! fango; non v'ha speme di 
« risorgimento per te. ^ Odioso 1' uomo clic può 

■ intonare sulle rovine l'inno della gioja ; ma tra la 
« gioja e la disperazione, la natura pose lo sdegno 
( e il dolore ; lo sdegno che non getta in fnndo ma 

■ incita, il dolore che geme e si lagna, ma lancia ta- 
«' lora un guardo di sp'imc ncll' avvenire, perchè 
« anche sul terreno dei vìnti );;crmogliano le ros£ 

■ della speTsnzfl. » ( ibidem ). Ancora questo vol- 
gersi iacessente <di tutti i personaggi e delle loro idee 
t;d affetti io un medesimo cerchio di dolore disperato» 
questo non avere mai. dinanzi agli occhi ebe un 
fosco presetite ed un peggiore fuluro, pìuKosto rivcin 
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\in' iininia lormcnlnla iifllo si-riilorc, che non tspi'i- 
mi! (jutllii v^iiiclù clic è iiuìic iDsi; iimiciu e nel (■■.{■■ 
r.Hlere licll' uuiiio sceonilo le diversi: eia c cdikH/.io- 
iii SUI'. L> pi iiiliii'o iiiiu iiioiioloiiii) (li cnlui'i a ili >^iiii[ij ; 
puic [.iii'eiidu elle suvenU volle sosliluiseu alV iiiilule 
(^cnetale (lei tempi, ai (|uali l isulc Ìl laeeoiilu, I:i ai- 
dule sj^ei'ialc del nnrrulorc. 

Ciò semi ben losto lo stesso fliierrnzzi. Nel ilìliO me 
rrateriiumente nnuiioniva Io seeiueisino jiieniaiiii» e la 
(lispcrnzione in giovenlù, pure osieiitati, sjir./.i'.Lirc le 
corde della nostra lii'a elie \ivc salo ili foile e di spe- 
ranza, E poclii anni innai:/.i, nel ISii^, lUil eaitei'c 
tìeilc Murale in Firenze, dove da più di licirl;i iiicsi 
lo straziava un'accusa capitale, seiivca della liallaglìa 
di licnevcato'. parergli « libro anlcnlissinio, e nim di 
a bella fiamma ; vi (raspìra dentro eerto sj;onicnio 

n per iiullii naturale alla elii in cui fu di-dalo e 

« un alito di dubbio die appena s) perdona agli uo- 
( mini i quali sviali dalle decezieni si- S(-ntono saii 
■ dì vilti; Tra tutti i tristi peccali, pesjimo. » (V. 
Prefazione aìla edizione Le Mounier.) 

Di questo sgomento e di questo dubbio oslcnlati 
Guerrazzi in pnrtc non piecuia aeciigionti il culto che 
professava e professa ancora a Giornio Ojtoh. Invero, 
servile imitalore, lino al plagio, dello ini^lese lo ca- 
lunniavano un tempo sfoggiando, eome l'Ila cbiamata 
Lamartine, la potenza degli impotenti, i critici anni 
nemici ; c di Byron discepolo, che cammina nd un 
posso col maestro e qualche volta lo avanza, lo accia- 
movano i suoi amici. Io al contrario son di parere 
che primo per ovvcnluru il vote Britanno gli abbia, 
per cos'i dire, alzata la falnle cortina cbe agii avidi 
occhi gli uascondcva il liivinuto mondo; e il neofito, 
se corre U frase,- penetrando i misteri presentiti, li 



rinlrnceiii- allora shIIc orme dello illuslrc slninicro ; 
e t]nalflic nolu ili costui si senti verumente risonare 
ia quei pi imi tempi sulle tarrtc dello lulianu ; ma 
subito ii Guerrazzi si sciolse ilalle pastoie della iiiii- 
(azioiie, e fa nuovo e originale eziandio in (juelle 
opere elle ])iii paj(iri-) fo^^iate al canto delb [iiusa di 
Djron- 0 iiif;;Iio : se |mrc iilcun suono dell' inglese 
echeggiò nclb sriinlu iiiiliana tiel Goerr.i^zi, alle note 
fornitegli dullo straniero un' altra egli ne aggiunse 
nuovu e nostra e silTatla da mutare picnamenlc la 
naiura e il carattere di tutta l'armonia la quale si 
elice da quella cetra. Quel medesimo critico superior- 
mente accennato, che la disperazione della Baltaglia 
ài Reneven'o r.on molto di ragione gli rimproverava, 
nondiinanco lo riconosee « niidrilo di quel magnani- 

■ mo sdegno che è la musa dei forti; bollente di 

■ tutti i nobili alTelti ehc purificano l' anima conla- 

• minata dal meschino spettacolo delle passionccllc 
« onde BÌ pasce la razza ; ispiralo dalla eloquenza di 

■ una Datura raggiante di eterna bellezza; dalle grandi 
« memorie antiche, lioSle sciagure che in ogni tempo 

• conlrislaruno una terra degna che in essa ponesse 

• il seggio una felieilà inalterabile. Il dolore fli schiudo 
" i suoi tesori, il liulorc che non prostra l'anima, ma 

■ lii s.Tnlilìc;i, quando geme su altri. Lo stile ba scni- 
» pre vuia impronta oi'iginale di severità è stile 

■ insomma d'uomo che tenti rompere il sonno ai 

■ giacenti. » [V. art- citato]* T.e facoltà immense e 
diverse «he InUe nel Byroo concorrano nd esprimere 
la passione, per quantunque potentissima, di un uo - 
ma solo, sono usate dal Guerrazzi per significare vee- 
mentiesimi desideri ohe tormentano moltitudini e na- 
zioni, fj' inglese è interprete di sé; ]' tteliRno di un 
jiopolo intero, del quale egli comprende in sè i do- 



— 42 — 

lori, i desideri, Is speranze, ospcttiuKÌn n «pcramln 
che vcngiino alla coscienza di lulli. Hyicin, sopiM una 
socielà che si sfascia e un mondo clic inuiirc ìnlnoiia 
«n Canio di Inmenlo disperato ; CuejTazzi , ufi co- 
spctlo di generazioni che dal sepolcro, dove le ha 
cacciate la tirannia li'i più scmli, atLciiilono la pro- 
messa di una seconda vita, si conforta d' un raggio 
di speranza; e solaincnle gli accenti della dispera- 
zione piglia talora ad imprestilo perchè gli reputa 
più gagliardi e più efficaci, sopra animi fiacchi e pau- 
rosi, a ridestare l'idea dello avvenire c il moto delia 
l isun'czione. Corre Ira lo straniero e il nostro , 
qujiiio da un urlo di morte ii un ^rido di battaglia, 
schbeiic riisciULO ameniuc cosi poderosi e tonanti du 
iremarne sbigottita la terra che n' È percossa. 

Guerrazzi, più tardi, alla Signora Angelica Bario- 
iomci Palli, d'Urna di molte lettere, si^nilicaTa coD- 
cetto ispiratore della Ballaglia di Benevento essere co- 
lesto ; di mostrare come : « La Provvidenza abbia 
' stabilito che l'uomo non deve essere mai lieto per 
c delitto, e che nò senno, ne prestanza, nò splendord 
y« di trono, nò santità dì scopo varranno a rendere 

■ accetto il colpevole a Dio. La fatalità gli si avvin- 
« ghia allò vita come i serpenti di Laocoontc; ogni 
s cosa eh' ci tocchi si Bppas.sisce ; ogni fortuna che 
« a lui si aggiunge precipita ; Ogni esistenza, rovina. 

■ L'offerta di Caino, si componga pure delle più pin- 

■ gui spighe del campo, sarà maladclla. " [V. Discorso 
lopra le condizioni della odierna letleralura in Italia). 

Che queste cose vi siano, ehi proprio le voglia tro- 
vare spremendo il succo morale, nel libro, noi ci in- 
duciamo a crederlo; che il Guerrazzi, rileggendo se 
stesso più lardi, se ne sia persuaso, ara mettiamo; che 
proprio le pensasse, che a ootesla fonte d'ispirazione 
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allìgDesse quando, a poco più di veni' anni, fu iboseo 
rlalia proprin pnssiane ii immiiginarc c scrivere le cai' 
ilissime pnginc della Battaglia di Benevento , sì nega. 
Egli per avventura non intese allora che di trovare ' 
un argomento, creare personaggi , ra)!gruppsre fatti 
di tale una mnnicra da potere eoa essi e per essi pro- 
nunciare in servigio d' Ilalia parole e sentenze che 
aitrimnnii non avrebbe potuto , mercè la distrazione 
de' popoli e gli oslaeoli de' governi. Còirpito di poeta 
cittadino che ben vale, Be non supera , la speculazio- 
ne del filosofo. 

La Battaglia di Beneetnto fu invero una generosa e 
violenta reazione, ita guanto di sRda arditamente lan-. 
ciato' contro • lo Gceltìcìsnio letterario , sociale che ' 

< aveva esiliato tra noi, cjime per ogni dove, la poe- 
« sia in un angolo del creato e I' ammirava a patto 
« che non utdm a diiFoodersi sulla vita , che aveva 
« impiantato sul dualismo di un'epoca gid fin d'allora 
« morente il dualismo della pratica e della teoria; che 

■ applaudiva sorridendo, come a nn giuoco, di gmoa- 
( stica intellrltnale o a visioni di anime illuse, alt'ado- 

< rasione dello Ideale , alla religione del sagrificiO) ^ 

■ dell' aspirazione , dell* entusiasmo , al culto attivo, - 

■ incessante dei furti pensieri, disilo immensie speranv 

■ e dello avvenire ; lo scetticismo che giudicava fred- 
« damente com'opera d'arte l'espressione scrìtta col 

■ vivo sangue del cuore di un dolore ppofondamcnto 
« sentilo , di an desiderio che i forse il segreto di 

■ tutta una vita ; lo scetticismo che per cancellare 
« nel poeta I' uomo , aveva inventato' Yartitta; (¥• 

< Mazzini, art. su Carlo Bini) scetticismo cai propaga- 
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■ va in rieim,inia c iikrovc la scuola lii Coiitlic che 

■ fu: (loéLe pliislique, indilférent sur les queslions de 
« sujel, dc-}5cnr<;, de goùl, proclaiiiatit la siibordiiia- 
X lion Uc loutu chnsc à la souveraiiiulc absulac <lu 

■ stylc-, Seul criicrÌLim pour 1' appréi i«lÌori il' un ou- 

■ vrage d' ari, et n' ayant plus ti' aulre pensée qiic 
« d' excrccr iudilfèremmetit ea tous setis ce niagni- 

■ Bque laleiit de coloriste qii'il nommaii avcc orgueil 
« vis superba formae ». (T. Galerit des foniemporaim 
i(lu:^lres pur un Homme de rien ; art. Goethe,) 

Nel anno della pubblicazione di colesto ro- 

manzo, i pili dcL^li luliani teneano (utlavìa per som- 
mo fra' letterali del nostro paese coutemporoiiei, c 
per maestro quel Vincenzo Monti che il Greco Dio- 
nisio Salomos diceva, forse a ragione, non essere più 
che « una nuvola Torlemente colorata. » Appena gli 
sfrondivano in piirtc gli allori alcuni giovuni, profeti 
prima ancora che apostoli della nuova letterature. 
Ammiravasi in Giuseppe Parini Ìl maravigltoso artefiee 
diversi, non lo s<legnoso cittadino che < 11 Lombardo 

■ punge» Sardanapalo A. quell'uomo amico, come 
Byron lo cliiamava, del Foscolo, il quale « intendeva 

■ formare del poeta i- del letterato una cosa col cil- 

■ ladino. » ( De Boni, cono suil' Or i*) erasi 
ben lontani dal prestare quel culto onde lu onorato 
negli anni dappoi. Nel povero Leopardi si lodava 
(Rimpiangendo ìl poeta elegantcmenlc disperato; il ri- 
Stauratorc in it^alia della severa Lirica na'zìonale clic, 
trovata dal Petrarca, uveano ! podi susseguenti, salve 
rarissime eccezioni, negletta, non sospcttavasi pure in 
lui. Che più 1 

Era di calti se ci commov'esse la nuova arditissima 
forma della poesia Manzonlnoa ; ìl suo concetto reli- 
gioso e sociale nOQ si penetrava. E ancora si noti che 
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la scuola lomlinnta, cattolica o guelfa come chiamar 
si vnglì'i, (Icllt) (luiile ìl Manzoni èva luniitiare c capo, 
c, starei per dire, inenniazione, non facca clic rom- 
perla con !c triidiiioiii del passalo nvmn rapire il se - 
greto dello avvenire. Dunque il libro del (jui'i i !i-/zi 
sorprese rIÌ Italiani, li scosso, li svegliò; fn quasi una 
melaiione , e applaudirono, Solamonle si laf^qucro 
gelosi e impermalili roioio che i moderivi Greci 
chiamano Loj^iolati, e noi, letterali di prurcssione. Non 
cosi il vcner.Tndo r.iamljuKisl.T Niccolini, il quale, di- 
cono , leggendo le infoot.ile papinc del ventenne 



scrittore, Icviit 


isc a Dio le 1 


nani l)eiu'ilicend(V perchè 


voleo d' un la 






terpB. E semi 




e |iiù solo a combattere 



virilmente le battaglie della libertà. Guerrazzi di pari 
amore e rcvercn7.a lo ricambiava . salutandolo più 
tsrdi -la migliore coscicnzu d' Italia. (F. Dedica iegli 
teritli pubblicati dal Le-Mo»tiier). ^ 

Certo la Haltaglia di Benevenfo non era che un 
raggia del futuro splendore ; o meglio , un preludio 
di quella ituovn, splendida, copiosissima poesia che il 
Guerrazzi versò a piena mani, indi a non raolti suoi, 
nell' Assedia di Firenze. E nondimeno , come sempre 
suole avvenire dei capolavori dello umano ingegno, 
il libro compariva gracido di problemi, dalla soluzio- 
ne dei quali dipendea 1' avvenire delle rinasceniì 
lettere italiane. Quindi sarebbesi chiarilo quale fìsio- 
nomì», earuUere o forma «vràbbeiD dovuto e potuto 
veslÌFe. Di cotesti problemi alirt la veste, ed altri il 
pensiero riguardava. 

Prima ofTrirasi h questione della prosa poelìca^Ja ' 
quale noi» si volea da molti e non si vuole adupera- 
la, pur ne' romaazr , come quella che affermano, 
eoD&mde in uno due linguaggi che deg^one procedere 
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distinti c separali , esprimendo V uno e l' nitro una 
maniera diversa di sentire e condizioni dilTiTonti del- 
l'anima timunu; eli è la prosa, come insegnano ai gio- 
vinetti i maestri di rrttorica , è ftirniii propria dt'llu 
ragione e dclli» rimessione ; la poesia, manto superbo 
dcUii fantasia e della passione. (<hatcaubriand, il quale 
nei Martiri c nel Genio del Crislianesimo sì giova 
d' una prosii certo più son.intu e maestosa del verso, 
e massime del francese, se ne scusa, anzi se ne fa 
bello su r amoriirt è\ Aristordc e di Dionigi d'Ali, 
carnasso. \ncora le sue ragioni rincalza coi nomi di 
SìmOTiide e di Strulione fra gli antichi, di Fénélon e 
d' altri scrittori del secolo di Luigi XIV, fra i mo- 
derni. 

In Italia, Alessandro Verri pensò il nobilissimn 
tema delle lìomane non poter assumere abito più 

eonvcnicnic alla sua jiraviià e gninilei^a the una pro- 
sa l'armonia <)clla quale non di mollo da quella del 
verso eroico si discoslasse. Invero occorrono fatti eil 
idee che non si possono alirimcuLì considerare che 
collocate m un ordine supcriore all' umano ; e il 
lmt:uai;!;io omie si manifestino, vuole anzi avvicinarsi 
a quello dc<;li Dei, che non dell' uomo. Guerrazzi ac- 
cusalo di avere la prosa poetica piuttosto abusata che 
usala, afferma che anche e lui « Suona cosifFatla 
« prosa oltre ogni credere fasi iiiios issi ma, quando viene 
« adoperala a modo di tumida veste, per coprire la 

■ povertà dei concetti, e molti gli occorsero di quelli 

• che, uguali a Clitarco , ad Auticrate, ad Egesia, c 

• agli altri presi a dileggio da Dionisio Longino e da 
« Oionidio d' .Alicarnasso, parendo essere invasi da di- 

• vino ispiraincnto, non danno in furore ma in baje. 

■ Quel tumìdeggiarc è pur sempre ta increscevole 

■ cosa, e sovente accade che mentre pulsano toccare 
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« la cima del sublime, altro non fanno che gonfiare 

■ le gole ; e dovrebbero sapi^rc che Minerva giltaio 

■ toiilHiio da sé il fìiiuto, vedendo come nel sonarlo 
1 ajipunlo le si i;uniids:ìerci le gote. Ma qui. come al- 

< trove, non bisogna apporre all' arte il vizio del- 

■ r uomo. Nel secolo passato i critici aTeano bandito 
c la croce addosso ai versi sciolti in odio del Trissi- 

■ no, il quale non li seppe comporre se non se 8G- 

■ quasi e scipiU, e del Frugoni che li volle fare 

< goafii e vuoti, e del Cesarotti che li dettò frago- 
( rosi e ridondantii e adesso poiché Purini e Alfieri 

■ e Foscolo imoresgero loro evidenza^ forza, concisione 
' e vaghezza, chi negherà ch'essi GosLitui^tcano forma 
( nobilissima dt poesia ? Guerrazzi volonlierì si uni- 
« sce a quelli che pensano non csscrt; troppe le pic- 

• glie che si danno al bel manto della nostra favella, 

< molto più ehe parglì breve la dìsUnzu che separa 

■ il verso sciulto dalla prosa poetica , avendo anche 

< questa il suo ritmo e la sna armonia. E come 

■ non crede punto la prosa poetica forma biasimevole, 
> cosi pensa ancora non essere nuova. Molte prose 

■ dello Alighieri ci compariscono dettate con metnfore 

■ ardite e tropi e traslati ohe si addicono alla forma 

* poetica, e le descrizioni che incominciano le gior- 

■ nate del Deeamerone non si jajiriMe ben distinguere 

< qnal forma si avessero se non b poetica per eoceU 

< lenza. Nè qui cessano gli esempi ; . • e sarebbe 

< agevole addome altr^ dei varll .seeolì o tempi della 

■ nostra letteratura. Per l« quali cose .... non si 
« mrebba a riprendere la prosa poetica, ma si coloro 

■ che ne fanno tanto aspro governo >. (F. (hurrazsi 
àiaeorio sopra le condizioni dtUa oditma tetteratwa 
ìlaltani). 

Altra quistione fu qnata : fine a quat punte possa 



— 48 — 

un DMderno scrittore di romanzi o di drammi storici, 
per un One- suo piirticolare , c. con inlerpretuzione, 
non coninini) wd diversa dii quella clic il fiilto storìcn 
naturo Ime II te fornirebbe, sostiiuire ell'iiidole generale 
dei tempi c delle pci-sonc di cui tralln iì riieeonlo, 
r indole speciiilc del narnilore. Sul quale proposito 
avvisarono e iiwisimo molli, ed io con essi , ehc la 
verità Slorica non sì olFcndL' i]Oiinilo si muntiene il 
fatto quale dalla slniia ci \icnc oiTcrto, e le passioni 
degli uomiui intrmlolti a parlare e ad agire tali si 
I dimostrano qnali si può presumere le sentissero in 
qncUe condizioni in eoi sono dipinti . del resto sia 
lecilo atto scrittore, torcere no, ma foggiare le per- 
Bono e le cìvcoiiUnie siorictie in guisa da ricavarne 
parole, id;e, azioni più ticeonce all' indole , più con- 
venienti ai tns^iH del secolo e del paese in cui s'im- 
magina e si detta il romanzo, o il dramma o d'ahra 
maniera componìmenlo nel quale la finzione e la sto- 
ria s" rneontrino. 

Porti in questa scntenr.a ci rende l'aulorilì de'ni- 
gliori nostri. .\ eagione di esempio, niuno ignora in 
ogni tragelia d'Alfieri, cKÌandio d' anlickissimo argo- 
mento, la liberale, sdegnosa e indomita anima dell'auto- 
re sempre, a ogni scena, discorso, e sfo per dire, pa- 
rola, esprimersi più cbiara c ricisanienle clie non 
l'anima di quc' Greci o Itomani i nomi dei quali lo 
Astit;inno tolse ad imprcstito dalls storia per fregiar- 
ne personaggi modellali secoado il suo pensiero. G Fo- 
scolo fu accusato, a' suoi dì, e anche fiunilo d' aver 
recate in su la scena, sotto il velo d'anlieiii nomi 
ddU milologin e dello stori», cose e persone nio<ier- 
ne. Giambattista Piiccolini ritrasse nel Nabucco il co- 
losso dai piedi di creta che, dopo empiuta sul co- 
miBciare del presente secolo di terrore e dì sangue 
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I' Europa e sè di gloria, dovea, pcrrlic si fondava 
Bullii oppressione e non sulla liljertà dà popoli, rui- 
nare: nell' Arnaldo da Brescia luclteva in bocca al- 
l' animoso frati! c u(l altri prrsoriii'-'ii delln sua |,orle 
puroic HilTalH' clic ila iiiiin nomo del medio evo, per 
«Iiiaiiluiique lìcneroso e ardilo, potevano essere pro- 
iiimziatc, ina appena suonarono nei verii di Dante, 
un secolo e mczto dappoi, come pmentimcnto dello 
iivveiiire ; e quindi trasse occasione e modo per ban- 
dire contro la corte e )a curia romana quella cro- 
ciati) clic oramai, per benefìzio d' Iluliu e della uma- 
nità, accenna a trionfare e sciorrc. Il voto su l'ultore 
di San Pietro : nel Giovanni da Procida ccrfamenie 
dava ragione all' oratore dell' Austria presso la Corte 
dì Toscana, di ammonire, come fece, Il suo colLga 
di Francia: — Per voi la soprascritto, ma la lettera 
è per me. 

Questo i classici itdìinni. 1 romanlici, come sì chia- 
miirono, str niori. U scuola dei quali per lo appunto 
sc^bn il vanlo dì aver mantenuto il colorito storico, 
intorno al fililo priucipnle costumarono immaginare c 
disporre accessori, e creare personag£(i ideali, onde, 
per cosi dire, lumcg^'if li*» c rivolirerlo in siffatta 
gatsa alla dimostrazione di un Principio moderno, al- 
lo sviluppo di un concetto non più letterario che ft- 
lusoGco 0 morale o politico. 1) Fausto di Goethe non è 
quale glielo avrebbe dovuto su(;gerirc la tradizione 
che Dfl corre fra ìt ponolo d'Àleningna ; lant' è vero 
ohe ben diversa ce la colorisce Enrico Heine in certo 
suo lavoro coreografico , ìt quale vai meglio di un 
' poema, sprillo pel teatro della regina ìq Londra. Ed 
io' lo lessi nel libro J' ÀUemagne. Ma Goglhe. volle 
nel Fatts0 esprimere uas oDndÌKÌ»Re morale ; non 
che d' UD individuo, ma di un' epoca ; e non del Me" 
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lfiti Evii, ma (lei spcoIo Wlfl, ([libilo si dimostrava ìn 
tutu Ctnti.iniii, pririKi clic vi cchegsiiisse il treinend* 
suono (lolhi t ivolu/innc di Trancia. Questo, sebbene co- 
minciusse d^jl ^ivoìUc e dJ dislnisgerc , diivca , col 
tempo, da un c.ipo all'allro dell'Europa, non esclusa 
Laniìi-iia, innalzare, stupendo edificio, sulle rovine del 
passato, un Pi-iiiKipio c una fede nnovo, Schiller im- 
maginò, nel Don Carlos, 11 marchese di Posa per 
rappresentiirvi una idea la qualf! tanto è tontnna dai 
tempi in cui si finge il nobile giovine essere vis- 
suto, quanto disiano la rivoluzione francese e la pro- 
clamazione dei diritli dell'uomo dal regno di Filippo 
li di Spagna. 1 fatti storici, a nostro avviso, dì per 
sè valgono poco c sono una sterile cognizione ; ma 
giovano e vogliono essere studiati per la relazione 
che ciascuno di essi ha con una idea della quale poà 
eiscre fatto dmiDstralore;* c per l'applicazione che 
utilmente se ne fa ai concetti di un'altro tempo e 
ai (]i=ng,.i dello scrittore. A costui tocca sapere sotto 
le forme del passato l'intracciare ii presente e indi- 
vinari; il futuro.'Cht il segreto della Stnria è il ppo- 
gresio dell,! inn.inità, comin'ùato col mondo e non in- 
terrotto mai, iicccllii ebe in apparenza; laonde gìà 
trovasi io germe nei i;eco!i scorsi ciò che sbuccia e 
fiorisce neir .uà corrente. 

Alla qucslionr, la quale terza si faceva, n che fiìo- 
Tassc la descrizione del groireseo, del tristo e dello 
scellerato, I' aulore della Battaglia di Benevento ri- 
spondeva : « fiiuvn a farvi conoseere la umanità; 
« giova a farvi conoscere le malattie che la, travi- 

■ gliàno, onde sì possano con oppoptooi rìmedii cu- 

■ rare. E badate bene a quello che lo dico : se le 

■ lottope devono Wt|nflre utili agli uomini, devono 
« ancoro coraggiosamente imprendere tatto quanto è 
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« capace a partorire uà simile effetto, c non ispaven- 
« (arsi a perdere un poco di lindc/.za, e trattare ul- 
n cere e piaggile; se poi Yogliono dunire c diventare 
1 cose da Mu.>eo, iiiipulrfiaLc e messe in iscaffali, si 
n 0='tinÌno a pi odui re una i'oriiiijla eonsuiiiala. La for- - 
n mula lieve sempre contenere le passiiuii c la sa-, 
(c pieuza de' tempi; quando i tempi superano i con- 
<■ filli, allora eoinienc dilatarla ; ed oggi le passioni 
« e lo Siuanio del sapere mi pajooo irameuse. n f V. 
Guerrazzi , sulle condizioni della odierna letteratura. ] 
Nella prefazione a Les Orientnhs sci'issc Viltor 
Ifugo ; « V autcur n' est pas de eeiix qui reconnais- 
« scnt à la critif^ue le droil de qucsiioniier le poéle 
* sur sa fanlaisie, et de lui demander pourquoi il a 
I choìsi tei sujct, broyé tcllc couleur, cueilli à tei 

■ arbre, puisé à Ielle sauree. L'oavrage est-ìl hon 

■ ou est'il maiivaìs ? Voìià tout le domaine de la 
« eritiquc. » 

Meglio, e di mollo, il Guerrazzi; secondo il quale, 
il dritto della critica non si rislrignc a quello cui ac. 
cenna il Francese ; ma gli pare che un ailro ancora 
ne abbia dì ijran lunga maggiore, cioè di chiedere, 
non pure se 1' opera è artisticamente buona, ma an- 
cora se moralmente buono si dimostra il suo scopo, 
Quando il poeta ricorre a invenzioni , a descrizioni 
di persoue, di case che acerbamente ci straziano l'ani- 
ma, almanco sia doto al lettore di" sapere se ciò faccia 
perchè gli torni utile a un qualche nobile fine, ov- 
vero pel solo piacere di provare la propria potenza — 
sopra le ;inime nostre, c di studiare lino a che punto 
di commozioni tremende da lui si possano trarre. , 
Noi ci somroettiamo rassegnati alla tortura, se da lei 
può derivare la eognizione della* verità ; ma abbor- 
rtamo da essa^^ando ad altro nuD vale che allo slra- 
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zio nostro e al diletto dei nostri carnefici. Non ci fa 
schifo tiè orrore i! quadro iie\ mali quando lo si fu 
col fine di trovarvi più agcvoImciiH; il j'iracdio; mas- 
simi! se [rntlasi di (jiiclia generazione di mali, die,, 
pcj' Oisci'e manco noti alla |>ii'i parte doeli nomini, 
non perciò sono meno estesi o meno radicali. Questi 
lOgliono prima, e a preferenza degli altri, venir cir- 
coscritti e divelti, a scanso di peggior danno sociale. 

Ultima sorgevo la questiono rtel romanzo storico, 
la quale più lungamente fu in anni posteriori agilq- 
ta, nel dialogo della invenzione, da quel medesimo 
Alessandro Manzoni che pure la sua famil , ristretta 
una volta in Lombardia, e adesso europea, devo non 
giù agli altri, per quantunque nobilissimi, suoi scritti 
di prosa e di verso, ma al romanzo storico dei Pro- 
messi Sposi, Scrive Guerrazzi : « Temono il romando 
i storico di trista compagnia alla storia j credono che 
" ne alteri la fisionomia, c paventano che uso com'è 
a a mescere il vero col falso, per amore di una fa- 
" vola vana, non ci f.iccia smai'i'iro il ciimniino che 
n conduce all' utile verità ; cosicché la storia solenne 
n generatrice di politica e di filosofia , si avvezzi a 
n fondare ì suoi ragionamenii sopra immagini bugiar- 
u de, e quindi trarre conseguenze fallaci !à dove 
1 meglio si manifesta la necessità del vero. Questa 

0 accusa non mi sembra ragionevole; prima di lutto 
perché gli uomini gravi dando opera alla filosofia 

« e alia politica non eserciteranno per cerio la in- 
" lelligcnza loro so]ii'a racconli o romanzi, c poi . . . 

1 io domando se i poemi epici e le tragedie c i dram- 
" mi partoriscano lutti questi malanni? Se sì, mi 
" taccio e do vinta la causa; se no, allora neanche il 
■ romanzo storico merita tanta accusa. Kè mi si op- 
<t poDga tra il poema eiiico & il romsnzo correre di- 
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vario grandissimo, impcrcioccliù cjiicslo polriLbc 
per avventura darsi in ijuaiilc alia dignilù, ma ooii 
in qiianio ai mct/À cu' quali qucsic due coiiiposi- 
ziiini vengono condoltr. Il romanzo storico come 
procede ncl!a sua composizione? Prende per argo- 
mento un fatto pubblico o pris'alo; anima i perso- 
naggi che v! partecipano, dà ìoro modo, alTetli, lin- 
guaggio, Bembianza e perfino vesti, quali essi eb- 
bero veramente o poterono avere verosimilmente. 
Oreste, Agamennone, Clilenncstra e. Medea, io vo- 
glio cbe mi sappiate dire se favellassero, aperas- 
sei-o e si trovassero ai casi per Io appunto come 
gii antichi e modcrmi Irogcdi imniagi-'arono. Chi è 
che lo sa? Chi Io può sapere? Noi crediamo che 
colesti perso'oaggi, di cui ci sono note soltanto le 
vicende supreme , in cotesto modo ragionassero ; 
noi crediamo i casi esposti che eondusscro alla ca- 
tastrofe finale, che noi conosciamo unicamente, in 
tale o in tale altro modo avvenissero; e qnella 
favella e quei casi noi crediamo in Sofoclei >n 
Eschilo, in Euripide, in Seneca, quantunque in 
Voltaire, in \lGeri, in Niccolìni, in Vcntignano ma! 
li troviamo divisi. Che se il romanzicró entra nel 
regno della storia, come 1' asino nei giuochi olim- 
pici, scompigliando ogni cosa, la colpa è dell'osino 
e non dell' arie. Che se il romanzìero bì perde in 
troppo lunghe e fastidiose descrÌBioni di sembianze, 
di vesti e di luoghi, anche questo fastidio si attri- 
hniscc al poco ingegno dello scrillorc e non till'ar- 
te. Che se il romanziero invece di immaginare epi- 
sodi! e personaggi, i quali giovino a dimostrare me- 
glio il fatto principale o renderlo piti vario, più 
curiosa e più bollo, si proponga Io sviluppo di due 
azioni egaalmento principali , di cui nna vera e 



1 I' nllra fanlaslìca e divida in due la sua favola e 
■< guasti i'arle, l'arte dod ha colpa e il Tizio è del- 

t E per di più vogliano considerare i discreti che 
■r ni poeta drammatico soccorrono molli uomini c le 
a arti loro, mentre al ronianziero tocca a formare i 
« suoi personaggi cavnndoscii dal cervello; egli ha da 
« arehitctlare le fEibbriclic , egli ornare le sale, egli 
1 dipingere boschi e cielo e stagioni e fiumi e navi; 
« egli deve dare a bere, mangiare, dormire e vestire a 
n tutte le creature della sua fantasìa. Nei poemi epici 
n ad ogni piò sospinto non ci imbattiamo noi in ipo- 
« liposi, prosopoi;rafie, simiiiludini, dcscriiioni e si- 
« ni ili ? Ora iliinque perchè sifTiitlc cose saranno colà 
n lodale e biasimate nei romanzo ? Nel romanzo poi 
" s' insinua un altro elemento a reiideilo più com- 
" plelo, ed è il buon umore per chi sa esporlo. Qiie- 
" sto elemciilo rigettano da sè sdei;no3iimenLe i poc- 
« mi epici e la tragedia, come idalghi s])agnuoli pau- 
B rosi di conlaminare la nobiltà del loro sangue; lo 
■i accolgono invece con anima i poemi eroicomici. Il 
» rom^inzo e ì drammi licevono il buon umore non 

come forma esclusiva, né lo rigettano come plebeo, 
" imperciocché queste due forme non aderiscano a 
■> forma prefinito, ma si modellino sopra la vita uma- 
■t ma. II romanziero in eerto modo è panteista: tulio 
■< reputa buono e dicevole purché sia in natura ; c 
1 se rincresce, colpa é di quelli che l'adoperano con 
n mal garbo. Egli ritrae gli uomini quali vivono e 
« sentono, c non tjuali li ha fatti l'arte con certe sue 
« regole statuarie. = 

Questa adunque é la storia, la fede, direm cosi, let- 
teraria onde si produssero la Battaglia di Benevento, 
VÀmiiodi jPircR»,1a Vsroniea Cybo, la IsiAeUa.OrHai^ 



la Beatrice Cenci, la Vendella Patema, fa Torre di 
Noma, la Storia di un Moscone, di cut il popolo ita- 
liano e gli slranieri fecero avidissima leUtira c logo- 
rarono ioCiiHo numero d' edizioni ; e il Pasquale 
Paoli, che emula, quanto a nobilla di scopo, supera 
quanto a eccellenza di arte il merito dell' Assedio ^ 
e da ultimo il Cavaliere Pelliccioni. È pregio del- 
l'opera considerare come il primo di cotesti romanzi 
qui nominati abbia, eoo j^li intendimenti e le forme 
arditissime che sopra notammo, preceduto, quantun- 
que di poco tempo, i Promessi Sposi; la scuola lo- : 
scana dell'agitazione che avanza d'un passo la scuolay 
lombarda della rassegnanoDe. 

VI. 

Se V agitazione, e per conseguenza la scuola lette- 
raria, politica che la propagasse, tornava utilissima 
nelle altre provincie d'Italia scliìacctale dalla dura, 
lìmnnia di prìncipi tristi, necessaria eompariva in To-- 
scana, dove l'accortissimo Vittorio Fossombroni, che 
giù era stato ministro di Ferdinando III, proseguiva, 
sotto Leopoldo li, il mestiere di addormentare i po- 
poli ; maniera di oppressione da lui sperimentala, più" 
che ogni altra, efficace. Ancora l'indole del gi'anduca, • 
piuttosto paurosa c codarda che mite, repressioni fe- 
roci non consentiva; perciocché il cigolio dei chiavi- 
stelli e delle catene gli mettesse addosso il ribrezzo 
della quartana. Dove non valessero buone parole e 
carezzo a mutare in amici i nemici, adopcravasi, per 
ìspegnerne la macchinazioni e i tentativi reputati pe- 
ricolosi allo Stato, una persecuzione olla sordina, la 
quale non patisse appiglio di recriminazioni elamoro- 
«é ì c cosi niente nocesse a quella fama di miteiw 
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cai, dentro e fuori To^rniia, aml)ivaìio e scroccaviino 
ì BÌ{;DOri (iella tosa di Lorena, A cotcBio soio ilno di 
i;iaccrsi ii principe quiclissinio c bcHlissimo fia le de- 
lizie (li Palazzo l'ilti, niiravii npiii prnvvcdimenlo dei 
[;ovcrno di Leopoliti>; e non dovea, secondo il desi- 
derio di cuslui e r opera dei suoi ministri, essergli 
i trono se non se corno la prebenda ai canonici, ai 
vescovi la mensa ; non pure Morfeo, rin Como. Anche 
gli siLuli non vivevano pIiio scopo se non questo, di 
provvedere « elie ogni uomo elicinmenle scorresse 
« nella viia jicl eliclo camposaulo e la vita stessa 
■ pareva un vestibolo di cimitero ; qualunque fama 
" dovea metlersi le scarpe di feltro per non Rssor- 
« dare le oreeehie del regime paterno ; oi^ni luce fe- 
" riva gli ssnartli da persuadere 1' uso della ventola 
n di nianiiiio verde; il regime paterno desiderava 

• tulli ali uomini quieti, pacifici, con moglie, c al- 
« meno ([luillro ti^fli, cioè inchiodati con quattro chiodi 
" come i Greci eoslumavano fare o Cristo, e di una 
n mìaui'a : il iT!;Ìinc palcrno se non nvessc leninto 
" movere scantlnlo avrelibc ron un pajo di forbici ta- 
« glialo i pi'ominr;nli come sì smoccolano le candc- 
" le ; la paura di movere rumore lo Irattenite, ma 

aveva apparecchiato ogni cosa e perfino le forbl- 
« ci. n [Vedi Memorie]. Se cotesto modo di reggimento 
giovasse a educare cittadini italiani pensi clii legge ; 
se potesse piacere a certi che faceano professione di 
Jctlcrali, ignoro ; certo non vi si accomodava ìl Guer- 
razzi, studioso di formare potente, non meno che Ji- 
liern, la patria ; il quale, per di più, allora credeva 
e tuttavia erede clie « h quiete non è la vha ; Ira- 
" passare d' una in altra vicenda , agitarsi incessante 

* nel tripudio e nelt' afTanno , percoterc ed essere 
^ percosso, amare, odùrfl, or angelo, or demonio e 
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« verme e. Dio. .... questa è vita. •> ( Vedi Assediti 
di Fireasti IniroduzUme.) 

E poiciiè il credere c l'accostarsi ai regoli d'itulia, 
proconsoli dell' Austria, più a manco dipendenti, pn- 
rea stoltezza che mai la maggiore, strinse relazione 
col Mazzini, giovine agilatorc a cui tanti bcncdiccano 
allora quanti forse maledicono adesso ; amanlissinio 
della patria , con repubblicane tendenze. Sapprcsso 
dalla Polizia del PieiDi>nte Vlndicalsre Genovese. ;;iornale 
cke il Mazzini, mascherando con la letteratura la poli- 
tica, dirigeva, Guerrazzi insieme con lui fondava Vlndi- 
calore Livornese. Ahova bandiera di romanticismo non 
allrimenli che avesse fallo, anni innanzi, in Milano 
il t'onciliatore di Bcrcbet, di Pellico, di Manzoni; in 
ciò i due giornali disscniivano che superiormente no- 
tammo formare la differenza delle due scuole , To- 
scana e Lombarda; questa, la riforma morale dello 
individuo e l'abnegazione cristiana, scala alla fratel- 
lanza umana, Princìpio rigeneratore della società; e 
quella voleva il tumulto delle passioni generose per 
farne incitamento di feroce battaglia contro la doppia 
tirannia del principato civile e del sacerdotale, in- 
terna e straniera. Dal Mazzini il Guerrazzi discor- 
dava poi in questo , cbc ingegno speculatore era il 
primo, pralii'o il secondo; quegli si foggiava gli 
uomini ari immagine suu ; questi lì considerava qua- 
li veramente sono : Mazzini coo(lila\a eccitarli a 
progredire con la pcrsunsione della vii'tù ; Guer- 
razzi sentiva doverli cacciare innanzi con ogni ur- 
gOmenlo consentito dai lempi e dai rostumi; l'uno 
vagheggiava un' Italia divina ; 1' altro, forte e te- 
muta. Terzo a loro s' aggiunse il Bini ; e non te- 
□ev:a d'alcuno dei due; di niente scettico e di 
cuere credente. Li maaleoeva uniti l' indole di lutti 
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tro generosa , e l' adagio volgare ohe 9 Roma si 
va per diverse vie j e a Roma voleano , dovcano 
andare. 

Savia ed opportuna la scelta di Livorno a campo 
della battaglia che si propoceano iogaggìare ; percioc- 
cliè quivi allora ì cuori fossero generosi, pronti e 
viraci gì' ingegni e facilmente accendibili ; strumento 
potentissimo in mano a chi ue sapesse usare i poca 
la coltura, multa la smania del leggere ; quindi age- 
vole, non meno che necessaria , la diffusione delle 
buone ed ntili idee ; città e popolo nuovo, coi vizi e 
con le virtù che delle cose nuove sono proprie e na- 
turali. Beozia della Tost^ana la diceano spregiando; non 
era, Mazzini spediva da Genova i suoi scritti ; capo e 
direttore del giornale, Guerrazzi. Il quale » per quanto 
" serba dominio la volontà sopra le azioni umane , 
« proponea serbarsi iucontaminato da ogni bassa vo- 
li glia, da ogni vile talento, dalle invidie , dalle ire 

■ solite a turbare gl'ingegni. . . . finché lo consentis- 
a sera i cieli (e sempre sperava l'avrebbero consen- 
a tìto 3 la mano sua sarebbesi manlenula degna di 
Il stringere quniunquc altra mano iluliana. Sono ie 
<i Iclicre un Sacerdozio morale, e guui a colai che 
B sotio aspetto diverso le considerasse! Gli lorne- 
a rebbc in djnno la stessa dottrina, c la sua fama 
B sarebbe quella di lili'ostrato ! L'altitudine a bene 
« scrivere largita a pochi avventurosi, se volta a rì- 
1 trarre le immagini di una calda fantasia, ossivvcro 
" ad esporre sentenze di utili dottrine, feconda fiori 
« immortali a quegli avventurosi; adoperata in turpi 
« litigi, vuoisi paragonare olle spade della patria af- 
> fidaCe ai figliuoli per la propria salvezza , e che 

■ neir ira del vino si cacciano forsennati nelle viscc- 
« re. • ( Vedi Indiealore Livornm nui». SS. ) 
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Scopo conrcssato, o quasi, del giornale era di creare 

0 una opinione Ira gente che non ne possedeva ve- — 
.« riinaj sotnmmislrare adito per farsi coDoacore a gio — . 
« Tani ingegni che, aUrimmti sarebbero cmdaH dì-- 

K gpcrsi con la ematazìone fecondarli; mettere - 

■ ognuno al sno posto disfocendo vecchie repnlazioni - 
<c così di capauitA come d' intrighi salite sopra un • 

« trono di moxiiconi, e di lumencristr, e dì diplomi . 
a accademici ; studiare le ragioni del commercio ; svi- 
B Ittppare teorie di pubblica economia; diminuire, e 
a forse anche exlinguere (se pur era possibile mai) 

1 il regno dei pedanti ; promovere il pubblico inse- 

« gnamento lasciato per somma sventura in balia d'uo- . 
« mini per la più parte ignorantissimi, o tali che ba- 
u lenavano su l'orlo estremo della ragione come fu** 

■ namboli sul canape senza contrappeso . •. • . » e 
via discorrendo. ( V. Pr^azione agU scritti edili dal 
Le- Mounier. ) 

Par bene che promettesse abbastanza; e le promesse 
attenne, pe? parlare dei soli articoli del Gucrrazii, 
specialmente con parecchi da lui chiamati discorsi. 
Memorabile fra gli altri, quello sul modo di onorare 
gli illustri defunti. Vi provava come costoro onorare 
si debbano almeno, quando ragioni migliori non si 
volessero ascoìlarc, allìnchc altri subentrino nel do- 
* loroso ministero d' immolarsi per noi. » 

" AfGncliè la vittima non ripugni dal sacrificio, 
« naovi fiori e nuovi incensi si apprestino, astergasi 
I con acqua lustrale l'altare, celinsi bipenne e col- 
» telli : le sembianze e le voci dolorose dei morenti 
« con una nuvola di gloria, con un suono d'armonia 
> nascondansi. . . Gii stessi sacrificali, fatti oromai cit- 
<t ladini deitcielo, di leggieri perdoneranno, concios- 
« siacliè appunto ci amino molto per le angosce pa- 
8 
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« Ute per noi, e 1' odio passi sopra la loro amma io- 
d namorata come nuvola spinta da vento procelloso 
a traverso il disco della liina. » 
. ConunoventissiiDO, da cavar le lagrime ai macigni, ' 
r altro salle sepolture di Santo Jacopo; specialmente 
neila seconda parte dove discorre il pov.ere Antonio 
Benei, il forbito traduttore della SfoHa della. guerra 
dti trentanni di Scbiller; il quale Bcnci, vicino a mo- 
rire ancora non vecchio, confessava in aria di miste- 
ro : « Io sono innamorato. ... e Guerrazzi piando 
a verso luì l'orecdiio per sospetto di avere fraiateso, ' 
« interrogava ; — Tu sei. . . . — innamorato — del 
1 più veemente amore, che io mi provassi nella vi- 
ti ta — per la mia fossa. Un mese fa io , me ne andai 

■ al Camposanto di Santo Jacopo, e me la ordmai da 
1 me stesso. ... Oh come ella è riuscita bellina ! pi^e- 
« elsa nei lati e negli angoli, sicché mi tornerà attillata 

■ alla vita come un vestito da sposo. Per questa volta 
a mi sono mostrato incontentabile ; perchè , capisci 
R bene, Francesco, non si può dire al becchino come 
<c al sarto: portala via e fammene un'altra ; — questa 
i veste deve durare un pezzo , fino a quando ? — 
a Fino al giorno del giudizio. Prima di mettermi a 
i letto, per non levarmi più. Dio mi éooecsse di ri- 
< vederla; la terra sct^vata accanto a lei formava un - 
« arginello tutto coperto di un' erbetta verde cbe 
« era un' incanto a vederla. Oh bellina la mia fossa! 
c Oh come me ne innamorai cento e più dt^pii 

« Come vi riposerò io bene, dentro, e come io ièrò 
<c onorevole fignra tutto fasciato di verde ! > • 

Nello Incmiio d'un Pagli^t dopo narrata con ve- 
ramente degne parole la carità di un buon popolano. 
Terso un suo simile e il gaìder4one che subito ne. 
ebbe da altri in una pari sventura a lui toccata, fa 
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una conclusione I.i qnalc specialmente vuol essere ri- 
portata per dimostrare sempre meglio il carattere 
dello Indicatore Livornese: « Nelio imprenderlo 

■ promettemmo registrarvi gli annali della civiltà di 

■ questa terra ; e non c' ingaDon iì desiderio se ere- 

■ diamo clic le cose riferite vagliano sopra ogni altra 
r a dimasirarla. Forse rigido giudizio ci aspetta dal 

■ postero clic ricercherà severo la storia dei nostri 
' lempi; pure da questi pochi e radissimi fatti com- 
« prenderà non tutti essere stati iniqui i suoi padri; 
« ed essere vissute anime capaci di fare il bene» ed 

< altri non adontarsi di farlo palese perchè si par- 

■ tisse da gente di umile condizione. — Forse la no- 
li slra memoria sarà benedetta ; — noi allora morti 

■ Don udremo la voce dei figli; ma che eos' altro 

■ ci giova nella vita presente quanto la speranza di 

< questo rimpianto ? » 

Altri scritti di cotesto giornale riuscirono ezian- 
dio di-maggiore utilità pratica che non i sopra cita- 
ti,. Qome, eziandio ad esempio, quello intorno a! Jlfe- 
rini, che persuase i Toscani di voltarsi a questo, 
che fu pòi per loro cosi produttivo, genere d' indu- 
stria.^ In generale notano gli storici doversene gran 
mercede alla scuola romantica che fondava l' Indica- 
tore, se Livorno, fino a quei giorni straniera alla 
vita intellettuale e civile delta Tuscann, e accozzaglia 
di gente venuta a più riprese, sotto i governi Mediceo 
e Lorencse, a cercare fortuna su quel lido dei Me- 
diterraneo, abbia cominciato a partecipare della col- 
tura e dello sviluppo delle provincie sorelle; per tal 
modo ancora liberavasi da una impura atmosfera 
morale, in cui l'avevano ravvolta romanzi inglesi c 
francesi tradotti e pubblicati a josa per ben quindici 
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anni dal 1815 al ISoO, da indigene tipografìe. \ \. 
MontaQelH, Memone sulla Toscana. J 

Ciò che appariva c ciò che sospcttavnsi dello Indi- 
catore era anche iroppo per impermalire e metlere 
in guardia il governo del granduca e i suei amici e 
servitori. Di alcune sue colpe, clie alcune il Guerrazzi 
confessa iiverne avute, sebbene perdonabili , massime 
a giovani, si tenne gran conio, e venuto finalmente 
il destro di un articolo sull'Esule, poema di Pietro 
Giannonc, che vi pubblicava il Mazzini, il giornale fu 
soppresso come il suo omonimo genovese. Ancora vi 
fu chi affermava il poveretto essere morto dal mal di 
gocciola, percioccliè avesBe ptìt dtMH che la iepra. 
Ma ciò non è vero ; verissimo che Livorno vi per- 
dette assai. 

Ci guadagnava la fama del Guerrazzi che, libero di 
rivolgersi a quei più vasti lavori letlerarii eui sentiva 
disposto il rohusliseimo ingegno, agitò quindi in poi 
nella mente e.condosse a compimento Omerici poe- 
mi l'Xxegil monumenlutn atre permniusi e non l'ab- 
batteranno i secoli. Quanto grave sacrifizio gli foste 
stalo l'acconciarsi, per il bene della sua città natia 
specialmente, alla miserabile ed cflimera vita del gaz- 
zettiere, provasi eoi tentativi fatti da lui per disto- 
glierne i giovani cultori degli umani studiL t Oh 
a scoasigliali, esclama, Tol mietete Ìl vostro grano in 
« erba; fiori voi cogliete, non frutti. Costretti ogni 
' giorno a conoepire e- a produrre, le Toalre crea>- 
K zieni di un' ora dorano la vita di un minato; più 
« spesso nascono morte. Il vostro pensiero nelle coa- 
« tinue cmanasioni si spossa, come le membra del- 

■ 1' etico si diranno pd quotidiani sudori ; io vedo 
« nsclre dalle Tostre menti cose superbo , vane , 

■ soetvate, mal connesse e viete, e mille volte ripe- 



Digilized Dy Google 



« tute ; che se i giornali non fossero , voi le fareste 
a gravi, profonde, durature, e corno di onore a voi, 
E così dì conforto e di gloria olla patria che in \oi 

■ confida. Senza -grande fatica di vita nulla conces- 
« sero gì' immortali a noi uomini. Le vostre carte 

■ effimere paioumi responsi della Sibilla scritti sopra 

■ le foglie che il vento disperde, e nessuno racco- 
« glie. Guaritevi dalla febbre di volere ■ ogni giorno 
< intorno agli orecchi il ronzio della fama ; confidate 
, ■ il nome vostro non all' ala dello insetto , ma a 

« quelle dell' aquila, che se è bello ottenere ono- 
a'i>anza dai contemporanei, divino è poi conseguirla 
a da! posteri.-» ( Vedi Guerrazzi: sopra U con^zioni 
d«Ua odfemo UOn-atura italiana. ) 

La soppressione del giornale fa il segno di mag- 
gior persecuzione contro ti suo direttore. Ma non si 
potendo onestamente molestarlo a viso scoperto pe- 
rocché egli procedesse ardito a un medesimo tempo 
e prudente, si prese con volpina arte a cireondarlo 
di morali noie e fastidi incessanti ; forse con la spe- 
ranza che I' animo suo sdegnosissimo, uscendo final- 
mente dì pazienza, fornisse quelle ragioni o preEesii 
di vendetta cui perfidamente vagheggiavano gli ini- 
qaì. ■ Ta comprendi quale guerra sia quella di co- 

■ loro che non ardiscono guardarti in viso, e la pu- 
a pilla, a gnisa di raggio dall'acqua tremula rìmbal- 
c zato sulla parete, saltella per 1' orbita dell' occhio 
« e ci ridono un riso quadro scoprendo le gengive e 

■ i denti come gatto che per inavvertenza abbia 
> leccato r aceto ; blandi nelle parole che sussurrano 

■ a fior di labbro a guisa di ruscelletto gesuitico , 
< sembra che lodino e pungono, simile al paniere di 

■ fiori con l'aspide dentro apportato a Cleopatra dal 
K eontadiao egiziano ; è nna persecuzione che ti pe- 



1 netra le ossa, p.nri a un frciìdo umilio, ti infiisU- 
t disce, li annicnla e non sai come soUrarlcne. d 
f F. Memorie scrille da lui medesivw. ] Parca poi dif- 
fìcile a compi'cndcTsi cumc tanto amavi si procedesse 
contro il Guerrazzi in Toscana ; mentre quivi i let- 
terali, eziandio gl'imbevuti di politica, se più non 
godcano, sotto Leopoldo II, di quella protezione che 
i Medici scaltrissimi aveano adottala per arte di go- 
verno e consiglialo ai loro successori Lorenesi, dod- 
dimanco, raraiucnic, anclic correndo un tantino la 
posta, pativano molei,tia. Il govcino, non meno del 
popolo, teneva in onoranza quel Giambattista Nicco- 
lini clic gittava con gli immortali suoi drammi, il 
guanto a tutte e d'ogni ragione tirannie. Più lardi 
perdonavo a quell'acre c liberissimo ingegno di Giu- 
seppe Giusti i motteggi c i sarcasmi, non pure con- 
tro gli altri principi d'Italia, e il papa e gli amici c i 
cortigiani c la sbirraglia loro, ma eziandìo contro il 
granduca ed i ministri e gli aderenti suoi. Ancora ni 
professore Giuseppe Montanelli, del quale l'aniipn ita- 
liana ed il continuo cospirare pei liberi ordini riu- 
scivano pei soli cieclii un mistero, manteneva la cat- 
tedra di diritto a Pisa. Ma giova per avventura con- 
siderBre come 1' illnstrc NÌccoIÌdÌ, letterato e scrit- 
tore politico dì grandÌBsimo ardimento, fosse per na- 
turale tempra e per ìslioto anzi fatto per la spccula- 
rione che per 1' azione. Pure immaginando e stam- 
pando volumi onde 1' anima di tutto un popolo sa- 
rebbe stata riscossa ed incesa, egli, vivente appartato 
e madeslo, non luscìara temere di essere mai , nella 
pratica, il duee della rivoluzione che predicava in 
teoria: apostolo, non campione; precursore, non 
ntesùa. E questo cerlamentc sapeva il governo to- 
scano. E neancQ era da temersi iLGiustì, dimente ri- 
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voluzioDai'ia, dì cuore più che moderatissimo, cui Io 
storico Giuseppe Lafai'iiia diceva pauroso del male, 
cbC' in ogni agitazione politica è oompagao insepa- 
rabile del bene. ( F. Storia S Italia dal 4815 <d 

mo.) ^ 

Tentando come Sansone crollare le colonne del 
tempio de! Filistei, spaventavasi poi del primo sgre- 
tolarsi de' calcinacci; mago inesperto tremava a verga 
dinanzi ai fantasimi da lui medesimo evocati. E que- 
sti due paragoni, cbe non sono miei, io cito di me- 
moria da un tale che il conosceva a fondo. Ancora 
il Giusti, e Io senUf ano in cuore i reggitori toscani , 
non darebbe mai slato chc_un poeta politico, sebben 
grande come pochi al mondo. Certo, più terrìbile il 
Montanelli ; ma perchè questi!, pastore arcade della 
politica, come Io chiamava, la prima volta che si in- 
contravano, ii Guerrazzi, piena la testa di nebulose 
teoriche, non aveva un concetto generale , fermo e 
costante, ma passava di sistema in sistema, e mutava 
a ogni tratto di voglie e di formule, pensavano a Fi- 
renze che e' fosse uomo da fondare nulla di stabile. 
Mostrò a suo tempo che in gran parte l'avcano mal 
giudicato e se non fu accorlissimo nè sapientissimo 
ministro , apparve uomo d' azione incomparabile. Se 
ne loda, come dì uno de' suoi più generosi cam- 
pioni, l'Italia; ed applaudono alla sua memoria quanti 
sono lìteri pelli in Europa, Al conlrui'io, sembrava, 
e poteva essere invero formidabile il Guerrazzi clic 
il Harehese Gualtei'io, uno dei più accaniti avversari 
suoi, confessò non'pure « intellello elevato » ma an- 
cora B una tempera d'uomo fatta forse per dominare 

■ i rivolgimenti e guidarli con 1' astuzia che in lui 

■ Goprabbondava. > [Vedi gii vllimi rivolgimtnti d'Ita- 
lia, eap. XXIV.] 



L' ocoasiono e il pretesto di percoterlo, insidiosa' 
meiìtti ricercirono > e rinvennero. Se il Cardinale di 
Richelieu affermava bastargli duo parole di scritto per 
mandare un'innocente al patibolo, alla polizia tosca- 
na, per cacciare Guerrazzi in «tsilio, doveva essere 
anche troppo una lunga sua orazione. 

vn. 

Una cotale Accademia Labnmica Lìvomese, eongr^ 
gazìone di gente più o manco letterata, la quale, con 
niuD altro. scopo per avventura che di passare mat- 
tana, ÌD prosa e in versi bambineggiava come altre 
cento sue consorelle in Italia, commetteva al Guer- 
razzi, che avca nel 1828 consentito di parteciparvi a 
Une di migliorarla accomodandola ai tempi, lo elogio di 
UR concittadino, che fu Cosimo Delfanté. Di povera 
nazione, di spirili audaci, temprato dalla natura alle 
armi e spintovi da bramosia ài lode, costui le batta- 
glie Napoleoniche con pari senno e Valore combat- 
tendo, era in breve salito dai minori gradi ai' mag- 
giori della militar gerarchia , per cosi dire, conqui- 
standoli ; c prometteva avanzare i più dei suoi com- 
militoni, quando nella ritirata delle poche e misera- 
bili reliquie del giò immenso esercito francese dalla 
male invasa Russia, eroicamente pugnava e periva a 
Krasnoie. E nondìmanco sarebbe rimasto, come altri 
moltissimi dei suoi compagni, oscuro all'Itoiia e nolo 
appena nella sua citlfi ai coetanei, se tale non avesse 
avuto un elogiatore quale fu il Guerrazzi; {dirò me- 
glio, se a cotesta orazione funebre non si l'ossero ac- 
compagnati dolori che nella vita del suo autori; con- 
tano assai. L'oratore con molto impeto e calore d'in- 
gegno colorisce e il dipartirsi del giovinetto dalla fa- 



migliu nmntissìina, c le pugne sostenulc c il destino 
t!Ì quel Grnmle nel nome del quale si faceano; ricorda 
citmui dell' amore invinciliile che f^li Ualinni honno 
j)cr le armi e jier la £(!oria: o coiifoi tando i fìgliuolì 
alla imiluzioiie dei padri, [ulta persuade In giovenlù 
a voiuliciirc eoii le opere magnanime !' onore della 
pallia infeUcc e vilipesa. Trapela da ogni frsse, da 
ogni parola 1' anima dello scrillorc potenlissima nel 
sentire quanto di bello e di grande vi fosse, 0 im- 
ma;;inarc egli sapesse nel mundo ; una nobile invidia 
di quei clic si levano in fama, e una brama ordente 
di emularli, di vincerli. Cotesto elogio ed un seconda 
clic iraUa del giudice Francesco Salvi, per compcrrc 
il quale eon vera e profonda ispirazione, Guerrazzi 
pregava ed otteneva di essere recato dinanzi al ca- 
davere, ed altri ancora sopra la morie di Francesco 
e Giuseppe Snbatelli fratelli pittori esimii, egli si di- 
spose Q dettare pensando « come l'elogio degli incliti 

■ derunli, olire all' essere ufiìcio di gratitudine ai 

■ meritevoli, riuscisse di conforto ai viventi nel bene 
( operare, guida nei casi dubbi della vita, ed escni- 

■ pio ad imitarsi cfricaclssinio. » ( F. Prefazioni alle 
Or asiani funebri. 

Confermava con la pratica la teoria bandita nel di- 
scorso accennato superiormente sul modo dt onorare 
gli illustri moni. > 

L'arie insegnata, per comporre sifTattc orazioni, dai 
retori, tcnaecnicnte non seguiva; ma domandando ad 
essa quanto essa può solamente dare, piuttosto si confi- 
dava nella natura; pcrciocchÈ ■ l'arte i necessaria dav- 
< vero, ma natura tema arto può slare ; arte senza na- 
c tura è impossibile che arrivi al seguo; però Guerrazzi 
« paragona i mezzi somministrati dal)' arte a metalli 
a' raaselU in tsbì e govrojipoatì a carboni spenti, i 
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■ qv^a asps^tan» per fradcni la virtd del fuoco. Ora 
f .qU$s(o fdo^o, mal paò sommìflistrartì ]q insegna- 
9 jnepto altrui ; e a forza dì arte ti avvolgerai in 
* lm$hi periodi, copioni e freddi oomo la neve, in 
f paplari senili cfricucia e sema escilo. ... Io per 
a mp apn ueconseiito punlo si parere di Tullio, che 
« gli oratori si formino, e i poeti nascano, impercìoc- 
« ehè ambedue abbiano il medesimo bisogno di po- 

■ tenia immaginosa e passionata, che viene da natura, 
a ambedue di arte per riuscire cccellenli; uè la 
< poesia mi parve mai allra cosa se non che elo- 
« quenza più colorila, più splendida e formata di pe- 
li piedi EOnanli numero e rime, comecché il numero 
a non sia cosa delia quale anche la eloquenza non 
a si giovi • C Prefazione alle Orazioni fu- 
nebri. ) 

Pure il commettere al giovane Guerrazzi le laudi 
dal forte popolano livornese morto gloriosamente in 
battaglia, in un paese com'era la Toscana e sotto un 
governo clie non volea saperne di silTalle cose, le 
quoli potcano rompere il sonno nella testa ai sudditi 
beatamente dormenti, pare covasse > sotto sembianza 
d'onore, una insidio. Questo almeno è cer(o che, se 
coloro medesimi onde gli venne affidato l'elogio, non 
premeditarono di cavarne fuori la sua rovina, come to- 
sto delle ardilissimc parole videro impaurirsi i governa- 
tori dello Stalo e sussurrare voci di vendetta, lasciarono 
solo, per salvare ei stessi, nella trappola il Cucrraz- 
zi ; e perchè gli occhi de' potenti ai fermassero sopra 
niua altro che lui, calunnie di malevoli e invidiosi, a 
sua dMtno, Tseiinde ingrossarono. E questa, che fu 
eadarcim ooi ^oochi, piagava l'animo del giovano gii'i 
torse alquaolA, tiolne saprà aeeooD«Ì, per iudolp e per 
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prcBtCìIuf] ìmnierìUli dolori inchinevole a diffidare 
degli uoIdÌdì ingrati e salo Rinanti di sé. 

Sopra mlì accuse, fu oacoiato in confino per sci 
mesi a Monteputciano. Non toccava nncora i venti- 
cinque anni d'età. Ahi ! « Il cuore dull'uamo non si 
fl strappa da! seno della famiglili e lìu ogni cosa cà- 
« ranicnto diletta senza clic sofTca; egli si ubbnrbica 
' con fibre tanto sol-lili e delicate, clic male si può 
n traslocare altrove senza vestigio di lagrime e di 
« sangue ! E non conto per nulla le guaste fortune/ 
< i riegoiii perduti e i donni appena riparabili. » {Y. 
Memorie), Per lo appunto in quei tempi cascavagli 
sulle spalle la povera famigltUOla d' un suo fratèllo, 
morto immaturo ; ed egli sceglieva le parli di padre 
disposto a farle ■ con araorf, solerzia, e gcnerosilà certo ' 
« non unica, ma rara e di molto, s ( Y. Qucrrózzi 
difeso dal Piovano Arlotto- ) Ma se speravano do 
marne con le persecuzioni l'anima forte, riuscirono, 
invece al contrario. Cortie lò zio Orazio nel Buco nel 
Sfuro, egli ■ sembrava fatto dalla natura di panno di 

■ hai, il qoale per mantenersi immune dalle tignole 

■ ha raeslieri di essere battuto almeno una volta la 
' settimana. > ( F. Buco net Muro. ) Le quillì frasi 
umoristiche, secondo il libro rii cui furoim scritte , 
volgendo in altre più scHe, dirò che le battiture il 
temprarono come ferro c il' foggiarono a spada con- 
tro i n«ftiici dèlta liberti e dèli' Italiu. Gittrnnb« 
avea fin allora giovate eoft la parola ; nel sffó éonMo 
cominciò a Tóm^È i^i^scaociai' cOd l'anione. Per ^ue- 
sta cercò di aceordttrs] «on Idi il irfanÌDt, il <lMlé, 
ÌQsterae eoi Bivi, nettarrio Teàtre , a MotHéfrttleiiaArA , 
noQ.giì per visitarViiftrM^sciHsserd AKuiiì» tiél'lut^ 
del suo castro l'amìbo non ancora cdnoiciutù idi p6i^- 
sona. iiHt per tfatian del nodo dì appi<tf6»al9f a 
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Italia dblla rivoluzione che prevedeasi immiaenle ia 
Pfaneia. Gnerraizi Isebbene del giovane agitatore gè- 
Bovese sentisse nel modo che sopra si è detto, e non 
lo repDlafise.uomo da farsi mai capace delle arti -di 
rotiteia e di governo, nondimeDO lo riverìTa, percioc- 
ché il Maszini in cotesti « giorni di angoscia e dì 
* lutto non sapeva darsi pace, che il fuoco della IÌ- 
« hertà fosse spento in Italia.... e con ia fede degli 
« Bpoatolì e la religione dei martiri cerciwalo per I9 
« tombe dei morti, ed, in cotesM- t«nipì pii^ dif^cHe 
< assaì,>.ael cuore de! vìvi, e lo .avvivava, nuinteiiea, 
■ poi mettealo a sventolare sul candelabro. ■ (*■ F. 
Guerrazzi difeio dal Pimano Arlotto, ) 

Dunque accettò volentieri di agire allora in comune 
con lui, e si prese l'incarico di disporre l'Umbria» im- 
presa facile, mi confessava egli sle^so una volta mode- 
stissimamente e quasi per scemare la lode the a lui ne 
veniva, perocché questa provincia avesse più presto 
bisogno di stimolo che di sprone. Loro amico e com- 
pagno di azione era in quel tempo un giovane nego- 
ziante livornese, fatto di poi deputalo e mintsiro del 
regno d' Italia e conte, di nome Pieno Bostogi- Que- 
Eli la notizia delle tre famose giornale di Parigi pie- 
sentitL-, attese, affrettate recava di nelle, in pestìi, u 
Monlepuleiano. E parve coteste nuove e gravi fac- 
cende avrebbero sollevato, agitandolo, il cuore di Giier-' 
razzi. Ma dal Bini, ritornato a Livorno, riceveva, ìndi 
n non molto, fierissima novella. 

Un suo congiunto, ond' egli era veramente amato 
c amante, Pietro Guerrazzi, d' ingcguo egregio e di 
cuor generoso, in isclenzc fìsiche vcrsatissimo , ma 
nauseato da buona pezza delle sociali e politiche, in- 
giustizie con le quali il mondo si governa, Ìrrila:la. 
del presente, sfidato dell'avvcnirej ftanco dì uns.vita. 
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da coi non gapea n£ volea pid. trarre frutto per s& 
né per aliti, disperando degli aomioi e di Dio, non com- 
moseo pania nè traUenuto da conforti, da preghiere, 
da supplicaiioni jdi amici ii parenti . addi S7 Luglio 
1830 , in Livorno , d' un colpo di pistola ammoz- 
tavasi. 

Un'altima spinta -al tremendo passo per avventum 
gli venne dallo sdiigao per la inìqua condanna del 
suo Francesco Domcnfco da lui non pure giudìcBio, 
ma saputo certamenie ìnnocenlissìmo. Se il giovimi 
confinato no abbia patito, snilo Iddio. II verme della 
domestica melanconia, come egli lo cbiama, onde giii 
era roso, il Diavolo nero che gli cavalcava tempre lo 
spirilo, corno diceva il Bini, 1' ansia profonda, miste- 
riosa cbc gli annebbiava 1' animo, e facca sconsolata 
la vita, il riprese. E più conrcrmavasi in un nniìco 
pensiero, die fu di abbanrlonnre U Tosciina, l'Italia 
matrigna n tutti i generosi, per rlpni<nre in Inghil- 
terra, stanza di liberi c virtuosi iiomidi. 

Nù da ciò ardivano di sconsigliarlo ;;li untici. Lo 
stesso Bini si contentava di eonfortiirlo a rimanere, 
nella nuova patriiii tenero della anticu. E di sifTultc 
esortazioni non era forse, e senza forse, mestien. 

.All'amarezza contro gli uomini, onde a lui deri- 
vava una guerra losi disonesta ed a' suoi parenti od 
amici sfuriunu, ullu coscìunzd di scnliisi migliore e 
in un medesimo tempo alla noia di quel confino, cui 
non avrebbe siijiulo o potuto vincere allrimenti. noi 
dubbiarlo In Serpictna- Ì'^ la l'avola o storiella, che dir 
vo*;liaie, di lki Montanino che scendendo per certe 
sue faccende iu iklaremma, si abbatte per istrada in 
una scrpicina chy intirizzita dal freddo tirava l'anima 
roi denti. 11 Montanino non sa ricusarsi a lei che prega 
di ««Bere aiutata, ma levatola donde ero« Vaccomsda 



in ffsHiL éht ella passa fi^oMbrSi ki baoA liMgo e 
soin»p«r dulia morie; e, ciò (allo, prnscguc la Rytt 
via. Ma ritornando poco tcnipn dapixri , sbrigate ia 
Maremma le cose guti, «gli la Hu-ova , non piA ser- 
ptciita che Io sup]tlic4 Sì sotltàafto, les gnuBO ÈtfpeOU 
che, non volendosi punto ricordare del beneSdo tì- 
eevulo, minaocn « iil^té pét dilfóTarlo. Óui Aatce 
grave c lungo diverbio; A ffaiirA il qanle, cotte e Dio 
piace, ci acCdrdeiM Ai deferii* U «snu li «i-fttioato 
dì fiUra cs-eatnnt, la ptìmn ia tuì Siam ptv ifMoR" 
trarsi eaiKtniiM Itrecndo. TroraQo dapprima od cane 
il quale M«tÌto con ttiolta aKcnuioRe e gravità H loro 
piate, dopò aver espn^li egli stesso certi suoi gra- 
vami contro gli uomini cui rcpeta tulli porrcisi, scn- 
tenzi» che la ragione età dalla scrpkina e che o buon 
diriilo può essa mangiarsi il Montanino. Ma questi , 
per Iddìo ! non ci si accomoila ; bensì ricorre in ap- 
pello da un cavallo che fra breve sopravviene. Cosi 
non r avesse mai fallo ! 11 cavallo ha ragioni anche 
maggiori del cane per lagnarsi della umana retr.a 
trista ed ingnitu ; c conferma la prima condanna. Al- 
lora il Muntaniin), per dispcrnto, fiomandn la casso- 
zionc; olin qnnlc, dopo un pochino di tempo. In ser- 
pioira, come quella che già è sicura del rutto suo c 
brama mosirairsi a buon mercato generosa, si liccio 
lìnslilienlo piegare. Ed ecco ira'ltaisi adesso lo Causa 
presso una scimmin. Costei, sentite a tutto suo bel- 
l'agio le due parli, commossa non dalle ragioni d^N 
r uomo, niLi (ialld compassione verso la niogiic c i 
ligliuoli a cui sarebbe lolio i« lui 1' unico loro so- 
stegno , trnva certo ingegnoso C scaltro modo di 
ricondurre, gabbandola , e rinchiudere la serpe in 
quel luogo tnod'esimt) dove il Montanino 1' aveo col- 
locata treAiaala e ritrovata minaceioBa. Ha Io am- 
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monisce come qu«sta soft nw da giustùia, perciòc- 
cbè egli meriierebbe , sGsendo uomo, la morte ; 
ma pietà per la san fi^lgiia innocente. 

Il ruccoalo che io riferisco in compendio rUtreltissi- 
iTio, alla meglio, perdimoslrare come non in un solo ge- 
nere comparisca eccelleiileil Guerrazzi, parrebbe anche 
troppo semplice; ma gli accessori che io dovcui inlra- 
lasciarc. il dialogo tìyo e frizzante, le descrizioncelle 
fjlte aiiimodino e con grazia, un certo buon umore 
nel raccontare che tempera il fine sarcasmo di lutto il 
concetto e di moltibsime delle parole e frasi onde è ve- 
stilo, reiiiloiio il lavoro di tale on'aitica squisitezza che 
non trovi il simile, per quanto io mi sappia, in altra 
delle Btoderne letterature. Certo iu culesta causa de^li 
uomini che si commette a giudicare alle bestie, e nella 
condanna ebc una di queste ne h, v' é, come a dire 
un preluijio ilcll' ^si'no, libro scrìtto anni ed anni 
dappoi, dove della razza umana è fatto anche più se- 
vero j;ìudiz)o da quello degli animali che più è in 
voce d'ignoranza. Ma tra la Serpicina e l'Asino corre 
quanto da un giovine amareggiato ad un uomo ina* 
sprìto ; quegli tuttavia a quando a quando sorride ; 
questi sempre, pure a suo malgrado, sogghigna- A 
onore del vero, nò 1' un libro nò l'altro giungono 
ancora alla disperazioue. Della seconda dì queste due 
favole tjircmu a suo tempo. La prima è posta in 
bocca di un tale tintore di professione, che , osten- 
tando il burbera, è nondimeno la miglior pasta d'uo- 
mo che sia mai vissuto al mondo- Costui si trova per 
Io appunto a contraddire co' fatti il malumore che a 
cianci^ spaccia eoniro i suoi simili; perciocchà fa be-' 
oefiiio a certuni de' quali maggiormente si chiama 
icnatento, e in qii,eJla, per di pii, die è lovraccolto 
Q dirne il più graa male che sa. , 



_?4- 

E veramente pare a me the t'olcslo tinlorc operi 
nel medesimo modo che cosluma qiiLiltlic vollu il 
Cueriazzi ; nel quale Id burbania è \cslc, per quan- 
tunque poco adatta, dcllu bonlii. Sembrerà a taìnni 
stranezza, ma -forse aviicn di (uu'i razii ciò che, nel 
Prologo del Buco nel Muro si asserisce dì Domenico. 

■ Pari alla conchiglia jnuriiis, la quale inosirata ap- 

■ pena la perla richiude f nicchi, egli abborrisce pa- 
li tesare i tesori di bontà che poeBÌecl« ncU'uniioH; ad 

< ogni modo egli adopera, nel celare le sue "virlù, 
• tanto studio quanto altri ne pone a nascondere i 

■ suoi \izii- » 

Pare che il governo toscano pioltoslo cercusse im- 
paurire che castigare severamente i! giovine pericolo- 
«0 ; invero gli fece assapere per mezzo di un tale Vi- 
cario Manin! che la grazia non gli avrebbe costalo mag- 
gior fatica che Ìl chiederla. Non grazia egli voice, ma 
giustizia ; e ricusò supplicare ; ma <• con I' orologio 

< in mano, compito 1' ultimo minuto de'sci mesi, la- 
« sciò il coiifmo. [ r. Memorie J. La quale dignilù 
dell' uomo per cui si antepone una pena ingiusta, co- 
nieciiè dolorosa, al obicdei e od accettare un perdono che 
supporrebbe una culpa, dii^nita che, se alcuni de'no- 
stri uomini illustri non sempre l'hanno serbata, altri 
ancora in onorato numero mantennero illesa, trovò 
in Italia un primo esempio nel prelerire, che Dante 
Alighieri fece, 1' esilio al ritorno io patria per via 
d'assoluzione e di grazia statagli olfeita. E mi piace 
citc quello degli scrittori italiani del XiX secolo che 
meglio a Dante si avvicina per la tempera c l'altezza 
dello ingegna, ancori\ gli si possa paragonare per la 
fermezza e virtù dell'animo : « coneiossiachè alla gente 
' in mezzo della quale oggi vivj'aqio, panni vcdera 
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■ c vedo rer'lo, mancare non ingegno, ma cuore. » 
[ V- Memorie \ 

Ancora dell' emigrare in Inghilterra smesse il pen- 
siero ; impercioccliè tanto ebbe a trovare in quei di 
Montepulciano cortesia e benevolenza e delicata ma- 
niera di esprimerle entrambe, da persuadersi cbc in 
ninna terra fuori della nostra gli sarebbe occorso al- 
trettanto. Capitava dapprima, e per breve tempo in 
Livorno, dove scoperti i suoi accusatori , sdegnando 
pigliarne, come facilmente avrebbe potuto, vendetta, 
pcrdonnvagli; e diippoi a Fircn/.e. Quivi, palcrna- 
mrnte il Colletta esule dopo la infelice rivoluzione 
di Napoli e la prigionia sostenuta in Moravia, fra- 
ternamente Pepe, Giordani, Leopardi, Ranieri, Cap-, 
poni ed altri moltissimi uomini 'egregi dì Toscana o 
del resto d' Italia in Firenze riparati 1' amarono. Co- 
spirò insieme con loro cosi per {strappare al granduca 
un governo più liberale) come per sovvenire alle in- 
surrezioni che si stavano .apparecchiando in Romagna. 
E poiché per inferma salute non poteva ilCollclta,e 
per timidezza d'animo imbelle rifiutava il Salvagnoli 
farsi cupo del movimento, a ciò fu scelto Ìl Guerrazzi 
die alcuni eredeano ardilo e manesco siccome & sif- 
fatta bisogna si conveniva , ed altri speravano , in 
caso di rovescio, potere accusare al principe per solo 
colpevole. A ogni cosa egli provvide fuor che al dar 
oaro, a) quale specialmente pensarono i patrizi! en- 
trati nella congiura e primo il Capponi. Corse con at- 
tività pari all' ingegno di cittfa in città per sccordai«i 
con la miglior gente del paese e per trarne buon nerbo 
di giovani audaci che, a giorno ed ora stabiliti, pe- 
netrasGero in Firenze per intimorirvi il granduca e 
troncare , se mai se ne incontrassero, le resistenze. 
Questo il disegno : impadronirsi noltti tempo di Leo- 
10 
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poldo 11 come uscisse dal Teatro della Pergola; trarlo 
in PiìIhkzo Vecchio; quivi, trovandosi in molli e riso- 
luti, imporgli a forza quelle forme di governo clic 
più tulenlassero e giovassero al popolo e alla nazio- 
ne. Ancora ai minuti particolari del prima e del poi 
s' era pensato; dove aspettarlo, come assalire la car- 
rozza, come disfnrsi degli impedimenti ; pronte le 
armi, gli animi disposti, maiiteoDU) il segreto, pareva 
oramai non si dovesse dubitare della riuscita. Mentre 
il Guerrazzi in cotesta bisogna (ravagliavasi al di fuori, 
suo luogotenente lasciava in Firenze l'amico Vincenzo 
Manteri; e a costui particolarmente, oltre il resto, 
commetteva di tenere d'occhio Guglielmo Libri, il fa- 
moso matematico, il quale troppo in quei momenti 
nccordavesi co' due Hgliuoli del re Luigi Napoleone 
studiosi a loro volta, e per proprio conto, di no»itJi. 
Doveva il Manteri, secondo il convenuto, abboccandosi 
col Libri, tentare che ì due moti si facessero di con- 
serva ; se restio, prenderlo e chiudeiln, (ino a cose 
compiute, in luogo sicuro: fraltunio sarebbe ritornato 
il Guerrazzi a ripigliare ia direzione delia impresa. Hy 
di trarre il Libri alla propria parte Manieri eedelte 
l'ufficio al Capponi; il quale, credendo jier avven- 
tura di conciliare i diversi interessi, acconsentiva mu- 
tare il disegno del moto, e alTrettarlo; la rivolta che 
doveva succedere in piazza si converti in una dimo- 
strazione da farsi in teatro. Il governo ne ebbe sen- 
tore; il principe che della prima di quelle due cose 
sarcbbesi impaurito, della seconda sorrise; e con le 
debito precauzioni di commiasarii, di birri, fatto indi- 
rettamente sapere ai principali fra i congiurati co- 
nte il loro segreto fosse scoperto ed essi sorvegliati, 
n recò alla Pergola. Fochi de' cospiratori ardirono 
intcrvenii-vì ; e questi ancora, visto lo learso aumero 
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c la mala parata, se la svignarono pru<!enli. Il Libri 
non si lasciò, come se non fosse il fallo suo, \e(lcre 
da persona. C nondimeno a lui fu intimato fra pochi 
ciot'iit lo sfruilo e la incilesima cosa al Colletlai pu* 
re nioriboiulo ; ad altri toccarono persecuzioni di- 
verse ; al Manteri, ai due Napolconidi e compagni fu 
gran ventura di potersi gittare coi rivoltosi della Ilo- 
magna, dove nelle braccia del Manteri il fratello del 
presente imperatore di Francia spirava in Forlì. A 
(Guerrazzi lontano giungeva in un medesimo tempo 
rumore del mutato e fallito disegno ; volava di sop- 
piatto a Firenze, quivi affannandosi riannodare le file 
rotte; ne sospettarono, gli si misero alle calcagna i 
birri : lo salvava e riconduceva dal padre in Livorno 
un onesto negoziante di «luella città , vivo tuttavia , 
S. A. Priooth. Il governo che maggiormente punire 
il Guerrazzi, avendo della parie da lui presa nella 
congiura piuttosto fumo che prove, onestamente non 
poteva, si contentò di conSnarlo questa volta nella 
sua città nativa, col precetto di ridursi a- casa ogni 
«era ulte ventiquattro. Di cacciarlo in prigione matu- 
rava il prelesto cil attendeva l'occasione. Ma tutte eo- 
tcste persecuzioni quel!' uomo di ferro accettava ro- 
me uno sGda; e apparecchiavasi a rispondervi da pari 
sdu. SeiApre in Ui camtninB?aDO d'accordo la teoria 
e la pratica, lo seritlore, e il ciuadino. 

vm. 

La bandiera che, nel 1831, il generale Sercognani 
aveva alzata, nel nome santissimo d' Italia, io Homa- 
giiB) cadde ìnnanii tempo dopo l'abbandono di Bolo- 
gna e la resa d' Ancona; altri afferma perchè Iroppo 
presto, ed altri perchè troppo urdi il moto prò- 
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l'ompGsse. Ma di cotcsla Bciaguru della pafria nostra 
ricercare le, cause non ò compito mioi Ciò solamente 
mi giova osservare che se gli insprli romagnoli non 
ebbero ali' ora debita dolla Toscana quello aiuto d'uo- 
mini e d'armi che per essi in Firenze era venuto a 
richiedere Terenzio Mamiaiii, la colpa è sovratlutto 
di coloro clic si scostarono dai portiti che Guerrazzi 
uvea consigliati. E fu f;ravc jatlura, non pure per il 
Principio di libertà manomesso dai vincitori cui ba- 
ionette (li Tedeschi e di Francesi puntcltiindo sul trono 
facea baldanzosi e feroci, ma ancora piT iiuc' valorosi 
che 1' aveano bandito e propugnalo. I quali lutti do- 
vettero, per iscamparc dalie prigioni e liol patibolo, 
cercai'e pronlamcnic e di soppiatto le vie dcH'csiglio: 
perciocché Gregorio XVI fosse tiranno da non perdo- 
nargli giammai per cosa del mondo. Molli riparavano 
in Toscana fidenti nell'antica fama di mitezza che 
godeuno il granduca e il suo governo ; ma sia che 
la paura di Leopoldo II questa volta fosse soverchia, 

0 che a durezza lo spingesse 1' Austria cui premeva 

1 regoli italiani comparissero più feroci ch'ella non 
si mostrava in Lombardia, le persecuzioni contro i 
fuggiaschi furono noiosissime ed ostinate ; e gravissi- 
mo per loro il pericolo di essere riconsegnati ai birri 
papalini. Ed era veramente doloroso spettacolo che lo 
gioventù di quel paese più eletta per ingegno e pei" 
cuore, vagasse di terra ir terra, senza speranza di 
asilo, lacera, miserabile, abbandonata. Ma se il prin- 
cipe che pur tanta umanità ostentava , mancò a 
slesso , non cosi il popolo, A Siena gli esuli romani 
[rovaron accoglienza più clie festosa ; in Livorno or- 
dìnavBsi segretamente una società per sovvenirli, tra- 
fugarli; ne faceano parte Tommaso Passanti, Gian Paolo 
Bartolomei, Pietro Bastogi, pitre 6gli di famiglia; ed 
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altri pareeebì ; tesoriere di essa il Guerrazzi, il qnele 
la cassa piuttosto aumentava che diminuiva per via 
di sconti onesti. Pisa, Pistoja, Prato, Arezzo, Monte- 
pulciano, Siena, Firenze mandarono denari colIeUeti; 
cod Tiya si mnoteoeva una fonte di soocorsi che altid- 
menti sarebbesi, ahi troppo presto, esaurita. Quante 
persone cotesti Lcoemeriti, a grande e perpetua con- 
solazione loro, con moliissinii e sagacissimi modi, in 
barba alle diverse polizie, salvassero, sarebbe lungo 
e fuori d' opera il riferire. Audace ed accorlo in sif- 
fatte bisogne, sovra tulli, i! Guerrazzi. Egli traeva 
nutte tempo in abito femminile dentro Livorno, rico- 
verava presso un' amico Tdele c metteva al domani 
sopra una nave francese I \vv. Giuseppe Patuzzi co- 
mandante delle Guardie ISazionali di Bologna, che 
fuggendo, dopo i rovesci della pnrte liberale, il ca- 
pestro del papa, trovavasi mal sicuro nollc ii)anta|;no 
pistojcsi, dove fu qualche Icrapo dn fratelli di fede 
cusloiiilo. E In conipssa l'eretti, madre di quei quat- 
tro fralfilti r.ibrizi che con};iiirarono lutti e coitilwl- 
tcrono col Menotti contro il Duca di Modena, com- 
mise dopo la catastrofe, con ferma fede al Guerrazzi, 
pure a lei di persona sconosciuto, la sulvczza del mi- 
nore figliuolo Luigi, E fu, non senza sforzo di ope- 
rosilii, contentala c fatta sicuro. Dì non piccolo aiuto 
al salvatore era un' amico sno, Aristide Ollivìer, zìo 
di quell'Emilio impallidito onore della tribuna fran- 
cese ; egli le fughe ordite dai Guerrazzi agevolava 
col Snlly e 1' Enrico VI, vapori ammiiiisii'ati da lui. 
Ancora il Guerrazzi in ciò giovandosi della benevolenza 
del Marchese Garzoni Venturi governatore della cillà 
visitava gl' infelici perseguitali in carcere; e, testimo- 
nio Eugenio Albèri, dove Io consolazioni non basta- 
vano, soccorreTa di pecunia. 
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Qniadi, « non percfaèi come nfTerma il Guaite- 
rio. Goerrauì corrompesse le pl^i egH sì procacciò 
l'amore *lel popolo livornese ; quindi la fidacia de' li- 
berali d'ogni parte d' -Italia, che a lui ricorreano per 
consigli e eommeltevaDo io sua cnatodia carte e do- 
cnmeoli pericolosi. Ebbe, fra le altre cose, il porta- 
Toglio dell' Avvociito Giovanni Vicini, già presidente 
dei governo provvisorio di Bologna ; dove bsserisee 
aver trovata, in un' originale della resa di Ancona , 
le tirine dì tali chi^ si vergognarono poi, ma troppn 
tardi, e smentirono di BV«-cele poste. Ma segreti molti 
<U sifFatto genere chiarirà a teinpo e modo opportuno 
il Guerrazzi. 

Il suo ingegno grande, il fine accorgimento c la 
straordinaria influenza ottenuta, onde lo si accusò di 
essere stato un tempo l'idolo della plebe livornese, 
manesca e feroce, era naturale che destassero nelle varie 
società segreto, che si venivano man mano costituen- 
do in Italia, il desidcriu di averlo compagno. E ancora 
fu credulo e si crede che a (jualchcduna appartenesse; 
ami, correndo un pochino la posto, afferma il iHonia- 
nclli elle alcuna ne avesse egli slesso immaginala c<I 
istiluila. Per verità ripugnava dal farsi scliùivo di 
eUitfchessia ; né mai volle affigliarsi a congrcL^iie onde 
gli si potesse un giorno menomare quella libei'tù 
il' azione che desiderava coi. servare intera. Bensì tutte 
le conosceva, e tutte, ora per questa ora per (juell'al- 
ira bisogna, si rivolgevano il più delle volte a lui, 
ed egli liberamente e non a mo'di settario aiutavale in 
quelle imprese che gli paressero proprio generose e 
proficue alla libertà c all'Italia. E meno ancora di al- 
tri lo potè avvineolare, pure amico suo, con la Giovine 
Italia, il Maizini; sebbene a fine per avventura di 
comprometterlo ìo guisa cbe non potesse retrocedere. 
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nel pruno Tascicido .dol giorniile stampato sotto quel 
titolo in M«r8ig1ia> pubblicasse^ eoa la firma dell' au- 
tore, 1' orszioDe )D morte di Cosimo del Fante. Guer- 
razxi perdonò all'amico il bel servìzio che in olirò 
paese e governo che non fosse stato il toscano , po- 
teva a lui costare la testa ; che ad ogni modo gli 
aumeiilava le noie e le insidie; ma sempre gli parve 
stoltissima cosa, e faceagli rabbia la testardaggine di 
costituire una setta segreta rappresentala da un gior- 
nale pubblico. 

E quindi venne un tempo non lontano , in cui 
dovea dal Mazzini, onde già tanto per naturale ca- 
rattere e per tempera d' ingegno e per modo di sen- 
tire in cose politiche differiva, appartarsi. Tacque, 
non gli tenne il broncio, pnr sempre seguitando, co- 
mecché sopra una diversa strada, ad ammirarlo e ad 
amarlo il Genovese ; ma gli si fecero sopra con le 
ugne e coi denti i suoi seguaci; tant'è vero che gli 
uomini di parte, o retrogradi od avanzati o mezzani 
fra questi e quelli, sono tutti ad un modo. A' Maz- 
ziniani tennero bordone altri scttarii ; c peruiò ap- 
punto che egli abborrisse da tutte le fazioni, tulle Io 
ebbe contro dì se ; c allora, e più tardi, e sempre. 
Della quale cosa meco più volte in colloquii e lettere 
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DantOD. Quel suo volere, come l'Alighieri, farsi parie 
da sé stesso, fu malignamenle cbiamato desiderio dì 
volgere a utile suo particolare e fare suo strumento 
tutte le forze morali e materiali allrui. Ogni suo detto, 
ogni sua azione fu giudicata a rovcEcio. Si giunse al 
segno ovvero di riferire adulterate, ovvero di ialer- 
petrare sinistramente, appuntandole di basso egoi- 
smo, alcune parole di lui al Montanelli con le quali 
affermava I' io essere tutto, la patria nulla. 

Guerrazzi per avventura intendeva deplorare un 
fatto dolorosamcotc vero nella più parte degli uomini, 
ed i nemici credettero, o ne fecero le viste, e spaccia- ■ 
rono essere questa la sua teoria niosofìca e politica. 
E così non potendo le opere che comparivano gene- 
rose G grandi, torccano a male le intenzioni, E cole- 
sta, per Iddio ! era inlumia fimala e kignata. Kon- 
dimamio troppo gli abbagliava quella sua polenza che 
non pareva di uomo ; ti'oppo lu scntiviiiio necessaria 
ai loro bisogni, e pure niordcnilo il freni), continua- 
vano a lasciarsi guidare in più d' una l'accenda da 
lui. E questa poi si poteva invero chiamare viltà! 
Ma egli, a cui la carità di patria non fece mai di- 
fetto, non badando onde gli venivano le ricbicstc, se 
da amici schietti o da coperti nemici personali, prov- 
vedeva a coiisigli^ire e promoverc il bene; ad emen- 
dare i falli alliui, a coprirli, quando mai bisognasse. 
-Ma tra se e sé apprendeva « a poco stimare i^li uo- 
• mini perocché gli avesse sperimentati tioppo pre- 
u sto stupidi c codardi. . , - miserabili che si affac- 
« cendavano larvati di generosità che non conobbero 
« nioi, oslentarorì di un cuore del quale patirono sem- 
« pre irrcparahiìe mancamento, e (F. Memorie.') 

La polizia toscans, nella quale cecità e stoltezza 
Tiaceano ferocia , locoeciandosi di tenerlo per capo , 
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prese occasione da cci lo [iroucsso coDliolfllimi Senesi 
Ibcolpati di ascriversi nlla società Mazziniana la Oio- 
vifu Italia, pc-p porj^li le mani addosso e giltarlo « a 
« grande vcrgo^n:^ iti pi i^ionc, fra omicidi, donne di 
« mala vit;i, i: liiriiKiin^i iV ogni maniera. ...» non 
dirà dello Liiipi oi viso ss <!i;IÌiirlo . a meno della noiU'. 
■ dc^ii asliili inlcrrof!iili>i'ij, (Ielle sii!;i;cstioiii maligni', 
" non il(d domestico asilo viol^ilo, non delle corte, di- 
« ieUissimo IVutto dei suoi sindi, (lisperse, o rapite . . 
' non (iella illuvione fì.sicii mente e tnoialmcnlc Teii- 
« dissima dcllii sbirrnglia, non del credito rovinalo, 
» degli affari rotti, delle perdite solferle , della di- 

- B strutta economia „ ( 1'. Memorie ). Ma le accuse 
erano infoiidiite , Irgliele, stincclie , ridieole ; faeili, 

. pronte, chiarissime le smentite c le discolpe. ISi vo- 
leva ad ogni eosto trovarlo reo, né potevasi : per- 
ciocché okhì cdifizÌD imma^iDalo a sua rovina ed al- 
zato dui processanti, crollava, si di!»faceva ad un soffia. 
E nondimeno proseguivano a tenerlo prigione ed egli 
fu testimonio di orribili scene di sangue commesse da 
carcerati della setta della Futciacca rosta; la qual<t 
uvea per istilu'o di menare, senza ragione ed odio 
contro chicchessia, ogni sera il coltello; e que' tristi, 
pure già caduii in mano alla gitutìzia, non manca- . 
vano, all' oocoBÌone, al còmpilo scellerato ; in difetto 
d' altre Tittime, si stillettavano fra loro. E peggiore 
strazio per Guerrazzi, vederne dalle finestre i feriti, 
i moribondi, sentirne i gemiti, le supplicazioni, le 
besteoomie, udire, cosa più terribile ancora, < il gor- 

-■ goglio del sangue sgorgante dalle aperte ferite, co- 
li me olio «sce dal barile ■ , gridare egli stesso al 
soccorso, e non poterne dare, e neppnre affrettarlo 
dagli altri impauriti e tremanti ! 

Finalmente, dopo alenni m^i, in qiielto istesso mo- 
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do che s senza Eopere 'la cagione lo mtano ehiutoi» 
<• carcere, senxa saperlo do) pari glid' apersero. > 
Clic valse ? Era & ogni momento chiamato in- polizia 
il rendere conto dflle sue nzipni eziandio le più in- 
ililTpreiUj, c sempre le voden, per non dire iniqua- 
iiirnte, in islrana maniera interpretate,* o più riprese, 
ficr iiHÌe c sopra fondunientn in aria, lo molestavano 
ili processo criminale. Si fiiunse a cotesto di proscio- 
gliere ladri condannati nella prigione di Siena , per- 
clié, luutimdo il protrili mestici e in un allro aiiclio 
[liVi ribaldo, si ponessiro " di guanlia al portone rìclb 
■r sua casa ; quando ìiscrva lo seguissero passo passo: 

■ notassero le pcrsimc con le ciuali si acrompagjtava 

• c con le quali fliscin'i'cva j e se fossero riusnli n 

■ sorpicndcj'e quakìie parola a volo, di tulio fflccs- 

• scro lapporlo M'ih.ili; n scriiio, secondo ehc ve- 

• iiissc onljuiiiii 11 ( r. Miinoìie ). Iliie le cose non 
polussci'o durare, lungamente a qucsla guisa è fiieile 
vcilere. l'cr quatilunque sciocco, un governo a cut. 
ubLisogiti vittima, so non trova una culpa, la in- 

Mi iiiiiva l'iiiiirlune I:i sliiria del Mazzini, il quale, 
i\niì ]nu- luì [li Ole, capo orameli riconosciuto (Inlla 
Giofine Italia, aveva, sin (ii'l 18Ò1 rnn Icllrrii a 
shini|iii, generasi si'Liza dubbio , ma per avvenUtia 
injpi iivt idn, f:iiio di pei suadei e nn^i impreca eoiili ;' 
l'Ausilia, a Carlo .Vli)eilo salilo dì (roseo sul Mono 
di Sardegna ; e poiclic, ovvero impotenle |ici' allora 
a niEH iTai, ovvero mc^Hii ìsLi uilo delle condizioni 
del paese c di ciò i-lie si ]n)le5se con ispeiania iu 
suo \iiiiLa^!;io leulaie, il ci'eduto antico duce dei car- 
biuiui i picmonlLsi i ifir,lav;:si di seguire gli invili del 
genovese agitatole, questi deliberava cominciuic cou- 
iro di lui luigucrru chd avrelikC] secondo il suo di- . 
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sr^iin, blindila contro Hilli ■] (ininiii italinni. V. m.ic- 
chiiu) iiiK, spc,!i/iiinc di fiioiwiti In .Siivoja ; iMìn 
<{iKilu pnsu -A ooitiiuiJo il llitiiiuriiio o di-Mu o mal 
lidi} uos|iii'ut(ii'(', i^lic ogni cosa sM'liiva, i<iiiaii/i lem- 
po, al ridilli niiiiisli-o sopra In guerra in Fniiiciiij ond<! 
le iiuvclit! Sì propalnvnno nc^li uUirÀ di luilc le po- 
lii^ii; (i'I^uiopa. Dei denaro clie occorresse per sìfTana 
bisogna ricliicdevn gli amin di Mitia llalia, né certo 
dimcnticiiva i Livornesi. Alcuni tuUavin viventi, dei 
iHi.ili prillili il liaslogi, clic alla conjiregii niaizinionii 
apjiartencvano , opinarono si pot'jssero e dovessero 
mandare tb ilieeiniila franclii, tesoro della sovrano- 
minata cassa per sovvenire i liberi uomini iradili daìiu 
Airluna. EA a riuscire ci si mctteana con le mani c 
eoi piedi. 

Ma vi si opponeva ì] Guerrazzi, al quale crn confi- 
dala, per due ragioni. Innanzi tratto « pereliè un mo- 
li to predicato dapperluUo, eonoaciuio da quante emno 

■ polizie ncir Europa, per sorpresa non sì polevn 

< operare ; alla scoperta capire egli benìssimo che 

< delle cose umane unu parte e grande dovea com- 

■ mettersi alla fortuna, massime nelle manesche; pure 

■ chiarire follili questo buttarsi allo Bbaraglto con 

■ forzo tunto dispari, ami senza forze eontro un nr- 

■ mico armato di tutto punto e che li aspelln. • [F. 
Guerrazzi difeso dal Piovano Àrlotto}. Sceondariamen- 
(e, perchè reputava ingiusto erogare la pcruiiia in 
allro fine da quello conlemplnlo dai eonlribuenti. Per 
allora ebbe il sopravvento !' Ojiinione del Guerrtitzi. 
Tuttavia il sagacissimo governo durò nel sospetto 
.ch'egli fosse complice della macchinala spedizione. Inve- 
ro « nei primi giorni del Sctt. 1835 illuvione sbirre- 

■ fica in casa, roTistamento d'ogni mobile, di qualun- 

■ que naaserlBÌD, libri Brogliati, mari tentati, nialtonì 
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•r perlaELral!, perquisizione in somma col rontrapite- 
•I Io ; OOD rinvennero nullu; avessero trovato sarebbe 
■ slato uno stroppio, ma il non trovare non salvava 
• mi'glio. . ■ . dopo la perquisizione Cuci rnzzi ebbe n 
u seguitare il eommissai'io in fortezza » ( V. Memo- 
rie). Vi [rovo (.'ompngBO di sventura il fiore dejili 
iioiiiini toscani scn/.a liistinaione di punito , se pure 
partiti ciano ullorn in Tmcana, in Italin. Diviso dai 
niiiggior iiumfro dea^Vi amici, fu rincbiuso a Portofer- 
rajo, nel Furie Sli^llii, dove per di più 5;li venne 
proibito di p:irlaro cno chici^hessia. Ebbcvi sola com- 
papnia i libri Ijiscinlivi ila Napoleone I. 

Alili frattanto, rioiusto libci'O, mandava al Mazzini 
il ilenaro della cassa cbe Guerrazzi avea , partendo 
per la sua nuova pri^iionc, l'onscgMiiin' nelle mani dello 
amico Tommaso Bargellini. E, ciò nulla ostante, ai 
veri colpevoli il governo imn soffiava pur molto ; clii 
davvero in eolesta faccenda sentivasi innocciile met- 
Icvii in carcere. " K senipi c cosi ' » V amico mio la- 
gnavnsi meco una volta. Giii altra fiata, ijiiundo, dopo 
il rifiuto citato ilei Salva^noli, lo designarono a capo 
del moto tìorenlino del 1831, mandato a monte dui 
IJbri, egli aveva scorto come i suoi colleglli di con- 
giura lui volessero dovunque ci fusst; repentaglio della 
vita, e pretendessero poi di porlo in disparte e ve- 
nire soli dove si aveasei'O a co^^licrc i frolli della 
audacissima impresa e della vittoria sopra il princi- 
pe ; ed era stalo a un pelo dal lavarsene indignato 
le ipani. Più tardi , come avvertimmo , senti che 
del suo adoperarsi per la patria e la libertà non 
ebc gli si mostrasse riconoseenza, ma gli si faceva 
ijuasì di soverchia ambizione culpa. Governo adun- 
que e privati tutti vedeva ingiusti contro di lui. 
Niuna meravigjìa te Y auìma sus gi6 fiera e sdegnosa 
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o per indole e per eiiuoazioiìc, più "e più, forse sover- 
chiunicnlc, s' iiiaccrljissc. Mii " le pas^Life \ici^iiiJi! 
Il h rcnilevaiiD sconfortalo, lo sosteneva la speran/.a i; 
irrniiiiiva le fuiiire " \ V- Memorie ]. Tani' è vero 
chi; molli anni più (ardi, a Torino, ì[i cusa dcl.Brof- 
Tcrio e IVa un ciocchio di amici rimpiangeva, una 
sera, i iiassati martirii ed i ferri di roriofcrrajo; e si 
augurava chi glieli ridonasse arcompas^nati da <[uella 
eoniìilenia imll' avvenire clie allora, pur in mezzo di 
*ssi, grundisiima conservava, [ V. Prefazione alle Scent 
Elleniche ili A. ìirofferio, seconda edizione J 

Nel sno carcere di qnella forleiza, egli forse si eon- 
forlavn pensando: >■ Dalle uni;oscie delia soliludine 

■ del genio usciranno insegnamenti a misiliorurc il vi- 
n vere degli uomini Ira loro ; inlanlo sò stesso nn- 
" Irisca divoran<losi; sublime di grandeiza e di do- 
li Iure si apra il petto, e a guisa del niislico pellì- 
<i cano le sehiatie dei frotelii rigeneri con un batle- 
<• Simo di sani^ue c di scienza. » [ F. Assedio di 
Firenze, cap. primo ]. Ancora avea scritto una volta 
egli Etesso: « quando il malignare degli uomini ginn- 

■ (jerà a inebriare un dimno intellcllo di amarezza e a 
a turbargli la pace dell'anima, la intelligenza sciniil- 

■ lerà come il sole luminoso e pacato sopra le onde 
« di un mure in tempesta, i gridi stessi del dolore 
a soneranno sapienza. Anzi nella guerra disonesta 
a mossa dal genere umano alla intelligenza, mentre 

■ queste ^nella sublimità della via lo sfolgoreggia dei 
•t suoi fulmini, cotesto furico non ridurrli nmi in cc- 
* nere,. ma feeooderi Miche contro il volere df colui 
*, che Io Bpande, esseom clie le alte intelligenze, a 
« modo di specchi terslssimi entro ai quali Dio st 

■ contempla, aoo possono fitre s meno di riflettere 
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■ una luce ilivinrf ! " [ F. del modo di onorare rjli 
ithislri defunti. ] . 

Per di più egli lenea per fermo » chi; !e sventure 

■ sono le iniiiolle di lioiie cuu \<: qu;ili In fiera di' 

• vina nutriva l'alunno Achille ; e il curccre 

CI Affinando it petisier, ne fa una lima. « 

■ Il iliilote l'iinniiva parte principjilissiiiiii di- eiiuca- 
« zioiit; pi'c-iio i;li S})iirliiiii, 1,'urio di Ulisse non si 
« icnile d'I braucia di eiiniiclii- » (V. Prefazione agli 
scrini edili dal T.i-monnier. ) 

V. davvero egli si apprestava a lendeie cotcflo pode- 
roso arco d' Ulisse ; o, per usure je parole del l'iovano 
ArlotLu, |ioii^iiè per la spedi/ione della Savoja, eoniu 
era ihi aspe;t;irsi ■ talliia , e n pei vani conati del 
« MiVizini perprtiianienle conducenti al jialiLolo I 
< più generosi , stavano gli nomini sbij^oltìtl , e la 

• lueei'iia se non appui'iva spenta, aveva arfroeltila 
« hi Iu<'e e di mollo, procacciava infondervi nuovo 
« olio il Cucriazzi ;> [ K Guerrazzi difesv da! l'iu- 
rano Àrhlh, j. 

Ora (Ktta lu narrazione storica, le osservazioni e ie 
tiiazioni contenute nel presente capitolo, non mirami 
etic a spiegare le eause, il colorito, gli intendimenti 
del più fiiniosQ fìnora fra i libri dello illustre Livor- 
nese, del poema, voglia dire, sacro atta rij^cncroziane 
italiano. 

(ìuerrazzi, ed egli l' alTerm» ed io l'ho, panni, ab- 
bastanza chiarito, in carcere 9Ì trovava,' „ palpitante 
„ c lacero con gli artigli de' persecutori nel petttJ ,, 
( y. Memorie), con l'anima contrisuta dalla memoria 
4i domestici lutti o di personit caramente dilette, e 
la vitti oSesa ^allo spettacolo di „ una gente, lu qua- 
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„ le 0 prostrala dagli anni e Loi-bÌda <IÌ fibrn , o pfr 
„ pinguedini; faslìdiiisa, o cÌccìi o un puDlo e coilnnlu, 
„ sì Iruscinn per questo breve esij5lio, e v,i ijriiLindd 
,, a quelli fili; (irecoiTiino: adagio, adii^io, nella quielb 
,, atu sicurci/a. ,, ( V. Assedio di Firenze; Introdu- 
zione.) V. nondimeno lo scriltore cittadino che ricer- 
cava nelle storie i tempi secondo Ìl suo cuore, si 
circondò „ di mcmoi'ii; ; dallo virlù dei morii prese 

_ yt ar^ojneiiio per tlai^ellare le tnriimìe dei livi. l.t: 
„ «pere fiiuuise dei trapassali 3/1 diedero s[jerania licI 
valore dei potersi, i mpereioeché nulla dura eterno 

. „ sotto il sole, e la vicenda del bene e del malesi al- 
„ leena continua su questa lena. Ej/i" cissu una vita di 
,, visioni degli unni passali c dei l'ulurt. „ [lbìdem'\ V. 
ritrasse in un lihi'o mirabile, chu il Montanelli af^er- 
iim cominciato con ìs|)iru7.Ìonc scetlieu e finilo'con un 
inno alla speranz.a, una città che, ,, sola, dì forse, 
„ 70000 anime, scuduia per le abitudini del iraflieii 
„ dal mestiere delle armi e 1^ lunji;o avvezza * 
„ protc^'i^ersi con armi lucrcenarie, cinta da due po- 
„ lenti nemici e dì spessi assalii e di fame, tradita 
,, nel recinto delle sue mura, iradila al ili Inori ila 
„ tutto il cuniiido e dulie terre toscane eh' essa non 
aveva mai fatto partecipi della sua libertà, iraJitn 
., dalla inerzia di lutli gli slati italiani, tradita dalla 
„ Francia, prima origine dei snui mali, c da nn re 
,, Francesco I, eh'cssa aveva pi otetlo sempre d'amore 
,, C di sagrifìci, si rifa a un iralto prode e gurt- 
,, riera per difendiire couMo 1' invasore* stromcro In 
,, sua bandiera lepiibblicana, farle a sostenere tin!asr 
,. sedio di undici mesi e in procinto spesso di vìneer 
., la guerra. „ ( F, Mazzini ari. inlorrio allo Axtfdiu 
Ili Firenze ) „ Firenze, figlia generosa di nobile oiut 
n dre, cedesti slla potenza ■ dei. fuli, eoicc conrenÌTa' 
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all' ultimo santuario della italiana libertà ! Inclita 
„ per magnanimi gestì , consucrata dal siingue dei 
„ martiri, la tua caduta i:irà sospirare il nostro cuore 

finche la creta nniniata si scaldi al sole delle opere 
■„ magnaiiiiTJc- Ahimè ! pur troppo la vite dei reami 
„ e delle repuiiblichc è misurala come lincila degli 
., individui ! Però non ti valse la t)rodc7./.a de' tuoi , 
„ nijcqut'. In tuu libertà sepolta con essi, e luminosi 
„ di j^loria immortale vìvono insieme nello stesso sc- 
„ poh-ro. ,, ( r. Assedio di Firenze, Introduzione,)- 

E con !a morte di Firenze, cosi non fosse vero, 
egli oneorit dipinge la morte d' Italia ; perciocché , . 
chiuso il periodo storico che comprende l'assedio di 
quella altrettanto valorosa che itiFeliec ciiiiì e la snu 
caduta, eziandìo ai rhiude per pii'i dì Ire secoli la 
storia del nostro popolo e della nuslra nazione'. „ /i- 
„ mangono fatti generosi, mu d'individui; glorie, 
',, ma di arte; scoperte spesso feconde di progresso 

Europeo, rivelasioni nella filosofia sperimentale e 
„ nelle scienze, dì una potenza intellettuale naiural- 
,, meniG iniziatrice tra le nazioni, ma sterile in Ita- 
„ lia, dove la tirannide, se non può rapire al ^cnio la 
„ facoltà di creare, cominciò fin d'allora a negare iiuella 
,, 'dì tradurre il pensiero in aiìone c di svilupparlo 
„ pragressivameote nelle applicazioni materiali e mo- 

rali. Al tempo dell'assedio il principio popolare unico 
„ progressivo c nazionale in Italia , avea già dato 
„ luogo, in tutte le parti della penisola, al principio 
„ contrario. -Durava in Genuva la libertà, in Venezia 
„ r indipendenza; ma la prima a patto di concessio- 
t, ni, protetta, tollerala più che altro, e così priva 
,) di vita propria che un cittadino, Andrea Doria, po- 
li tea con una parola toglierla o conservarla ; la se- 
„ Gondu, paurosa, sospettosa, forzata a vivere nella 
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,, inazione e sulle diplomazie ; libertii ncn vi era, o 
„ coiuc scHiprc libertà d' oltìmati. La libi.Tlii jujpo- 
„ Jiire, s'era, presso al morire, riconcentrala, come 
la vLlii al cuore, in Fìienie ; e quaudo nel 1530, 
mielie quesL'uUiina Gamma Tu spenta, l'itnlla somi- 
„ gliò cadavere, scosso talora da moti galvanici, ta- 
., lor.i inghirlandato di lìori per mano de' suoi poeti, 
., ma por cadavere.... La caduta di fiicuze Cu l'ii!- 
„ lima svcau del primo atto dell'epopea drammatica 
„ ilaliann, il cui prologo fu 1' istituzione dei eomuiii 
„ anteriore al mille, e la. cui prima scena si svolge 
nel 117(} a Legnano, col trionfo della lepa loni- 
„ barda. Sulle rovine della liberta fiorentina, ^frinsc 
„ contro r elemento popolare 'a Icpa, viva uiitlie nf.p 
„ fra i due Principii cbe si erano fino allora contesi 
,. il dominio, l'impero e il papato; CarlA V e Cle- 
„ mente VII. „ [ F. Mazzini^ Otteono intùrHo.alfA»-\ 
iettili ài Firenzi' ] . . 

. E niuno, o vogli alorico o vogli romanziere, scrit- 
tore di prosa o di verso,, finora seppe meglio del 
Cuerraz/.i afferrare, approfondire, esprimere in una 
siiilesi il segreto di quel momento isLOrico che ab- 
braccia l'Assedio di. Kirenze. Non il Guicciardini, né 
i! Nerli, avversi a liberta, nei quali, se non 1' inge- 
^Ao, iacea difcllo la coscienza, nè il Varcati liberale 
e non libero perciocché scrivesse per mandato dei 
Medici; e neppure il Segni, onesto e rtpubblieano , 
ma inetto, per indule c per educazione, a sentire, a . 
ritrarre 1' elemento, la vita popolare, che fu taattt 
parte, per non dire il solo perno, della rclebrc difesa. 
Migliore di laUi e setau paragone il ìiaràì , uoiB<^ , 
cilUdino e scriuore det^iù generosi ciie .mai sìantt 
tìwuU al Dlosdo, ardilo nel)«.fv& oarrazÌDDi e aio-.. 
c«ro, ma non rm^iore dei suoi tempi ; e in grazia ' 
12 
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di qLH'slì, piuUoslD i'ìm|)iaiigiloi'c della spenta libertà 
fìutt-iilinii ihc non apostolo o eampionc della Italiunu, 
ili eiii qncllii ero nppcnu un' immagine, un simbolo , 
ovvero, se corre lu frase, un compendio. In Firenie 
vide, amò, pianse lu lerra niiliva, non sentì la nn- 
mone, (inalilo é vasta, diiH'Alpi a Sicilia. In Ma^sinifl 
i V A-fCi ^ho, autore mudonio de! l'oroaiizo i Palleschi 
ed^Ì l'Sagjumi,..iì'i cui (ìiiò più sotto , sebbene non 
inanelli il cittadino, to Uovi meglio l'artista; e co- 
me arlisla più ancora clic non conio cìlladiuo cì:1ì 
studiò il suo toma, condusse il suo ([nailro. Solo iii- 
. wce Cucrra'/.Ki neìl' anima immenso eompicsc, e voi 
poderoso ingegno riiccoise , disegnò e colori nella 
sua tela tulli, per cosi dire, gli ekmenli coslilutori 
dì quel periodo storico, uomini, fnlli, idee, le eausc 
loro 0 gli c'ITetli lalenli ; o le relazioni prossime o 
remote, dirette o indirette , del presente col pns- 
-salo c con 1' avveniic. ^'e! suo libro, come i rwgsji 
della luce nel loco della lente che li raecof;lie, si ri- 
lli'llono \ivifisiinc le *ir(i'i e lo poienza di sai;rilìcio 
<icl popolo fìorcnlino, c l' inctiiludine e il tendioienlo 
priiic:|ii, dei rupi; ,. determinazioni cnergiraiiienie 
,. pi'Cie, rntrgieamrnle esi';;uiie nei giovani, e in (|uanli 
,, iraevaiio le ispirar.itmi dal cuore; c un'inecrlci/a, 
,. nii' esil^ny.a, una debolezza dì provvedinienli nei 
„ veeelii, nei politici, negli uomini clic commettono 
„ al solo r freddo calcolo della lesta la salute degli 

£la[i pericolanti ; il consegnare i futi della eilla 
,. nelle mani di un uomo trislo e sos])eito, il dilli- 
„ darne conlinuo, 1' ostinarsi a lasciarlo sempre nr- 
„ hiiro ilollc milizie — poi la religione, sempi'e eom- 
,1 paglia del popolo c insepnv-f bile da luKe cose ve- 

raiDonlc prandi e virtuose, sanlificiilricc delia eroica 
„ difesa, Itcncdiccnlc ai dirensorì, iruiBUlantc la moi'la 
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„ in mariivio ; e Ci-is[o, prolfUorc ilella fiberliì, ae- 
„ cUmulQ dnl popolo solo re <i\ Firenze ,-c la ombrn 
„ grande di Savonarot;* crrnnlc dall' nito sulla cìUi'i 
„ marlìrc, c la sua polente parola riccclicggiala snitn 
„ ie volle di Santa Croce c lungo le vie da Fra Be- 

nedelto da Foinro e dn fra Zaccaria di S. Marco ; 
lìnnimcntc, con lollcrabìlc anacronismo, Niccolò Mae- 
rhiavclli che nioritioiido consiglia opportuni provve- 
dimenti alia miniiCcÌHla patria,- c Francesco Ferrurri 
il niù grande fra i suoi cumpioui, nome non to- 
scano, ilaltiino; « storici, guerrieri, poeti fra difcn- 
« sori, e sovra lutti il Dante dell' arie , Michclan- 
■ gelo, vegliunte intorno alle proprie fori iiica/.i uni; ■ 
iti una parola tutta In viva ed immensa poesia 
deli' Assedio, capace dì per sò stessa di riTare un 
popolo. \ V. Mazzini, discorso citato. J 

Nel fncconto del Guerrazzi , vero ed unico prota- 
gonista è Firenze, centro è Firenze , una città clic 
lotto, si direhde, resìste ; 6 a duo dita dal vincere 
per mii^eolo di energìa, dì sacrìGci ; poi muore in 
guisa da lasciare la speranza, da gettare i semi di 
più gloriosa risurrezione. Hìa in "an medesimo tempo 
abbondano ( altri dice torenkiano ) episodi , più o 
manco Tra loro intreeciatì, Tqaali ritraggono, secondo 
la storica verità, caratteri e passioni di quelt' època , 
e servono a spiegar meglio, a coronare di luce tnc- 
ridiaaa ii punto principale intorno al quale si aggi-, 
rano, ed a cui 6\ collegano ,' e direi quasi, si confon-' 
dono; «; insieme ancora valgono allo sviluppo e alhi, 
dimoBirnziono di cerli principii generali, applicabili a 
ogni tempo, rui 1' autore giudica ulilissìmi' al trionfo 
presente della causa ond' egli si è fatto rampione. 

■ Nel racconlo di Lucaotonio, Guerrazzi proponeva 
I chiarire con quali solchi ttolorosi i eittadini, cli« 
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« pure Imnno fama d' indili, tirano il terreno della 

• pQli'ia |)cr gellnrvi :L iimhidcUo seme della liran- 
1" nide. Colui clic condusse i Itarba)! a Prato, fu quel 

■ cardinale Giovinini che poi fu fiu|ia col nome di 
" Li'onc X. E sebbene sì comprcndaiw le uiiile ca- 
li gioni the. possono rendere f;li uomini adulatori , 
" dolibiamo aliigotlire eoni«mplando piiiggialricc la 
« slui'iu. I lii'uiiiii uoii dovrebbero lasciare mai nome 
u da ingannare la umanilìi. La fama di buoni largita 
« ad Angusto, al magnilìco Lorenzo, a Leone X e ad 
« nitri cot'ili, assai più nocquc al mondo che la im- 
Il luaoilà di Tiberio o di Caligola ; siccbè al Gutr- 

• iwizi parve ufiicto di libero scrittore, e eosn alla 
« coscienza dell' opera [ L'Assedio di Firenze] pro- 
s fondamcnle consenlaiiea, sfrondare cotesti allori e 
a svelare elle genti di qunl sangue, e di quante la- 
> crime grondassero. 

« Nel Martìcino degli iVnlinori volle mostrare la 

■ ferooia bestiale a che cosa meni. Nel Dante da Ca- 

■ Btjglioae di quali egregi fatti sia madre lo ferocia vir- 
« tuosa. g &iovanni Bandiai cui l'amore forsennato per 
Manetta de'Ricci, oad'egli si credette tradito e il desi- 
derio di vendicarseDe pongono in mano le armi contro la 
patria n diebiara in che infelici rovine conduca la pas- 

• sionc quando sorga avversa alla patria. La patria, a 
" senso del Guerrazzi, deve avere un altare dove rac- 

■ cogliere ogni offerta sa eletta e pingue come quclbi 

■ di Abele, o' avara come quella di Caino , perocché 
, <■ possa av?antQgglarsi di tutte. Ne il grande scrillore 

■ 0 etUadtno quantunque levi meritamente ai cielo 
« colarfl che amano la patria senza mistura di pns- 

■ siane privala c li prosegua delle debite ludi , coiii 

■ procede severo dn ripudiare quelli che- al comodo 

■ della patria nigftiungono lo' sindio della propria pas- 
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aioiic, a patio però che questa Eaceeda io modo 

■ secondario, c dove mai sorga cenfittto tra la pas- 
« sìooe e la patria, la prima facilmente si deponga 
' e si sagriGchi clla^ aecooda. > La - quule sentenza 
del livornese scrìitore, meatce smentisce o rettiGca 
l'accusa dell' Io prcvaltntc su tutto, altrove rammen- 
tata, elio si volle porre contro di lui in bocca del 
Moolanellì, ancora dimostra il tatto pratico elicè nt-l 
Guerrazzi o la sua cognizione profondissima del più 
degli uomini' i quali dimcilincntc, o non mai, si mo- 
vono per un' idea astrutta, eziandio quando a coicsln 
idea poniate ii nome di patria e di libcrlà ; laonde 
Tolendo adoperarli con frutto^ è forza smettere i dc- 
siderii assoluti e contentarsi che siano Imoni , e non 
perfetti. 

B In Vico Macchinvelli porse t» stinioniaiii'..i del iiuanlo 

■ pOssH sopra i' animo dei li^li la etTcllcnza debili 
« esempi patemi, n Che bello c generoso eai'ntlerc 
cotesto del figliolo del grande Niccolò! il suo nino- 
re oon \nnalena, angiolo di pmria, d' iiucrcessione, 
d' effetto, nlln qnalc è sposalo dallo stesso Fcrrncrio, 
un momenlo prima di partire pel campo, quanto niue- 
strevolmenlc viene dipinto ! Tanta delicalura e te- 
nerezza di passione e soavità di colorito, appena 
sembriino veri in uno scrittore dtdiu tempra gagliar- 
dissima di Guerrazzi. » In Michelangelo Bonarroti volle 

■ significare un suo concello ed è questo. II saeri- 
" ficio più tremendo elie possa dalla patria doiiian- 
» darsi al cittadino, consiste nella_ perdita della fa- 

■ ma. Umana cosa è consumare le sostarne, uiinma 
« immolare la viUi, divina |joi saiMÌliiai'e in benefizio 

■ della patria la gloria t:irda, la i^ratiludinc postuma 

■ per le quali i magnanimi danno voleniicrì le so- 
« staoite f la vita. La natura di Sliofaole» a ragione 
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■ licito pìà che mor/at ang(ol divino, si Guerrazzi 

• parve ndallalìssima olla inAnifcstsKionc di tDiilo di- 

■ segno. Piacquero a Michelangelo le vie incn fre- 

• qTiriilJilp, e snlc, C in questa davvero ei camminava 
< snli^i-iiTio. L' uomo clic reputò la vita, {-li averi, e 
" ojiori, non suoi, ma rciai^gìo delh patria , che 
' per l;i siduic di lei combiUlè, che per suo decoro 
« dipinse, scolpi, architcllò. filosofò e poetò, l'he prc- 
« dilesse uni» foimusisEiiu;! donna, contento di polrrln 
" baciare in fronte diijio ilie 1' clilic con supremo 

• Ivicio l)acÌ!il.i lii inmie, (iie |iei'd[ila oniiiu oi;id ii- 
" ducia Icrreoa, lollò una iuiniazie curva verso il 
u panidiso. quasi mi ponic, per cui lii grande aiiimu 
. sUfj ÌMc.iru[i".iriii5,-.e <illa p.iuia cideslc , Miclielan- 
" [>Ìolo j[iiìrie polc ai'n);jiicj'e lo stupendo concetto e 

• vcj-uno iilii'ti uoniii il mondo lo ha potuto u po- 
» tra. » Y, dil'Lilti, G.iej'i ce lo riiraii^o mentre ad 
invito scili CIO <lcl GoiiCdoniere (Carducci, sobbarcasi 
voicnicroso :ìI I' iiil',iiiiia di ciiinpanri' pod^irdo a' suoi 
stessi ((joi iltaii ini, c nei «-iuiuenii aiTanni c Insogni 
ilella patria, d.i esso l'u|;giatìuo, per recarsi con nd- 
nore sospetto dei iieiniid n persuadere il Duca di Fcp- 
lara di sovvenire almeno di nascaslq In travagliata 
Kirenie- Mci'avigliofiamcnte hella é colcsia scena fra 
il GuufLilonici'e e Michelangelo ; e li senti ricercare 
tutte le libre ii fremilo della commo/ione ; e chini , 
come il t'-arducci, |)crcosso da fiera commozione , la 
testa neli' alto che il lìomirroti assente al grande e 
leri'ibile invilo dell' amico ; c allora un rai^gio di 
luce Ulnare, rouipcnlo improvviso la notte, tulio lo 
abbraccia, lo investe e lo truGfì);uru; e la fionlc co^i 
coronata gli splende fulgenligslmu, non più persoua 
del mondo, ma divino crealurs. .\ me in quel nio- 
nienlo sovviene il' suo Mosi, ma vivo e palpitante 
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iiHche fuori <Jl'1 ilinrmii, in pieiii, su! Sinai, nel piiiilii 
(li iiiU'i'[)LcLaiR c i)LLn(lire ai popiiin boUoiiiirid; l;i 
im-iile e hi [Jui ola ili Dìo, fliii in lui si rificllc conu; 
in (liiu spfiTluij luKiiuoso. L'n l'onjaiizo dell' ami'i'i ■ 
yauu^C dupLT . fin; iilU'ove nti'iimiai Iradollo jr-i- as-- 
\eiilurii d;il r.iu-i rai/.i j;iiiviiiello, nurr;i |>tT So 
puiHo di un iiiurciiijo clic, iiclUi putridi li' iMilipt u- 
(icnza, acconsente di essere iliii suui (oiii-jdiidiiii ri- 
putalo spia degl'Inglesi, pei' rueglio «cJ'i'ij'c WEiiliiiii;i(,n 
e b jiQU'i:! ; ne In l'iiuiu per luiiijlii nnni perduta, ^li 
viene riiluniUa se non dopo hi morie, eil ;i caso. 
il nobile pensiero con lieu iiia}tgior virtù e calore è \ 
iratiulo iliillo scrittol e ituliuuo. Per isvenlurUj eoii / 
sommo dolore suo e lii (|nuuli sono uminiralori del 
iìonarroli, egli dovea più inrdi cunfesaiirc ogni fon ■ 
duniento storico essere venuto' meno a cotesto siiu 
antica fantasia ; e il grande aÉ'tista riliraniJosì dn Fi- 
renze nei gravi momenti di essa avere pur troppo 
pDgaiO a SUB posta tra tributo ali' unmna debolezza. 

Pieruccìo profeta del popolo, iiKuioiui/iuiie del po- 
polo, il quale spregiato, irriso, calpesto, ruranieutèsi 
lascia vedere nel giorno ni suoi eonciltadini , e ne 
scliiva, più gli è possibile, l'incontro, pcrcbè loro non 
prenda il jirui-ito di spargere il suo sangue, onde po- 
trebbe oliiederc conto e l'are vciidcitu sovr'essi il Si- 
gnore; Pieruccìo die, di notte, solo, s'aggira dove 
ci sia da vegliare e da combattere ; die soffre senza 
un lamento, un gemito sopra di sé, gli slraziì il'una 
eotitìnua immeritata passione; e va spontaneo, quando 
r agonìa della patria è eominciata irrepai'abilmente, a 
coricarsi nella fossa per attendervi anch'agli ta morte 
e confondere il suo ultimo sospiro con ruUimo so- ^ 
spiro della sua città Pieruccio è invero creazione 
nuova e potente, che t' incatena 1' anima e ti eetu- 



Digilizedby Google 



— 98 - 

move elle liigfime; ed io, mentre i;c scrivo non ver- 
gogno di coiircssui'c come esse mi cuduno a grossi 
goccìaloni a bagnare ly carta. Quesla la parte idfule 
del romanzo ; c la storica ? 

« La parte storica ò |ircgna di bellezze Inlora su- 
blrini. V arte, in essa, jiresla aniiiia, (ila, luoto ai 
« passalo. Lj potenza dello striLlore di esercii,! c si 
« mostra tutta qiuinU ù intorni» a qoci savii ricordi 
« storici senza violarne la rciilità, seiizn afierarne le 

• eìreosliinze ; le ìninia^tni, le coiupara/ìoni , i fiori 
- di fantasia eh' ei profonde sui fatti, non li iravc- 

< stono, non li niodilicano, li abbaiano, li ineolura- 
« no, gli i(icaliZ:(ano diresti, senza, toccarli. LVspres- 

■ sione poetica opera sì eiinie ia lente che riavvi- 

• Cina a noi, ingrandendoli, gli ogjjelti lontani ; per 

< essa li eventi e i severi aspetti dì tre secoli ad- 

■ dietro si rifanno vivi e contemporanei; c noi vi' 

0 viiimo, operiamo, combattiamo con essi. Chi riu- 
t iiiiie insieme tutti i capiloli storici, descrittivi di 
a l'atti non ideati, avrebbe il migliore ragguai;lio dcl- 
' r Assedio ehi; per me si conosca . . . L'Apoteosi di 
» Ferruccio grande davvero, perché nato ijuando pur 
« troppo il valor militare era già fallo merce da iral- 

< fico, ei lo consacrò tultu alla palt'ia, grande pcr- 
« clic grandi cose operava senza pure avvedersene, 

1 grande perché lo modestia e la briilplicilà deli'ani- 
1 m.a eguagliavano in lui la iniitancubililà del sol- 

■ dato e l'ingegno del capitano, è degna di lui. » 

■ Il romanzo di Cucrrazzì è il piedistallo della 

< statua che. la storia italiana futura gli inalzerà; ne 

■ lo Storico, quando i tempi mutatigli coocederanna 

■ di sorgere, dimeniichcrà quelle pagine onde il 

■ Gaerrazzix ha saputo far di Ferruccio una vera i»- 
( caruaEione del - dov«rei ' tra^oadando io- sua< 



■ detto, in ogni suo f.illo ((iiclla divina melanconia 

■ che contrassegna gli uuiniiii nati a corabaLieic c 

• morire per una causa santa, e clic ci avverte , 
« ecnza avvitirci, della immediata innlililà dc'suoi sforzi. 

■ Le cose fiitle da Ferruccio in Empoli, l'attività con 

■ "he, sprovveduto d'ogni sussidio, itiiinticne le paglie, 
« le fortificazioni e le vetloviis;! e , senza avere ri- 
a corso a Firenze; la pn'sa d< Castel liorciitino, quella 
<t di San Miniato, le zuffe a Marti, a &in Uomano, a 

■ Montipoli, r occupazione di Volterra, la gita nella 

■ montagna Pistojese , la battaglia dì Gavinano , la 

• morte del prìncipe d'Orange, la morie dì Ferrucci 

■ medesimo, sono mirubìlnientc descritte. Da quando 

■ nel «apo XXVIII, Ferrucci infermo per le fatiche 

■ e poi comltattere, comanda gli sia recato innan», 
a in conforto, il gonfalone della repubblica, sino al 

■ suo morire nel XXIX, noi seutinino che i suoi 
« fati — c quelli di Firenze coi suoi — sono segna- 

■ li. Una solenne tristezza ìI!uniÌHa quelle scene n 

■ lime melanconiche, ma religiose e sublimi, come 

■ quelle di un tramonto fra l'Alpi. Ma come Ù..UI1 

■ tramonto fra l'Alpi, l'anima non ìmpiccii^iace, non 
« s'arretra davanti all'idea del morire; vede al di 

• lii un inuoiiM, c si affratella lentamente con esso ; 
< l'angiolo delia morte si trasmuta per noi ncH'an- 

■ gelo del martirio, e sulla sua fìiccìa splende soavis- 
« simo, mentre piega ad abbracciarci, il sorriso delle 
« eterne speranze. Ho eentito il' cuore a battermi, 

• mentre io scorreva quelle pagine, sotto un fremito 
' « di fiducia per la terra che ha dato vita al Fer- 

■ rocDi. B e F. JHoczfnf discorso dtato.) 

E quindi per lo appunto, quel Guerrazzi che altri, 
con mala interpretazione della sua arte, accusa di aeon- 
fòrtarc, mediante un troppo frequente alilo di scettici-' 
13 
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*mo, la giorcnlù loglre, invece, argomcnlo per gridare 
agli uomini presente generazione ; « [.a vostra 

" misura ili al>l)iezione è giù colina, scendere più oltre 
" non potete; la. vita sia iii^l moto; domiue sorgerete. 
'! Ma intanto abliialc 1' ira nel uuoi e , lu ininaceia 
" siiUc l'jljtii'a. nella dcsira lamorlc; limi Ì vostri 4ii 
a spp/.7iiic ; non Eulorali; altro Dio che Sabaoth , lo 
I. spirilo dulie bdlaglic. \'oi sorgerete. La niiino dei 
« dcniuiiio seUcnlrniii.di'. ehe osò stolluiiienle cacciarsi 
a fra le ruote del c.dvvn di-\ U'Dipo pei' orresinrlo, in- 
n doliolita vacilla e sar.'i iiil'i-anL.i. Se polessimo por:;li 
n lina mano siil cuore conosceremmo la più parte 
n delle sue pulsazioni muovere dalla paura. iMa se ei 
« Tosse dato di porgli una mano sul cuore, certo non 
" sarebbe per sentirne le pulsazioni.. . • Oh no! viva 

■ per morire sotto l'cdifizio che ha Tabbriculo; prima 
" i)i esser sepollo intenda il grido il' obbrobrio che 
n mandano gli oppressi sul tormentatore abbandonato 
•I dalla potenza. La morte percuote del pari gli eroi 
« dcltn virtù c gli croi del delìtlo ; ma Epnmiaonifa 

■ tenne l'anima chiosa col ferro, lìnebè non seppe la 
a vittoria della patria; e mori trionfaiiilo. Lai poi 

I trap[tssi 1.1 sp.uin sul princìpio della battaglia, e non 

II gli sia tolta dalle vìscere finché 'non sappia In nuova 

■ della SUB sconfìtta ; pi^rispa sofTocala dal fumo dei 
• cannoni che annunzicrnniio la nostra vìttoria^ai dì- 
'< speri all' u IÌi c i laiubtiri che saluteranno 1' aurora 
" del noslro riiorgimcnlo - (V. Assedio di Firénae', 
lnlr9duzU,nè\. 

Certo cotesta c terribile ira ; e minore a gran pez-' 
T.n, comecché già grandissiina, lo senti Giovanni Ber- 
cIlbi scrivendo, contro lo i traniero , nella romanza; 
fmtasit : 
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<• QucsLa terra di' ci cnlca insolente, 
Questa terra ei la miirdR caduto ; 
A lei volga l'estremo saluto 
E sia il lagno dell' uomo che iiiuor ; n 
ma ancora ù imoieiisa fede; e se badiamo elic siffatte 
parole Guerroizi dettava nel 1834, vale a dire, quat- 
tordici anni prima che la spada iLidìnna balenasse 
sulle ciglia ai tedesco, la diremmo Profezia. Oirmii il 
cuore grande 6 sempre profeta però che presente i 
destini grandissimi della umanità. 

s:. 

Luigi Ciccoi)!, il quale fu noto e non aifutio vol- 
i;arc scrittor di prosa e di verso, credette una volta, 
in certa Rivista di Torino ctin fu detta Antologia Ita- 
liana, mettere a confronto 1' Attedio di Firenze e il 
NiccoU dei Lapi. A me paiono i due liliri proce- 
dere così c!:scri7:iaImontc come formalmente diversi. 
Massimo d' Azeglio, olio certamente conta fra ì mi- 
gliori discepoli del Manzoni, dì cui fu genero , 6 Go- 
vrHullo artista sull' esempio del suocero. Appartiene 
» quella generazione di scrittori « nei quali la facoltà 

« intellettiva troppo più supera della passionala 

« Cb intelligenza ordini, dispone, conosce i reconditi 
t misteri dell'arte, c j;lì adopera; Spesso l)n copia dì 
« fantasia é elette immagini nou le valgono meno; di 
9 rado è sublime) ciò perché Dio ripose il sublime 
< piuttòsto nel sentimento che ncll' immagine, e le 
a sue scaturiginì-anziGhè nel cervello, nel cuore del- 
« l'uomo. Nell'opera della intelligenza trovi diflìcil- 
•I mente una parte che non sia commendabile: matc- 
« ria, disegno, lavoro, ogni cosa merita elogio. Ti 
■ sembra entrare nell' Attico Partenone .' le colonne 
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■ iluriilic, arrliilravi, i fregi, i capilelli, le basi, 
« il re:iicii;iUi, i bussi l'ilitivi tli Fidio, le are sfliiìe, 
n i sinmiiicri ck'i numi li empiono di meraviglia c dì 
1 riverenza " (V. Guerrazzi, Memorii;). A/.cglìo hn 
eliieslo dalla sua immiigina7,'nini:, di gcnciose reniiiii- 
aueiiKe slo'ir.lie nuLiila, e qiieslB facilinciilc gli for- 
niva, tin nubile icinn Ud spItMiilidf meniu disegfinrnei 
c idealmente colorirne sifTaUo un quadro , the gii 
\alga l'-applausD dei contemporanei e 1' aniiDirazionc 
dei posteri. E coiesic due ■■ose egli olliene fin d'oro 
ed otterrà per In ingegnosa invenzione del soggetto, 
la sapiente disposiziunc dei gruppi, la giusta propor- 
zione delle parli. In eorre/ionc del disegno e l'armo- 
nia delle tinte. È verumenle nna mirabile pittura 
quella sua buona famiglia popolana di Firenze , quel 
gruppo di poche persone, la più parte, e eerlumente 
le principali, immaginate, che raccoglie per così dire 
ed incarna in se le spcranT^c, 1u angoscic, lu lotta, il 
luarlirio di un popolo intero. 

Lode al valentuomo cbe sa così degnamente chia- 
mare la storia della sua patria a colorire i concelti 
della sua fantasia ; e le sventure e le glorie nazionali 
fa espressione e stromcnto dell'arte. Ma per lo ap- 
punto i vurli easi, cui la storia riferisce, della sventu- 
rata insieme e gloriosissima citliV durante 1' assedio, 
egli non usa se non come aeccssorìi, e alo per dire, 
cptsodiì pei quali passano e si collegano le diverse 
fdsi del fatto principale immaginato come un mezzo, 
precipuo , se vuoisi , di eseguire un bello e , senza 
dubbio, generoso dipinto. E duole per avventura al 
bifooi eiltadioi che in un terribile , fatale momeoto 
d^lla storia italiana, mentre tutto tjuaDto un popolo 
■lisperalamente combatte ed eroicamente muore > la 
nostra atten^one sìa raccolta sopra una solai comcc- 
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ahi: tie^iiissimti, delle tante fitmiglic onde esso si cooi- 
poni!. Sc/iibio sccniaU la magnitudine del futto ^ene- 
i!i\t: e «luriro li'.i cotesto subordinarlo ad un piiriico- , 
litro 0 liiilo, I)in.iii7.i a l'iicnze dovcano scomparire i ■ 
FiorciiLiiii, lìinuiizi ul priiioipio, ull'idea che soceom- 
l)c, gli indiviilui chi: solTi'tino, Nell'opera poi dell'Aze- 
glio il piLlore si ilileguii e riiiiaiic il quaiiro. [1 irt- 
lorc voj^j^a ed ummiii ie stupende lìt^urc di Niccoli', 
uno ilei capi deli' arte della seta, anima i;';ova(iu in 
vecchie membra, amantissimo della patria per la quale 
sagrillca le sostanze, la tranquilliti'i e la lita sua c 
del fii;lL, altrettanto generoso popoUiao che ttnr.ro ed 
infelice capu (f una pi;rii;i;uiljta I'helii^^Iìu ; di Lisa, la 
minore delle =ue lijjliuole, u cui le sovei'cbie carezze 
uiatcì'ne, se luin j^uastiironu i! emiro, fecero indocile 
il ciiiMllere ; scdolta, irnilila da uno scellerato t;c[ili- 
luoiiio, 'i'ioilo, Meiiueo niasclieralo ila L'iLi^fioiie, ne- 
mico (il Firen/.e e di Niccolò, nel iiu;iie essa aiexa posta 
cieca fidan/.ii ; di Laudoiniii, m,Tgj;ior sorella , angelo 
di filmila e di ainanic , bella e puia come Dio ,■ che 
finalmente, dopo lunghe ugiiuzioni e dolori , sì sposa 
a Lamberto, n^yeuenle e gagliardo giovane che si 
trafliuU di operaio io guerriero per rendersi degno 
di lei. 

Vei^ga ed ammiri perfetlamentc ritratti , scolpili, 
per così dire, da una parte, Malatesta lìaglioni , mo- 
dello d'ogni vizio, schiuma di tutte rituldcric, che 
vende al ueroico la città confidatasi nelle sue inani ed 
alla sua tutela ; e tìair altra, F erruceio, di mercaiilo. 
divenuto, per difendere la patria , soldato , anima e 
GO|rp» di ferro, sagaue, previdente, ardimentoso, gran- 
de, in vili! e grande in morte, che avrebbe salvata 
E'ireazci se Firenze avesse potuto essere salva; e. ÌU' 
tpmo a costorQ, nel foado. della icla , espr^oqi di 
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qui'i lempi c ili (]uci c,isi nìisc.-iiniii , gii Oran^p, i 
I. nutrice , i Dorii'i, i Lolonna. i Mi'ilin cìdIIc bande 
Dure, Piilkwulii c l'nii^iiorii, |it'isoii,isi;i sloiìci o liiKi. 
Ma, vedeiulu cil limiti ira [iilo, il prcsciilc (liinciutrlii c 
so stesso, confondasi nel passato c nelle cose c con 
uomini clic sono recali dinanzi ugli ocelli. 
L' illusione è coinplela ; e>;li c un italiano , mi lio- 
t'enliim del secolo XVI; no re[)ubl>lieaiio od un uraii- 
{{istii, un Piagnone oi! un Pallosco elio assiste alla 
i'ìhIuIa della superbii citta ; che si altnstn o si allieta 
siille sue lovinu, sen/.a cereale, senza prnecdere pni 
olire. Se la eausu di Firenze sui la euusu di tultu 
Unita, se quel popolo levatosi improvviso e come un 
sol uomo in arme, difenda non solamente se stesso, 
ma m se stesso un principio ; se i suoi nemici non 
si^mo Carlo V c Clemenie VII, ma impero e papato 
rieonciliali a danno della libertà popolare e naziona- 
le ; se l'ardila ioitu materialmente finita, ancora mo- 
raliifcnle Io sia; se i cadmi possano risollevarsi u'.t 
[liorrto, e i moni rivivere ; fino a che punto il XVI 
si eolle!;lii eoi XIX secolo, Ìl presente c-on l'avvenire, 
non \ ed e. 

Cutrniz.ii non ò artista secondo la scuola all,i 
quale appartiene 1' Azeglio ^ e giudicare il suo lihro 
EU norme solamente letterarie, snrcbbc, com'alti-t av- 
veniva prima dì me , errore madornale di critica. 
Innanzi tratto egli vuole essere messo nel novero di 
()uei poeti nei quali supera il sentimento ; e questi 
« non sanno d'arte o non la curano; simili al mon- 
" tanuru delle Alpi si compiacciano lanciare un grido 
" giù per In valli e starsi a sentire cotesto grido ri- 
'( peluLo dagli echi delle spelonche; o piuttosto simili 
■ al fulmine clic allaga le solitudini del mare c gode 
« pel buio delta notte riverberali i suoi fuochi dalla 
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« cresta delli; onde infuriate.... sollo il flagello del- 

■ l'estro che li conturba le visci^re e fu Iremanii i 
« nervi come fronilc sballutc alla foresta; quando Ir 
a arterie delle ten)[>ia ti pereuotono forte come se 

■ ToleMero romperti il cranio... insegnami il modo 

■ di spccubre sopra lé ragioni dell' arte. — Quale 
a èra !' arte dei profeti ? — La voce di Dio.' Dio co- 

■ mnndavs; guarda la visione che- ti numclo, e quello 
« che lini veduto scrìvi. ~ Poi scendeva il cherubino 
•1 e iDCcaTa le labbra dei proflila col tiszo acceso, e 

■ non istnva più in potesti del profeta tacere: quello 

■ che aveva veduto scriveva. » (V. Mtmorie) Seconda- 
riumente,' com'egli stesso una voltji mi diceva in certa 
lettera, dovi; apre il suo cuore e ragiona di tutta la sua 
vita domestica, politicn e letteraria seuita velo e senza 
pregindiziì e spoglio d'ogni superbia « comeechò non 
s ignaro i anzi amante dell' estetica 'greco— latina, 
« elesse altre forme^ anzi oiFese quelle che più ve- 

■ ghoggiava, per comporre un misto di dramma , di 
a storia, di politica per assorbire quanto di aangue il 

■ popolo aveva nel cuttfe, quanto di capaciti nell'iu- 

• tellelto, per infiammarlo nell'amore della pali'ia > 
— ■ elesse ana forma, ■ conferma nella introduziu- 
ne alla vita di Francesco Ferruccio, « che alle peri- 
« pczic del dramma mescolasse il raceonlo delta sfu- 
« ria, ed alle- considerazioni pacate della politica la 
< veemenza dell'arringa tribunìzia : forse di cosilTatta 

• miscela non ebbe argomento a rallegrarsi seco la 

■ estetica, eerta b peri che valse ad avvampare le 

■ mpnti giovanili con la cppidilili di gesti generosi, e 

■ tanto bsstA, e fu per avventura premio maggiore 

■ del merito. Pei poptdi smaniosi di risorgere im- 
« porta innanzi tratto la fbrza;' più tardi, avranne 
« tempo di proBC^irc la hclIc2»o » ( YUa di Fr. 
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Ferruccio ; Guigoni. Milano ISfìoJ. E a me più voUc 
ripeteva a voce od in iscrìtto le parole che gli pone 
in bocca nel già citato suo libro il benemerito Marco 
Mounier « Sans lea pB^S llbres et dans lei pays 

■ ealineSj'DD a le bonhear et 1« -iinU de fiiire de 

■ l'art pour l'art. Chei nous, ce serait faiMesse et' 
« apathie. QusDil j' écris, c'est que j'ai quelque cbose 
« à faire; mes livrea ne sont pas dea ouvrsges, mais 

< dcs aetions. Avant tout, ici noos devons ètre hom- 
a mes. Notre devoir est d' agir et de eombatire. 
« Quand noos n' avons paa d' épée, nous prenons la 

< piume. NoDS ataassons' dea malériauz pour dres- 

■ ser dea balteries ou des forteressea ; tant pia ti oos 

< .eonstructioDs no aont paa des ouvres d'art. ■ 
Difalli egli confessò, e tutti gK scrUtori, ira i quali 

Io storico Giuseppe Lafarina » ohe, parlano della in- 
fluenza esercitata in Italia dallo iittdio ài F&enzt 
rammentano aver peoaalo questo libro come una sfi- 
da, averlo scritto come si combatte una ' battaglia. 
' > E vi fu UD {^(irnoi vi fu no' ora fa ctii come il 
■i cavallo di Giobbe, ascoltata la tromba 'guerriera, 

< Gvtrraxzi parve udire e udì nerto la grande voce 

• del popolo, e come il cavallo di Giobbe sì cinse il 

■ collo di nitrito, egli si circondò la gola col gi-ido 

■ della battaglia, ed esclamò : Vah ! Yidt lo scudo 

■ che mapda il suono o le faville , vide la mazza 

■ d' armo la quale ha virtù di suscitare le vampe e 

■ il fragore, e giaceva io terra accanto lo scudo; jirò 

■ gli occhi attorno, e nessun valoroso si acctSUTa. 

• Allora, invocato prima l'aiuto di Dio, si cliinò per 
« istrigncria, » (V. Mmofit)- 

Quindi, come osserva il Lafarina, < la singolarità 

• delle forme, 1' arditezza'deiio stilè , le stesse cou- 
*■ traddizioni dei principiì ehe vi 'S' scorgevano, da- 
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< vano . il Guerrazzi qualche cosa di slniordinai'io 
« che. colpiva le i m ni u gin azioni dulie svcjilui'C e i)ni 

■ dolori ngilale. « (Storia d' Ilalia dal 181!) al I8ÌÌ0). 
Ma le L'onli adiiizìoni rcW Assedio sono più prcsio iip' 
lniryiiti .ella, vere ; certo non riguat'iliiiio i Prinripii, 
perciocché di questi io ne vegga ]ircJoniÌnnre un •^olo 
tia capo, a fondo del libro; ilei resto v' incontri non 
Princìpii ma idee secondarie, diverse, in nniiiesi oi- 
vero opposizione fra di loro ; mn, anzi che a fonda- 
mento ili una dottrina , d nd' espreasìone di uita cre- 
denza contraria a quella proelnmata in altra parte del- 
l' opera, posto là come un cliiaroscuro, a line di fare 
per via di 'eontrnpposti spiccare meglio e, dirò quasi, 
staeearsi dal -fondo e prendete anima il soggctlo vero 
del uieravJgliosa dipinto. 

Guerrazzi reputò ■ caritfi adoperare tutti i lor- 

■ nienti adoperati dagli antichi tiranni e dal Ssnt'Uf- 

* Tizi oi ed altri ancora piò atroci inventarne per ce-' 

< cilnre la sensibilità dì questa patria caduta in nii- 
' serabile let irgia ; egli la fci iva e nelle ferite infon - 

■ deva zolfo e pece infuocati ; la ^galvanizzava e Dio 

■ solo conosce la tremenda ansietà quando le vedeva 

■ muovere le labbra livide e gli occhi spenti. Forse, 

• diceva tra s^, la sua virtù si rifugiò nello orgoglio, 

■ 0 forse, nell' ira o nella pietà o nella vendetta, o 
' nella gloria; forse dorme nelle tombe, paterne, n 
' piuttosto r accenderà il presagio delle ginric futu- 
« re; cercliiamo dentro i sepolcri, inicrrogliianio le 

■ ceneri; cielo, terra e inferno rimescoliamo; provo- 

■ chiomoi la misericordia ed anehe la collcra'del Si- 

■ gnope pnrcliÈ.n noi' converta gli -occhi suoi rìeoiif 

■ alinovi^ non àmporta ehei-egli' ci bUiedica o ci raa- 

■ ledioa» ]o-pla«heremo-poi',pun:li&"ci fuccia'fivri'CÌ 

< Quest!i*m''Mpflicpal»'c[ epprimie ,- quest» 'lenzuola" 

U 
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> fuDcrarjo c la vcsle noEiale delle anime nostre 

■ desolalo ; per Dio ! nostro culla è la bara. Noi non 
" dobbiamo vìvere morti ; ~ o morii tulli, o vivi. > 
( V. Shmorie. ) 

È facile vedere come* pure volendo, egli non' avrebbe 
potato eoa sifTatli intendimenti seguire le vie dell'Azeglio. 
InfuUi egli non mette in mostra, come Ta -l'altro, il 
quadro e nasconde il pittore ; egli vi si ferma ac- 
canto e vi rhiamB dinanzi a contfmplnrlo , a medi- 
tarlo, a sentirne 1' intima vitn, lo EpcUnlorc : <■ !Ibc- 

■ conta c perora, descrive e giudica , premia o [jo- 

■ DÌsec ad uno od uno egli stesso i pei soiiaggi cb'cgU 

■ evoca. Talora eì si identifica coi suoi eroi, più 

■ spesso con Firenze, eoi popolo, con lo causa the 

■ il popolo e Firenze ruppresentano ; ma per breve 

■ tempo li non mal tanto che l'immagine sua si can- 

■ celli iitlcramcntc por noi. Quando ei si avvede che 

■ noi slintii presso per dimenticare it presente e a 

■ confondere la nostra vita con la vita di Ferrucci, 
< di Carducci, di Michelangelo , e! soUentra quasi 
1 minaccioso ad atTcrrorci, a svincolarci dalle indìvi- 
•I duslilà del romnnxo, a ricacciare l'bDimD nostra , 

■ informata ancora di quella impronta del psiisalo, 
« nella rcalìtù del presenlc, si cbe ne senta jiìò forte 
« e più doloroso il contrasto. ■> ( V. Massini, art. 
citalo. ) 

Con r Assedio di Firenze era dunque trovata quella 
poesia che altri rimprovcravii ni secolo XIX di non 
conoscere ancora o di non voler ricordare, « la poc- 

• sia di un'idea di libcrlà, di patria, d' umanità, di 

• progresso, di un' idea grunde, sublime, disinterei'- 
- salii, clic un giorno — uri un gemito di prigioniero, 

■ a una lagrima di madre sparga sopra un figlio per- 
« duto, a un grido di miseria suonante in una becca di 
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popolano , e fui's' anche in una bella notte ili 
estate in mezzo allo immenso mare, daTanti a un 
moodo ordinalo, dayanti alla potente armonia 'del 
creato e alla sablime pagina del firmamento > o 
guardando da qualche vetta dell' Alpi, con l'ama- 
rezza oell' animu , colla bestemmia sul labbro , k 
vostra terra sì beila, si gloriosa, si cara , falla 
campo di delitto e vergogna, casa ^i pianto, pri- 
gione, sepolcro — vi si « affacciata al cuore , \Ì 
ha balenato ilavanti alla mente; poi tì è sfumata; 
poi ricomparsa più forte e insistente e tormentosa, 
vi ha assalilo d» mille parti, sotto mille apparenze, 
finché sì è impadronita di vói, si è inviscerata, im- 
medestiData con voi , vi ha messo tina ruga sulla 
fronte giovanile, vi ha seguitato dappertutto, attra- 
verso la società, in mezzo alle gioje* ai dolori, nel 
ooncentramento della solitudine, come una memo- 
ria d' oltraggio, come un rimorso ; ~~ questa poe- 
sia che apatica (ante mentì dì giovani agitava Guer- 
razzi. Quella vita — vita convulsa , irritata di 
servo che sente la sua catena, vuota di gioie e df 
conforto ; vita di sagrificio, di persecuzioni, di esi- 
gilo ; vita dominata, fecondata da una idea sola co- 
me una sorgente nel deserte ; — vita vivente d'un 
progetto generoso d'emancipazione patria, dì guerra 
alla tirannide, di miglioramento a vostri frutclU, 
the senabra a principio volervi schiacciare, tanto 6 
vasto, e tanto sono ristretti ì mezzi che avete, poi 
si (ìelinea, si ordina, si scmpitci/.za, si rende pos- 
sibile nello sforzo , colla costanza d' una volontà 
ferma e dclibcratu ; c quella poesia dello individua 
che, fatto vittima volontaria, si assume lutti i do- 
lori, tutte le sventure,' e gli errori e le colpa della sua 
contrada, e eaccia la sua testa sulla bilancia > per 
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« rigenerarla; — la poesia Jclì' nomo die si lem 

■ in mezzo bI siliinzio coinune e solleva |ji allu in 

* bandiera della lìbcj'li'i, del diriUo, dcllu indipcn- 
" dcnza del pensiero, aveva suscitalo un, inlcrprcte , 
« avea commosso il genio di Oueirazzt. a trsare. » 
( V. Pensieri ai poeti del secoh XIX, 3' un Italiano 
vi>eiite. ) 

Il libro mandalo, per mezzo di A?^istide; OIHvier 
a stamparsi in Parigi, perciocché 'di fai' questo- fti Italia 
non si javesse pure a sognare, eoslò ni Cucrrazzi ed agli 
ttnUci suoi , fra i quali primo Pietro B^stoei . 14000 
lire press' a poeo ; e per le solite vie di contrab- 
bando, onde in quei tempi inrelicissimi, il pensiero 
ituliai^o, monco dalle forbici i{;noranti de' nostri cen- 
sori, vuicate le Alpi, ci veniva rrstìluilo intero, giunse 
a coloro per li quali speeialmcjDtò'riljuslrs [:i(oriiesc 
i'avea concepito e scritto. ^ Tratti alFaiiititi non det- 
( tero mai cosi ardente caccia ai topi, come lu poli- 
« zie di tulli i paesi si orrabuttavano dietro all' Àuedio 

■ di Firenze, ed egli a modo della verbena si distese 

• pop tutta Italia da Ciambciì a Trapani. - 15 vi be- 
vea largamente 1' amore della patria e della libertà 
quella gtoveotri che più tardi, in su l'aurora del no- 
stro risorgimci to, dovea recarsi a leggerne le ardenti 
pagine sopra la tomba del lerruccio a tiavinans. 11 
MarciipsG JIiijiltcL'ipj mentre è tratto a forza ad am- 
mirarlo e ne confessa lo bellezze portentose, ne tre- 
nta p9Ì perchè, egli fautore di porte moderata, vede 
njpUo avvantaggiarsene la rivoluzione. E il Lafarip 
aiQQaelte che : ■ Forse 1' Jmdio uoa avrebbe trovalu 

■ (Q9IM ammiratori in va popolo god«»t« il possesso 
5 della liberi, 019 uq poyolo Btraaialo e fremente 
« oq» potati 90() a^^Uiidtfe allo potenza dello ioge- 
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* gno ispinito dnH' òklìo td aspirante alta vendetta. > 

[opera citala. ] 

E fur avvenluro è vero ; ma ancora in Guerrazzi 
io trovo surilto : „ La coscienza dello acrìltore GÒnsi- 
,, Btc nel prupursi Io scopo più tm mediala Aleute utile 
„ alla prupria patriii. 1 libri che ribn s'inforiuaDo ài 
. ,, coscien/.;i siffalto presentano monumento piùo'meno 
„ splcndiUo diingci;no; non si innalzano mai alla dignità 
„ di opera generosa. II granile scrittore io per nlc 
sempre ho pensato e peiiso che innanzi tratto deve 
„ essere },rande cittadino ; però qiinndo pure coho- 
„ scesse lo scopo del suo libro traitsitoriu c pcriliii'o, 
,, ma di urgentissima necessità, sai iifichi la fama dei 
„ posteri al dovere alliiale, itìiperciocchc debbiamo 
„ mostrarci assai più vnghi della suddisfaziune cbe 
,, nasce dall'opera buona, che non delnomc che il bello 
,, scritto ci porta ,, (V. Memorie). 

Vmmaeslrumciui ilei qiuiti io non conosco i piti ge- 
nerosi ; degni di essere nianJali a memoria dai gio- 
vani scriltori d'Italia di conciliare el Guerrazzi 
<|uunti cuori, buoni in fondo, appàrtn da Ini la hia- 
lignità de' suoi invidiosi nemicij e di qualche !gud 
non meno astioso amico. 

XI. 

Pur troppo la fortuna inesorabile sèmpre volle ri- 
scuotere da Guerraizi il tributò dì dolori iniposto al 
(^enio. Non prima , non dopo , non mentre scriveva 
1* Assedio di Firenze, gli concedette tregua e riposo, 
Kra appena, per cosi dire, spìinlaia 1' erba sopra la 
7olIa che copriva eadavere (|Uéi suo dilcttissinlo cugino 
Pietro il quale atea, come gopra diBsi, portato le «iant 
violente contro sè steseci 6 di atroce asbdàsialO',- ^er- 
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che min soccorso ma sì spagliato di ogni cosa, a ?'ìsa 
dove fu collo dui colèra pei iva un suo rralctlo, CÌo- 
vuniii, quel mcdcsicio che lasciavagli i due orrani a 
cui fu anzi padre che zio. Ancora i suoi coDipagui di 
carcere, c^Carhi-BinL ù Tuinjn^o JBargelIini_ suoi ie- 
iicrìssìmi umici moiivnno ; ma, quantunque eotestc 
inurLt, onde, coiuo aCTerniii egli slcsso, la sua vita'si 
rassomigliava ala via de' Sepolcri in Pompei, gli des- 
sero d' una eoltellula nel cuore, niuna il pcrcussc 
maggiormente nè ebbe più lunghe c dolorose conse- 
guenze dì quello dell'unica donna ih'cgli mai amasse, 
c supremamente amasse nel mondo. La storia, a, me- 
glio, la eonclustonc della storia di cotesto affetto giova 
<-he sìa riferitu, perciocché nell'odio c nell'amore 
r uomo veramente riveli la sua tempra ; Guerrazzi 
poi Ti si scolpisce. Sul fiore della età e della bel- 
„ lezzs veramente egregia la troncò di un tratto la 
„ mano della morte- [o lo ignorava; mi occorse per 
„ via un coaosci-nte, a cui, interrogandomi se sapessi 
„ il luttuoso accidente avvenuto in cotesta mattina , 
„ risposi: no; ed egli di subilo: mori di cuor rotto .... 

e nominava la donna. Quello che avvenisse non so; 
„ mi ricordo soltanto essermi rinvenuto in banco di 
,,>eerti amici che mi stavano attorno confortandomi 
„ con ogni maniera di cure afTettuosissime, e di tratto 
„ in tratto rampognavano duramente il malaugurato 

novelliere fbe se ne stava morUSoato a testa china. 
„ Ali levai, ringraziai, e piuttosto fuggii chemiacco- 
„ mìaiai ; mi sentivo affatto diverso da quello di pri- 
„ ma,, parevami ebedovo appoggiavo il piede sispro- 
„ fondasse la terra, e dentro me sentiva un vuoto, 

una inerzia di sangue, uno intorpidimento di cer* 
„ vello da non potersi con parole signitìcnre. Però in 
M cotesto naufragio di fiicoltà 1' anima ferma delcr- 



Digilizedby Google 



miDÒ spiagcvini al letto della morta siuica, e im- 
diii. Temeraritt contesa dcllu volontà contro la nn- 

„ C.i,u'cv;i in ii'ito roiTie (lormcntc ; liLiuii'liiisinin 
hi fjccia si; [KHi che soìto le [lalpebrc, l' iipl;!! ;in- 
»n]| (Icllii baerai ukuiii Nhntlinionti coloi'cdi pioiubn 
palesavano la Iraecìa della morte ; i labliri aveva 
neri di sangue rappreso, c sopra i guanciali era 
sanjfuo. Non la cusloiliia persona ; la trovai sola: 
tolo con sola e tulio il giornn ; mi pusi drinn ir» 
piedi accanto a lei c ie ficrai gli occhi nel \oHo, 
ù non gli rimessi più. A che pensai ? A nulla. Che 
feci ? 'Nulla , nè sospirare , nè piangere ; muto 
come lei c più ìnrclice forse. Passò l'ora del cil>0 
e non me ne accorsi, declinò il giorno e non me 
ne accorsi, e siccome sopra una comoda stavano 
candelieri ■icccsi , cosi conlinuai a eoiisiderare le 
morte scmbian/.e al etiiarore delle candele scn/a 
iippunio avvertire eh' era scomparso il sole. Venne 
un uomo con la cassa , c mi pregò dargli mano 
per rìporvi dentro la defunta; io guardai lui, 
guardai lei, e poi la presi sotto le braccia, egli pei 
piedi c ve la deponemmo; --il suo rapo pentoloni 
si abbandonò sopra la mìa mano e parve impri- 
mervi un bacio dì rìconosccnia: — la verità è clic 
vi lasciò una traccia di sangue. Adagiata dentro la 
cassH tpisì un giiaocialc, e glielo sottomessi al corpo. 
Intanto sopragginnsero altri incappati quali còl cO' 
perdilo, e quali con chiodi e martello ; in prima 
allattarono ìl coperchio sopra la cassa e mi tolse- 
ro per senipre.... la Vista dell* amica. . Qui co- 
minciò di nuovo la seosazioae del terreno che sì 
sprofonda sotto i piedi -- ma quando presero con 
colpi raddoppiati a rooOflcare i chiodi, — io {iura 
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„ per quel-Dio che deve giu;lii;erpi ruiti, -- ch<; fisì- 
„ camqni^ sentii qi)GÌ chiodi trapaas^cini il cervello; 

mi venne meno il lume ritagli oc<:hi , c svenici di 
„ niiqvo. Risensato chu fui mi vidi rircundato da don- 
„ ne; Incassa non vidi io più ; semn proiTcrtl'e pa- 

rola mi levai quinci ilirtpcUnso, c mi ri-lussi n casa 
„ ove mi assalsp. \i\ Iremendu infcrniilti che chinniano 
„ lik nervoso- „ Cosi si ama in Ilaliii : cos\, almc.no 
seppe amare Guerrazzi. Ed ora cln Rrdirà luUayin 
calunniarlo di cuor duro c cliiuso ngìi aITcUi (;eulili^ 

Ma come se coli'sLi colpi della forluna non baplns-, 
scrn ancora , fili uomini conoiunirono con, lei. per 
martellargli 1' anima Ji sempre nuovi e sempre pili 
acerbi dolori. Uscito di eurccre, era da credersi, era 
nlmnnco da sperarsi clic accoglienze non Iristi e non 
disoneste gii avrebbero fatte i suoi compaesani, is<ioi 
fratelli di fede; tanto più che divenuta, al pubbli- 
carsi dtllo Assedio di Firenze , grandissima la fama, 
the lo Scrittoi' Livornese possedeva t;ià grande perla 
Saltaglia di lìenevento, fu subiJo e per anni parecchi 
una lìiira e un vanto di oj^ni illustre foreslìoio clic 
toccasse Livorno , di fermarsi a stringergli la mano. 
E il bello esempio parca specialmente imitabile da 
noi. iMa (e se per avventura il piiraj;one paresse esa- 
gerato, prego mi si voglia tuttavia menar buono] io 
ricordo aver leUo nella vecchia c eramui quasj ignota 
Cronaca di Liinbourg, d' un cci'to poeta popolare del 
Sledio live ; de! quale i Tersi dolcissimi erano enntaii 
cnn ebbrezza di passione e applaudili da uoinjni c 
donne di tutta 1' AIcmagna; e fuggita, rejctia la per- 
sona, anzi, pure la sua vista, perocché i'. misero fosse 
travagliato da quella terribile insieme, e scbifosissiiiia. 
malittia che ,era la lebbra. E Guerrazzi nelle sui;^. 
M«m<tf^f.fpT lo ap|)^p,b>, kì. Ia(D^..cfae gli affii|et,.inTec« 
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di aprirgli ninorose le Lmccin in guiderilone ile) tsnin 
pnlire che avea fallo per la causa comune , ^]^ vol- 
tnssero le spalle e si al lontanassero da lui non altH- 
menli che da un lebbroso. Povero e porscguitato, te- 
meuno averne ricbicsle di ajuto e danno nella perso- 
na, coltivando ancora la sua amicizia. Però egli non 
domandò briciola a chicchessia , te spontanee orTcrle 
del padre accettò volentieri, finclife questi pnre fu 
dtiamato da Dio; e il figliuolo gli chiuse gli occhi 
e di SUB mano l'adagiò nella fossa e gli rompere UK 
epitaffio. 

■ Qnl fu che, visitato dal professore Malteucci,'a 

■ lui che Io confortava a ridursi a più tranquilla vita 

■ accettando una cattedra nel Pisano Aletieo , Guer- 
( razzi rispondeva: un giorno avergli sorrìso questo 

■ cancetto ; adesso troppe ingiurie essere corse fra il 

■ fjoverno e lui perchè potesse compiersi senza scapito 

■ della reputazione di amendue. » A dir vero il H^ar- 
cheae Gu gl'ì;r'" "pl[p '"i'' Ulemoric sloriche appose per' 
ima dire peggio con insigne leggerezza al Guerrazzi 
il contrario per Io appunto di ciò che egli aveva 
operato; ma il Mattcucci, comecché di colore politico 
uguale al Marchese, obbedendo coscienziosamente alla 
verità e non alla parte, chiarì ijuali proprio furono 
le cose ; e di ciò gli sia resa la debita lode. Guer- 
razzi, com' io avvertiva fin dal principio di questo li- 
bro, cercò allora di fare da sé ; e col raddoppiato 
lavoro della sua professione dì avvocalo e col prudente 
uso dogli onesti guadagni liberarsi dalle strette della 
iiecessité. E nondimanco a nessuno degli amici e dei 
nemici * piacque che la onesta condizione gli por- 

- a gesse argomento di confermarsi nella indomita fìe- 
< rezza del mio caraltei'e....' avrebbers voluto vederlo 
* sempre abbietto. > -E -ipiesto wa ertamente' fieris- 

n 
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timo strano per l'anima sua ,* « ma nessuno nlTanno 
' superò quello di vedere le catene della patria ri- 

■ baditei gli animi rassegnati alla servitù, gli amici 
a. politici rcttileggianti intorno al potere supplicando 

■ perdono di avere avuta ragione , il gemito istcsso 

■ diventalo importuno; di giorno in. giorno la ple- 
< Jade scemava di una stella cuiluta nullo inferno 
« della servitù : il cielo si faceva da ogni parte più 
« bujo. » fV. Memorie) Avvezzo alla via diritta, ve- 
dendo gli altri camminare, a suo avviso, di sghembo, 
prorompeva in parole c atti di grandissima ira e dì 
sprezzo, c lutti li confondeva in una medesima accu- 
sa di tristizia insieme e di viltà. 

Ma qui io penso elle jnolti errarono anzi per igno- 
ranza clic per malizia, e alcuni sospinti, mi sia concesso 
il bisticcio, dalla forza della loro debolezza. Gli animi che 
possano proseguire lungamente uno lotta, corpo a cor- 
po, vitn per vita, contro i potenti; le tempre dei Ca- 
panno clic non venivano meno sotto lo spesseggiare 
delie saette di Giove ; o dei Satana che durino, come 
immaginava il Milton , minacciosi contro Uio anco 
dall' inferno dove li ha precipitati la sou Giustìzia vit- 
toriosa, scarseggiano in terra. 

E appunto in quel torno di tempo, mentre V Àsser 
dio di Firenze riscaldava nella gioveoti^ l' ioipetUOS» , 
sangue Italiano , in taluni per avventura infiacohiU 
da politiche delusioni e tormenti e de un genere 
di lotta clic oramai compariva ai loro occhi desti' 
tuito d' ogni speranza di vittoria , rampollò il de- 
siderio di tentare altri mezzi men pericolosi e più 
sicuri e sopratutto più adatti degli accesi ficrilti e 
degli ardili disegni Guerrazziani al floseio carattere 
degli uomini e liei (empi dlollora. Per tale (naoiera, 
noQ che .sf, flGCOiwiaiHsro Kv^ilmeote nttSAgnati aU> 
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sepolcrale tranqaillità della servitù, ma avvisKTono di 
ra^iugnere sebbene pw vie diverse dal (ìiierraizit 
il miglioniinento politico u sociale .d' Itnlia, E allora 
mGqae, come poetava il Ciusti, — Il Genio Umani- 
tario " che del mondo stazionario — - Ugne te car- 
rucole ; — e — Apollo tonsurato ehe dall' Alpi » 
Palerm» — insegna ti eanlo remo ; sllem si pensò 
da aleaai. da molti, nian modo esservi migliore dt 
commuovere l' Italia c fecondare ì germi della liber- 
tà, ehe la edoeazìone Ionia della gioventù e delle 
moltitadini per via di asili infantili , di scuole popo- 
lari, di società agrarie, congressi scientifici e simiglie- 
voli oose, ottime certo, se jmrt sufEcienti. Costoro 
toimero per fermo che il miglioramento dell' uomo 
sìa il miglioramento della anianità ; e il lento edn- 
earsi dell' nno arrivi a tempo per il bisogno di tutlj ; 
ebe la ^enola Manzoniana la quale può sommiRislmrG 
nobilissime ispirazioni, al genio e mirabili strofe al 
poeta, tradotta in azione e applicata , come metodo 
politico, anziché snervare e sterilire, rafforzi e fecondi. 
E pigliarono le ispirazioni, le mosse do questa acnola 
che troppa chiede dalla misericordia di Dio e troppo 
poco duir opera dell'uomo, che educa il morale dello 
individuo, ma per infrenare l'nxrone delle moltiUidi- 
ni. La parie rivoluzionaria, al contraria, continuò ad 
esprimerEÌ compcndiaUi in quello adagio volgare: 
AjDtati e Dio ti .ijulcrà^ che tradotto in linguaggio 
politico, Vdic: a[;Llatcvì ed agitate. Essa credeva ehe 
l'inesorabile sitlogisma degli avvenimenti sì sarebbe 
conchiuso traendoci, volenti o restii, tutti quanti oltre 
quello che ai riformisti pareva desiderabile e possibi- 
le ; che rivoluiifHiarj sarebbero stati un giorno ao- 
cbe coloro che manco il volevano, anche coloro ehe 
più godevano dì voler porre il freno a questo nuov« 
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cavai (li MaziGppa che freno non polisce ; il quale 
perciò, sospinto dallii mono di Dio, varcando selve 
intricnte c scure, c piani immensi, giù per dirupi 
scoscesi e uUravcrso lorreoli frugorosi, .porterà chi 
il cavalchi in Inugo dove sia fatto di umile, graude, 
e di (Jcbolc schiavo, potente signore e principe. 

Cunlro il sistema credulo, bandito per unico buono 
dai riformisti, e contro gli uomiiii, u se vuoisi più 
esattamente, contro un numero grandisainio dei;li 
uomini die si stmiiiino praticarlo , Guerrazzi scrisse. 
a difesa insieme e od offesa, il libro ile' .Vuooi Tar- 
Infi, con Ili mira di smascherare di lale una maniera 
iibenilid'iio che io chiamerei a dosi onieopalichc, im- 
potenti; e,i cvii'iiloii', e coloro clic ne mciiiino vanto, 
rallopjii di virtù sovra manlello ili vizio. E vi si ri- 
vela splendido il pensiero di aprire gli occhi ai buoni 
che in cotesti sistemi e in colesti nomini posero fi- 
danza di patria rigenenu.ionc, e iiielli're in guardia i 
popoli diil bsciarvisi adescare. 

« MiiUii iiiii'gULiuiciiLi, ci;li scrive, guardie civiclie. 
< casse di risparmio, congressi scieniiiici sma di ef- 

• Tetto pessimo, non in se. ma per la intcmpeMivilà 
■I loro e pei modi coi quali procedono. Questi ed al- 

• tri trovati doveano comporre gli arcliltravi, i capi- 
li lelli e le ultrc parti del nnuvo edificio sociale chs 
« uomini di molto senno e di miglior cuore inten- 
« devano fahbricurc- » 

E iavero, come si provvide, esempio, alla Istruiìo- 
ne. primaria ? « Non consultati i climi, gli umori e 
« le nature diverse, si tolsero dì peso sistemi prall- 
1 cali altrove e sì sppllearono ai nostri fanciulli...... 

■ questi sistemi ehe intendono fabbricare uomini ro- 
' me 1 mattoni, non credo che possano riuscire, tra 

■ Jitti. Moti monotoni in casa, canti a sazietà ripetuti. 
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' non partecipano claslicilà al corpo, vivczz!i allo^ipi- 
• rito. La obbedienza della macchina ni.ilc corri- 
■ sponde iillu osìcrvan/.a spontanea dnll' ordine pcr- 
« siiiiSiL dolilo iiitclltllo elle insegna conio ladiseiplìna 
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,, Indomita, mperba, e di una madre 
' r,a ferociii e il vigore militare formano , a parerò 
t mio, il fondamento della dignità, della sapienza ed 

• anebc della bellcz7.a di un popolo. I liomani chia- 

■ niaviino viruis, virili, la prestnn/a mililare di UD 
<i nomo. " !,(■ (jnali coso aiielie meglio eonfi-rma in 
ailj'u s<m scrino di considerazioni sulla edueuzioiie 
(Iella donna li.iliaiia, intitolato Amelia Caiani, 16 do-' 
ve scrive: " avverti, iettotc, che se li preme davvero 

• che la Italia cessi di essere ludibrio delle gelili 
' buda a ruemprarla tnlTandola nella barbone } se 
« pure al Ino onesto ingegno porrà barbarie c^e 

■ scompaiano le agonìe dei subiti guudagni, i lussi 

■ ubriachi e i Iczii sazievoli di quel tenerume abbio* 

■ scialo clic vantano umanità. « 

f. aeaQco degli asili infantili egli si dimostrii con* 
tctilo , gli elfeUi dei quali riputerebbe egregi • 
s^nti purchà li vedesse picntimente estesi , amiiiH 

• nienti seosB quel mal verme della vanità , e con 
« r ultra peggiore della ipocrisi», i;oa modi semplìfii' 
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■ dacehè quando Cristo diceva : sìnt« parvulos vénirf 

■ ad me — fìgli non aven secretar], nè convocava adn- 

■ nanze, nè usava carie, sopraccarte, ceralacca e si- 
„ gilli. Il nostro maestro non avrebbe soITcrto, per 
„ sovvenire ali' opera di Dio, chiamare in njuto Mam- 
„ mone ; per fecondare la virtù accettare il tributo del 
„ vizio, diuiilo!;li in qucslo modo motivo onesto di 
„ mosii'iiiT 1,1 svcigujinatn f^iccia con itcccii/a ed an- 
„ che con plauso. La protezione dei vizio alla virtù 
», è rugiada di acqua forte alle rose di maggio. 0 

Lutti a Dio 0 tutti a Mammone. 

E la Istruzione Secondaria ? Intorno a ooipsta efili 
muove aspra lagnanza perchè insanamcnle calunnian- 
dosi i metodi aiuiciii, però non siasi ancora saputo 
fiostiluirvene di migliori nuovi : ,, aircrmano , egli 
,, grida, il fìore della intelligenza logorai'si nello studio 

,, di una linfjnn morra cui ì>;>nnm la Lingua Lati- 

,, nu ? ai curati per leggere antifone e ai pedanti per 
„ iscrivere pataffi. — A|iprentlere i.i civilià del più 

stupendo popolo del mondo è antifona ! Imparare 
„ la storia, la politica, la filosofia, la eloc|ue]iza e la 
„ poesia dei Homani c pataffio! Se avessi un figliuolo 
„ ehe a diciolto anni sì compiacesse della lettura n 
„ (li Tullio 0 di Livio o di Tacito, io lo bacerei lacri- 
,( mando sopra la fronte, e gli direi: riposati. „ 

^ Ora la lingua Ialina è bandita ; la Italiana poco 
„ meno : Francese, Inglese e Tedesco si apprendono 
„ quanto basta a intendere una polizza di carieo tr 
„ un contratto di noleggio; botanica, storia naturale, 
,, chimica e geografia sol quanto basta a conoscere 
„ donde ci vengano la scialappa , il pelo di cam- 
y, mello e simili altri prodotti ; quanto tempo e 
» quanto danaro si spenda per andare a Parigi ; e 
I» perchè fat c&ndde di spermaceii debliano antepoi«' 
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„ a quelle di sego; Diritto, pei- quanto giovi a ren- 
„ dertì il liglio o prolico forense o destro mcrcaiAe. 
Bidvte non riesca „ la {giovane goncrsEione cori pe- 
,t 4alon[e, coà procace , cosi superbii fier la poca e 
„ -««m dottrina, siccomo la vera e la molta la reo-' 
„ derebbs umile) no^ tngotnbra di notitfe isrompletei' 
„ priva di rigore per concepire, ignorante del iBOdff 
„ di oaBiiitesUre acconetameaU il coDcetlo... „ 

VesiaBia «i Ijongr-es» Scientifìci. Egli pensà „ c^e 
„ JiaoD diventati frungie e galloni: se di oro tutti 
„ .Don. vorrebbe dire: mollo rame con on pt/ C on 

-sopra; ^re vedati da lontano funno befla' mostra 
„ :e flussi tioa volta non oDDeriscono, « mceome non' 
„ «oitano troppo, cod aloum cho portano corona li' 

comprano per comparire orreToH in giorno di 

festa. . . . Fra po«o graoo si mescola copia merarl- 
„ gliosH di liEzania ; per an uomo T«ramento dallo 
,j tu eoati TSDtì saitambancbi ; per on nomo vera- 
„ jnenta dabbene occorrono venti imbroglioni; sie- 
„ «hè i primi acemana il sovercbio credito che viene 
„ lor» dalla acienza e datta pittiti. „ [ T. t fAion' 

4ìtUsU'ed akf» mcdte frìù parole, on -tli BetnpTfee 
biosHDO, ora di fina sarcasmo « di feroce ìròRia «opra 
il Eterna «d i muxtà eoa «ui procedeva la parte ri- 
fómrìata in Italia, sono poste i« èooca ad an lalé-affi- 
maestrsto dalla spierienzadella vita,(]lieBUi pèr (WtuMe' 
le soglie della siorte. £ dopo una specie j]lBtr04Qìi!one' 
0 di prolegomeiH, sinfoQia per cosi d^e deH'opera, ^ 
concludono con «erti -ritratti ^e6eg«iti,<]Daìida-«m' h 
matita del Callotta « -^Haatio col peimollt) tinte te quel- 
rosBO ^ il potar» JJsvtd dfnM itmipeiwe afte eoii^ 
txnz&HM dj Francia) di pareeohi fra eatestf 4IIi»iitropì- 
che tubano il owlìerA ai Gi«aìli(tfwfrf, come ilfiacr- 
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raszi li chiama, addestrati a tenersi in ìjilico Tra il 
nuovo c r antico, la vìi tù c il vizio, il |)ai adiso e 
1' inTcrno, della coscienza non curami, pur di salmri 
l'apparenza; morali ed onesti ne' limili del codice 
penale ; denionii dentro, smtii .il di funri. Di costoro 
parecchi egli ne incontra in certa adunanza del Mtilw 
Imegnamento in occasione di premj ai fanciulli; « 
d'uno in altro giunge finalmente a certa testa strana- 
mente orribile, piuttosto dì sparviere che d'uomo, che 
dai cigli incavernati dardeggiavasguardi uguali olla lin- 
gua dell'iispidc, e ìl riso li pungeva come la lancetta 
del cerusico. Lui vinse la paura; iì ribrezzo co- 
minciò a salirgli di vertebra in vertebra lungo la 
spina dorsale, fino al cervello ; domandò non chi, 
ma che cosa costui fosse, e n' ebbe in risposta es- 
tere il Presidcutc del lilantropico istituto.,, 

E cotesto coso di Presidente che scimmiava la te- 
nerezza e belava di allctto improvvisando discorea 
che il cappellano di casa gli aveva scritto da due 
mesi ed egli mandato a memoria, fu già a Malta 
[ dove s' era ridotto coti moneta di frode, cuor» di 
pietra e mani vioitnte ] tenitore di postribolo e bi- 
scazza, mezzano di tulio - merci - peccato -deliao.E 
volendo una volta travasare nella sua la cassa di certo 
fondaco inglese, ricco di molti milioni d' oin, s' in- 
duEtrià di trarre in que'due tristissimi luoghi sopra- 
Dominsti il cassiere. Ma ciò non venendogli fatto per 
la onestà del giovine, compose la pià scellerata tra- 
ma che mai si possa, non da uomo del mondo , ma 
da demooia dello inferno. Peosò , mandaDdogli tea 
pisdì una femmina di partito altrettanto aggraziala • 
bella che rotta alle deetreue del ano in&me mestie- 
re, masdierata da buona e Bavia fimeialla, innamwirlo 
a pofio.a poco coiiiÌD(»ando dallo impietosirlo sopra 
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dì. sognate Gventuré. E vi n'uscì perdutamente. CobL 
inesperto come povero e virtuoso, ora carezzato ed 
ora respinto dalla fanciulla e da una finta sua ma- 
dre, mezzana indettala dalPrcsidentc, tratto finalmente 
a promessa dì matrimonio, non sapendo come altri- 
menti procacciarsi nao stato comodo per se e la fi- 
danzata, vinto una sera dalla disperazione, enUn ne^B 
bisca. ... e vi perde ; vi ritorna una seconda eoa la 
speranza di ricattarsi, e vi perde ancora , e a poco 
a poco, di sera in seva, tutto il suo piccolo spara- 
gno ; poi, sempre più cieoo , una non grossn. . . una 
maggiore. . . una grandissima.' . . tutta finalmente la 
somma d' oro che si trovava nella cassa del suo pa- 
drone, ridotto quasi e Tallire. Allora ìl Presidente giu- 
dica venuto il tempo di provare, o sotto sembianza 
di bcnìvoglienza e compassione, al giovane qosnto 
scelleralamente egli sìa stato ingannato dalla cre- 
duta amante ; e di svelare al padrone del fondaco 
coma il suo cassiere, nel quale avea tanta e^ tanto 
cieca fiducia, Io abbia perfidissimamente derubato. 
Il giovane vede, il padrone scopre troppo pili che 
entrirtnbi non avrebbero temuto o sospettalo mai. 
L'orribile ingnnno patito, il disonore imminente, il 
rimorso del furto commesso, stanchezza e onta di se, 
ira contro altrui, abborrimento di tutti e di tiltto so- 
spingono 1' irifelice> innamorato fuor di senno ad am- 
mazzarsi. Il Presidente che avea speculato caji iufer- 
naie sagacia, eon sataniche' arti avviato, con agonia 
dì desiderj sospirato, e con le tempestive delazioni 
pro>ocato il funesto avvenimento, si frega le mani 
dalla contentezza. Si . pnÒ egli rubare con miglior 
garbo in barba al fisco? E fere eoo più destrezza 
scomparire anco il testimonio del delitto? Ma a te- 
nere in terribile' affanno lui e ì complici Tivea la 
16 
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giovane peccatrice ; la quale avea cominciato da burl^, 
ma poi, commossa al candore e el vergine affetto 
potuto da lei perdutissima suscitare in cuore one- 
sto, avcQ tinito da Ecnno; c, amata, amò; e eoo tanto 
piùariiore quanto sentiva di meritare meno questa gra- 
zia. E quando 1' amante si fu ucciso, ella stette per 
Atpazzirae dal dolore; e quando le offersero il prezso 
della seduzione e del san{jue, dapprima si conteniò 
re^ngerio piaogendu; dappoi, insistendo e deriden- 
dola gli altri; minacuò deounciarli. Il Presìdeolfi fa 
abbastanza accorto da tacersi e' non mostram sde- 
gno ; anzi per qnatcfae tempo ritiratasi ella a vivere 
modesta e penitente vita, contineò a vieitarta fàoea- 
desi. tollerare da lei con la prtunessa di portarle una 
qualefao memoria del morto- K davvero un giorno 
che ella era p!à soffrente e dolorosa, il tenero Pre- 
sidente, per mo' di eonsulazione, le rem una lettera 
del Cossiere a saa madre, scritta podii momenti prima 
di morire, e non inviata poi perebè imbrattata di 
sangue e di brani del cervello schìsEzato fuor del 
cranio srraoellato dalla palla della pistola- La peeca- 
trioe inorridita sviene o cade in convulsioni spftven- 
tose. Il Presidente con paterna amoccvolezza ai fik a 
ristorarla con un cordiale die 1' accomoda sulla via 
della eternità; poi, dopo messo sossopra un mondo di 
medici, corre dal prete pei sacramenti; ma i medisi 
arrivano quando la malata, èsenu rimedio, moriboB- 
da ; il prete, qnando è, ^ea2a speranza, morta. 

Di questo amarissimo racconto, messo in bocca a 
certe Zabuione Ebreo, mi pare sovratutto notevole e 
vicina al sublime la chiusa. Mascè il dubbio: cotesto 
Presidente ipocrita, biscazaiere, ruffiano , barattiere, 
assassino, il qoale accurnslò fiit ancora delitti che 
oro, e 8cnnp6 dalte force .per adagiarsi nel Abtfue 



In$egnamenlo, c truffa la slima come cosUimó i dc- 
nori altrui, ricco, accasalo ottìmamenie, giotondo dì fa- 
miglia egregio, tenuio in pregio, blaiidiio, festegjiialo, 
Indsto; già illustre per onori ricevuti, in aspettativa 
Ai nuovi, fortunato in ogni suu cosa, tanto sarà per 
esserlo ancora da morire contento? — No; — smesso 
a un tratto il fine sarcasmo e lo scherno vclcitjj^ 
con cui avea fin allora narrato: ■ — No — driz- 

■ zando la persona incurvala. ... ed agitando le chio- 

■ mie grigie come un Profeta in atto di maledire, 
€ prorompi con molto terrìbile voce Zabulooe, < — lui 
R AOb puniranno i rimorsi-; questi non varrebbero a 

* spaventarlo ; tgli se ne empirebbe le materasse e 

■ v) dormirebbe sopra più morvido. Dia lo punirà 
( flÈlIa 9orgi>Dte del suo peccsto. Egli ambiva lasciare 
« nome e famìglia dì fortune e di pompe superba, e 

* il Buo nome morirà con lui ; egli seppellirà i suoi 
« figli che lo conoBconOt eh' egli non può ingannare, 

■ e to disprezzano; !l suo retaggio andrà disperso 

* come un nugolo di polvere sospinto dal vento. La 
te mano del Signare toccherà le radici di questa pianta 

■ maligna e prìmà di morire vedrà cadérsi tutte le 
« ane foglie maledette d' intorno. Egli ha radunato 
« per riempire una fossa. ■ . Erede di tutti i suoi , 
« egli vi getterà dentro in confuso- moglie , figli, te- 
« soro. ... e Satana infine ridendo vi getterà lui 
> stesso. > 

lo accenno alla meglio il IhtID narrato , tanto da 
mostrarne il concetto animatore; non intendo rìstri- 
gnere in compcnilio il racconlo ; clie ciò non po- 
trobbe fare eonvenidiilemenle alcuno ; neppure lo 
stesso Guerrazzi; peicioccbè, sebbene apparisca gran- 
dÌBsitna la bellezza dello insieme, la bellezza mag- 
giore nei particolari ; e tralasciarne un solo, sa- 
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rebbe come scastonare fulgidissima gemma di regale 
ccrona. L'arie dello scrivere, la quale vccliaoio in 
tutte le opere sue straordinaria , qui tocta i con- 
fini del meraviglioso ; nuovi modi e cnrutleri, e 
dramma nuovo; con scene non più trattale di pas- 
sione terribile ; c unn ricchezza, una profusione di 
(^clorito, a tinte cupissime tutlc e pur sempre di- 
verse, con sprazzi di luce fulminea, che vi attrag- 
gono, vi soggiogano, vi affascinano , vi mclUino in tu- 
multo la mente, il cuore in orgasmo ; cacciano con- 
fusi sulle vostre labbra il ft'emito e il ghigno, il grido 
del dolore e V urlo della disperazione ; per tutto il 
libro è un'ira, un' angoscia a ogni pagina, frase, pa- 
rola ; il coraggio vi manca d proseguire e siete in- 
chiodati a leggere ; rapiti d' una in altra per mille 
altrettanto feroci che gravi e sempre nuove commo- 
zioni, non avete tampoco il tempo e la facoltà di 
pensare ; oh questa è sovrumana virtii di genio ! 

Quindi io spero aver chiarito come Guerrazzi , 
d' una mano, con 1' Assedio di Firenze, vi crea una 
forza agitntricc del Pensiero italiano, dall' altra, con 
il libro dei Nuovi Tartufi studiasi distruggere ogni 
forza che possa contrastare o impedire la sua. E 
a<)atta la forma al concello ; là, tutta la psEsiooe 
e il fuoco della provocata battaglia; qui il sarcasmo 
e il freddo della calcolala rovina; ma tu non sai 
se più ti scuota la scintilla di prima o il brivido 
d' adesso. Neil' Àstedio vi arde , nei Tartufi vi ag- 
ghiaccia. « Mi parve, egli scrive, animoso mollo 
« prendere in prestito a Nemesi i suoi flagelli e 
■ sferzare a sangue le ipocrisie finte, )e superbie ma- 
« nifcstc, le ignoranze invereconde, le mediocrità 
<■ maligne. Guerra sembravami questa non senza molto 
« periodo, ma piena di gloria ; impercioccliè io ve- 
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> dessi i percossi agglonierarsì, annerirsi, e dopo un 
« fremito lungo prorompere in turbine proc^oso; 

■ però' io non temeva quel turbine* fidente nelle soni 

< della nmanìtft. 

Qaesto libro, che tì strappa dagli occhi lagrime t 
sangue c dal cuore un grido di esÉcraiione che va a 
Soiro in un ghigno è una Lotta mortale macstrevol- 
meate lanciata contro un sistema che s'aTTÌsavB> 8e> 
condo il Guerrazzi, dì Ture degli, uomini e riusoiva in- 
vece4 già fùllì, ad ' evirarli ; che il più delle volte 
porgeva occsBÌone, non alla benelìccaza di mostrarsi, 
ma alla ipocrisia di comparire; che alzav^ un piede- 
stallo di gioria a tali che meritavano un abisso d'in- 
Tumia ; e poneva sulla strada delle città e dei po- 
poli, come guida al bene, chi vi era contrario, osta- 
colo insormontabile. >< Vedo una. -gente le quale a 

■ modo dei sacerdoti di Cibele saltando insanisce , 

■ fino a strapparsi le forze delI6 virilità. Orìgène si 
« castrava propUr regna ctelorumi questi si castrano 
« per andare a tenere compagnia a Pier Sederini nel 
« limbo. L' avventura degli antichi Abdcritani i quali* 

• narra Luciano, stettero ebbri tre giorni interi, ha 

< cessato comparire favola, poiché 1' ubbriacliezza di 

• un popolo può durare, c i nuovi esperimenti lo 

• mostrano, ancora degli anni. Intanto tra queste te- 

• nebre, ove è mcsLieri procedere a iasioni, io vo 
j gridando Jc parole di Cristo : ~— Guardatevi dai 

• falsi profeti : voi li riconoscerete dai frulli loro. — 

■ Colgonsi uve dagli spini o fichi dai triboli? — Molti 

■ mi diranno in quel giorno; Signore, Signore, noi 
« abbiamo profetizzato in tuo nome, ed in tuo nome 

< cacciato i demoni, e fatto in tuo nome molte po- 

■ tenti operazioni ; ma io protesterò loro : — lo non 
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■ vi conobbi giammai; dipartitevi da me, voi tutti 
« operutori d' iniquità, u 

Non si nega che un po' d'esagerazione vi sia ; per- 
cioccliè in niuniL cosa mai [unto Ir.iseurre la pusBioDC 
come nelle jJoHliche ; e colesio inoJo rfi guerra può 
parere di sovcrcliio sanguiuoso ; e prosunzione il cer- 
enrc oil anclie fiibbricorsi pochi tipi di suprema ficel- 
leratoz^n e b.indir poi clic tulli gli uomini vi somi- 
gliano i^urne immagini riflesse in spei'cbi. Ancora non 
fie reputata opportuna e nenimeiio ^iiistjb la diffi- 
denza sparsa sulle opere e le ìsIìIujIdiiì più benefi- 
che, colpo di scure allo radici delia italiapa oari- 
, là ; luu pni'iiu voi;liii e pu-àf-.i racilrutule essere stu- 
sala quiuido ileiivi da su]ncmo ::mni'e per la li- 
bertà e la patria e da profondo convincimento della 
utilità dei mezzi che da noi si propongono per con- 
seguire il fine. Ora le due vie che dalla parte ri- 
foTinisla e dalla rivoluzionaria si additavano quando 
Gnerrazzi scrisse i Nuovi Tartufif cosi tipparivano 
diverse e contrarie che 1' una di esse necessaria- 
mente dovea riuscire falsa e funesta. Qual mera- 
viglia -=e Guerrazzi lencnilo per sola buona la sua, 
nella saldezza della propria fede e nello accanimento 
del propugaarla procedesse troppo oltre contro ÌI si- 
■«lesta e gli uomini avversi ? Ma se altri potea fi).rae 
suonsBre di soverchia acrimonia 1' opera sua, le in- 
tenzioni Uovenno esserne risparmiate. 

E cosi non fu ; ì modi del Guerrazzi non parvero 
tali da riconciliare i nemici e gli amici conservar- 
gli. Perchè, egli, sempre più sUincQ e deluso, ab- 
bandonò! per qualche tempo «gai più o meno co- 
pena agitaEione politica; si ritratse iD-casa^ nel ano 
officio d'avvocato, aetl« cura dei nipod. E le lettere 
umane ed altri siObUi studj tenne per solo conforto. 
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L'azione divcnluta specHlazionc. K Tu ailorn che nac- 
quero la Veronica Cybo e la Isabella Orsinif dì cnì 
ci fitcciamo adesso specialmente a trattare. 

xn- 

Mn inn:iii7.i Iriitto, spiovi una (lomnnda. Sarà pro- 
prio ed assoìutami^nle vero clie potesti due racconti 
Guerrazzi per iiiun' allrn ragione abiliti hcrino, se non 
perchè, stanco dallo spaziarsi fin' allora tant* alto 
ne' cnmpi diìl prnsìero nazionale e liberale dovette 
e volle, quasi a ino' dì riposo, tentare volo men ar- 
dito? Ovvero, anche ci entrerà per diretta o por 
iodirelta via la poliUca, la qnale , se intera non 
comparisce, sempre fa capolino in tutte le scrittu- 
re Gnerrazziane? La risposta, se io non isbaglìoi Ib- 
btamo in certe parole le quoH mi confessava egli 
atesBo avergli nella sua prima giovinezze dette e 
ripetute più volte il Pacchiani : — tu comiitci con 
Byron, finirai con Haccfaiavolli. — Degli scritti del ' 
Livornese la veste può talora essere interamente Jet- ' 
(enria, il pensiero è politico sempre. 

figli ebbe ognora ed ha nella saa neate un so- 
lo vastissimo concetto; nè scrive .opere laccate l'nna 
lUir altra ; ma sebbene le immagini e sviluppi cia- 
scuna, e loro dia forma a volta a volta, tutta pe- 
rò liaEmo , pilli ò men (frattamente , orìgiiu la 
una idea generale della quale sono applicanioni, 
sptegaBÌooi, analisi fette suoi divani e talveU 
te minori parUoolari , gÌDSta il bisogno e là si>-' 
portuniti. Egli, come 3 UnzòBì affemn di Dante, 
è una tremenda Unità ! e tempre intese e' ttiUavie 
intende esaere,- per itìr co^ profeta, apostelo e cam- 
pione della libertà di aosini gente ; libertà \ 'spetto 
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a interni tiranni e a stranieri oppressori, libertà co- 
me cittailini e come uomini. La patria libera, la pa- 
tria forte, la patria grande è lu mira delle sue azioni 
e degli scritti suoi ; i quali, dui primo ull' ultimo a 
Gì di logica pi'occdendo sempre uguali' a se, noa 
Tanno die svolgere, sotto diverse forme ed aspetti , 
quanti se ne possono in essi trovare, quel solo con- 
cetto. Eg!i ali zi OGU melile e con iiniiienso sngrilìcio e 
passione d'amore e con indomita pertinacin lo volge, 
e lo rÌYol<;e, lo considera, meditn, scruta, indaga nel 
tutto e nelle parti, nelle cause e negli elTctti, ne'mezzi 
c nel fine ; quante sono le facce ehe il concetto pre- 
tenta, tante ne dipigne ,- quanti i modi per eui si 
possa giugnere al suo compimento, alla sua traduzione 
in pratica, e tanti ne disegna ; quaniu le idee se- 
coitdarie che ne derivano come raggi del sole , al- 
trettante- ne raccoglie; e il riassunto delle sue medi- 
tazioni, il riepilogo de' suoi studj, la sintesi delle ana- 
lisi direree a volta a volta fatte, viene mano a mano 
esprimendo in alcuno dei mold suoi libri ; i quali 
nondimanco, se voi li pigliate u uno a uno c vi fer- 
male alia buccia, vi riusciranno racconti dì vario ar- 
gomento, con varia maniera scritti e apparente scopo 
diverso. Certo io non dirò si debba usare col Guer- 
razzi come taluni consigliano si faccia con Gioi^io 
S&nd, ì libri del quale vogliono essere letti progressìva- 
nwnte e giusta 1' ordine loro cronologico, perchè se 
ne vegga lo sviloppo e In scopo filosoGco e morale, 
e sia dirittamente interpretata la mente dello as- 
tore. Le opere del Livornese si {tossono leggere co- 
me piaccia meglio e secondo il esso che ve le mette 
fra le mani, tenuto ntun conto del tempo ante- 
riore o' posteriore della pnbblieasiono di ciascuna, 
senza che per ciò ne venga perturbatone, oscurità 
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uvvero inen retta intcì'i) relation e di cjiicsla c di 
ijuclia. Ma ancora ò veio che, jieii eira mio olire la 
scorza c sUuìiiindolc nctui'ntnfiicnte nella re in zio ne, la 
quale non senipi e cip]j:ii'iscc a ]irima vista, <lcit' nini 
coti !' :ilLra, si veiliMEiim essere toiiie le facccltc ili 
«no sli'ssi) (iianiaiile ; delle quuli ciascuna aj^li occhi 
di l'Ili riguiirila il polieiiro ridetic c rifrange un va- 
rio colore, e (ulle rivelano una nicilcsiniii luce. 

Neil' Asxeilw c negli ;iUn liìiri che dallo Assedia 
s' !tii|iroiilauo , Guei'r.iz/.i . dopn l idcsla la coseieniii 
liei do\rrc c liella luiluralc virtù in (jucl popolo cui 
volea liberare diilla presente aMiie/ìotiB per riavvi- 
arlo -1 nii^lioi'i ilestini, pi'eiule a ;;ridai'L;li : sortii e 
sii grande. E dice nei .Vuoci Jiirinfi e aUvi siniiglie- 
voli scriu.i : l'opolo che devi sorgere ed essere gron- 
de, \"é l'I'.i li olfre un biMOcio e una guida; ma 
guai'd.ili d^i liiisi sistetiii e dai falsi profeti, percioe- 
eliè questi vorrebbero c quelli potrebbero condurti 
anche più basso che giii non eri o non sci. Nella Ve- 
ronica Cijbo, nella Isabella Ortini e di simile ragione 
racconti, non -più dicclta e apertamente, ma in modu 
coverto e indiretto, tuttavia visibile a chiunque nt- 
tenio guardi e riguardi, vien signiBcalo: Popolo, per 
sorgere ed, essere grande, ancora giova essere vir- 
tuoso ; ma la virtiì vuoi essere praticata e rispcllata 
in ogni sua ntniiifestuzione , sotto miti ì suoi aspetti, 
in ciascuna delle sue applicazioni nello individuo e 
nella famiglia, in pubblico c io privato. Ancora, per 
sorgere ed essere grande, li conviene esser forte 
dell'anima, del braccio, della coscienza; ma noi sarai 
so la mollezza t' invilisce, se il vizio ti prostra, se i 
piaceri del senso li addormentano, se 1' usbergo del 
smtirH puro in ciascheduno degli individui tuoi non 
ti soBtieoe « non li caopre. Dunque bada alle pre- 
ir 
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messe e bada slla.oonscgucnza; ti siq grave spo- 
sare alla nioralilà pubblica U privstu; e quella dui- 
r uomo a quella del cittailino. ^ : 

Questo non purrà a taluui ragioDamenlo tirato a 
1j1 ili logica; percioccbè tu senta ogni giorno uomini 
gravi e uouiiui ài stato, quelli eziandio che più me- 
nano scalpore per Io mondo, bandire pubblituniento 
cbtì la Diorule t: Li politica nulla hanno a partire in- 
sieme. Conil o du' quiili io potrei riferire una sen- 
tenza the uJii più volle ripetere dal mio Pier Alc:;- 
sondro Paravia oliiiiio, sebbene timido, uomo e cil- 
tadiiiD, jiiù rispettabile e onesto di quelli che gli ui'- 
freU^^ninn hi morte. La sentenza è questa : che il 
iiiuin iiiii,dino si forma nella vita domestica, e non 
è punto da credersi nella virtù poliUea di tale che 
veruna ne h:t di privata. Ma non voglio montare sul 
trespolo a mu' dì saltimbanco e schicchertire Ipzioni 
di morale a suon di inmburo ; nè pure credo che lo 
voglia il Guerrazzi, SolumcnLe mi fiirò lecito osscr- 
.vare che, perduto il senso del giusto e dell' onesto 
iu una cosa, noii sjrà così faciii; rilrovacio in uu' ul- 
tra ; venire a palli con la coscienza una [Jiinia \o!la 
già \i rcrdc nicn fravc il farlo una scciinila : clu^ 
la natura dei filiti si. cangi, non nioiHa ; hi wiiui, la 
piuslizia c mia iola per luili p in lulli i i'.-lli uma- 
ni ; i niatìgiuri sonu come i minori, salvo V alibrac- 
ciurc un più \iislu ordini! d' !iii?e Se la jiassionc so- 
Vereliicrà in un punln c pcrclic non potrà farlo in 
«n'alleo? l'cr di più, tr.iLtantlo io la [juislioiic per 
Princijiìo, pcrcioechc fermamente credo the invero 
il liberalismo stia nel culto dei Principila mi rimango 
dal dimostrare storieuEncfUe, corno potrei, che quindi 
per lo appunto, uioè dal negligcr-e In privata morale. 
n)«s6ima nella bu» corri^poadeoia-ctw U fiimiglis» de- 
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rivino perUtrliaziiini clic si risolvono in ijfesiipnri; e 
dissapori dic si mutano in nimitizìc; e nimicizie clic' 
l'ngionano odii ; e odii clie generano palliti; c par- 
liù clic protluiono !ii confusione c la rovina nelle 
liiltii. E .■incora liiceio come la persona clic mi'dc le 
ninni in un sini'prnjo sifF.itlo, non scnijii'c h; liirac 
Siine e vaìiilc a opiraiu pel pnMilii-o lieiie, Mli ijio- 
vanii notare elie la morale, (]ual:-:iisi o pulititu o ilo- 
mcslica, non U distinzione tia una innniciii ili vi^j o 
un' allTii, ma proeede riiii'ile (on liiiln [k ri-ioiTlié le 
rign,nd(i nel l'fincipio eiie le iieiici-ii e nc-li eflelti 
che a volta loro piu loiisciino. Kp])eii.'iò, iljitinqiic in- 
icnda rifare un popolo non eroda esserli riiiseito se 
non l' alibia corretto ilio dii!_ !,uo pnliiien ; ovvero 
averlo :inclic rifallo dui morale, se non sia pervenuio 
a emendarlo negli individui elic il popolo cunipon- 
goni) j vhk dflgll individui alla famiglia, dalla fami- 
glia alili naziane, dalla nozione allo stuto che la rop- 
presenla vi pujtforsiì essere groduazibne, ma nun corre 
tra loro differenza rispeuo al Principio che li go- 

Oopo le quali cose, discorse, non sia arduo sro- " 
prire come le sloiie della Vervnica Cyòo e della Im- 
batta Or^'Rrsttmatc per lo' comune tnnio individuali 
che r esposizione e Fa dipintura loro non aUiiano- 
legame di sorla a nesso con gli altri libri del mede- 
simo autore, di ppr sO non isisnno^ ma sono vin- 
colftte con le altre opere : fanno parte di im lutto, 
faccette del dtaniànte summcntovalo. È morale dome- , 
stica che si annoda con la politìCa. Ancora il Mnn-;_ 
zoni intende, e sublimemonte, if far morale l' iiomn ■ 
individno ; mn, giovi- il ripeterlo, non Vi comonania | 
di scuola col Gaeri'BZii. Il popla Milanese l'individuo , 
considera eome esistente 'tirr sft' Messo c in sÈ stesso» 
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scota nlcunn relazione eslcriore, aniira che si ripiega 
c si concentra ni:l suo : io : ed liu per scopo imme- 
diato il miglioraHicnto Ji se, scala per orrivnre a Dio, 
unico Gae> E Guerrazzi, al contrario, rigiiurda Tuo- 
■nò come non appartenente a sè, ma ad un Principio, il 
qtinlc pp^ché è morale, appunto è politico ; c come 
nilivo c necessario membro di un corpo che c il 
j>o|iuln, la nazione ; e mezzo e stromento indi&penìii- 
l)ilc dilla loro grandezza. Il Livornese Innlo più lia 
^li ocriii alla terra , quanto li ticn meno ricolti al 
Cirio ; c mira a fare morule l' individuo perciocché 
nella inorale di claseiino, che ha da essere quella di 
tulli, stia il Principio redentore della Nazione e lu virtù 
operosa del Popolo. 

Di quella generazione vi/.j, offensori dclli» privala 
morule, i quali sogliono iipertumenLe essere tenuti e 
riprovati per tali, non importava Irallarc a poco; eli'; 
lo parole non si hnllnno per proviirc che il sole 
splende e raC(|na h.ii^na ; e quunto niiiioi'e spreto se 
ne fii, tanto più approdano. Allo seopo dello serillore 
citladino bastava, come nel Nuovi Tartufi, dimostrare 
molli uomini troT^irsi di fradicia morde, i quali co- 
rluraMno, per farsene sgabello alia fama ed agli onori, 
OStcLilare o'^ni virtù, massime le più driltamenlc op- 
poste ai vizj loro- Cliiamiaa sopra ^li ijioniti l'aiten- 
zionc (lei Icltori, strappata la nìasehera nell'atto che 
più se )a tengono incullala sul ceffo, distrutto 1' in- 
canto che fa spesse fiale riputare belalo d'agnello un 
urlo di lupo, ii compito dello scrittore qui ò finito- 
Ma corre un'altra sorta di vizj che non vogliono, da 
uomini eziandio onestissimi , essere considerati per 
tuli ; e nondimanco tanto maggtormenle, jicp il Prin- 
cipio elle olTendono, per gli effelli di eui sono cau- 
sa* eùniparisaono funcsli quonto più (ocilmeiite e (a- 
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lord voluntai'iamenle vi si incnppa ; vizj clic fanno 
le grinze n\ piiri o Jifii^io d.'fli iillri ; ma li; spia- 
n;ii)o col liscio tlella {^iiliinltria ; tlie socrviino i! pen- 
siero, prostrano 1' anima* u rompono i nervi mentre 
addolciano, 0 si crede, il cuore. Per cotesta f;encra- 
zioiie di vizj è forza che lo si'ritlore cilludino coo- 
suriil uj|ii,i Liiiiyi^ioi'e d'inchiostro; c giova dipigner- 
li CI. Il ncfoniio i;(ilorito in un quadro che, buono o 
nial[;riiiio nostro, ci tragga a scoprire là dove meglio 
sono nascosli, e dove manco lì cercheremmo noi, i 
germi della corruzione individuale, che di perscoa 
in persona allargandosi e riproducendosi arriva a for- 
marA corruzione generale. 

■ I lalami macchiati, scrivi Guerrazzi, repufcnante 

■ il conjuge e con infamia mnf^iorc lui consenziente 
B [sonoj foneslissimo seme di falli sovversivi l'umano 

■ consorzio ; e mi studiai, con interno più eflicace 

■ di ijucllo fhc persuade Tantalo nella Enei-le ad 
B amirionirc ì dannati, ad ('Sciamare a mia posta : 
« disdice j'isliliam monili.... e queslo concetto io 

■ munifesiuva scrivendo la Veronica Cybo e la ha- 
f bella Orsini, n [V. Discorso sopra le eondiiioni 
della odierna letteratura italiana]. È tina sola chia- 
piata in testimonio contro tutta una specie di colpe; 
una dimostrazione particolare di una idea genera- 
le; la cosa stadiata sotto* un solo de* suoi aspetti; 
ma, dopo le parole innanzi fatte, spero non si potrà 
nè sì vorrà oltre negare il legame che, nella mente 
del Guerrazzi e nel fatto coDginnge il racconto do- 
mestico col pensiero civile dell' autore. 

Che fezione terribile di morale la storia della al- 
trettanto mfelice che sciagurata Duchessa di San Giu- 
liano ! Tutto, da una infuori, colpevoli le persone di 
cui è fatta parola ; tutte punite severamente e nella 
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loro colpa punite; c, cunscgiic^nza fulnlc ili ogni C0$n, 
il disonore c la ilissolii'/iom; di una famiglia, clic 
avrelibc pollilo c dovnio essere uiiorata sopra uille e 
avvciitiuotìo. Calci'iiio CaDiitci, beli», !;i(i\aii<; u Liioiiu, 
iiiHiivi.i liiiiui RI jjisciii viiircri; iillc iiisijiijlic c iillo amore 
del lliiL-a ili San Ciiiliano, del quale ii;[iora il ve in no- 
me, il!e s;icriliea In propra virili e l'orune tiri vec- 
eìtio liiiijLiiio, irisla niLTeede ;il generoso flie fui oi- 
djivcn; della uiiidro di le! l'aiea chiamala siiu sposa e 
Ro:>ì piv tosa ni mie liberatii dalla &nie e Torse dalla in- 
famia. Ora adunque in quel medesimo punlo clic il 
tradito vecchio niorendu le perdona, ed ella potrebbe 
iifl!e braccia all' jimjintc eho le diveniHSSc mSrilo 
lìi'citiarc la memorili del primo delitto, seliopi'c costili 
trovarsi ben più alio Ineato che non sì fosse ehiarito 
per ridurla alle sue voglie ; e ciò che è pe^S'"» g'" 
sposo d'iin'alfra e padre. Poi, quando la pussìonc 
prcpolciilc ro!-l la lravn!i;c ebc a quesl' minio, non 
suo, luttaquanta sì abbandona e avidaiiiriilc liba ii 
una umarn gtoja <1 un tempo consolata e trista per 
sentirsi ineintii in un (iglio ili lui , iiHn improv- 
viso, in un momento di lolla Ira il soniso e il 
sogghigno, tra lu fedo c In disperazióiu', Iru l'ama- 
ro 0 il dovere , la sovruecoglic la vendetta; un' or- 
ribile morte preceduta dn una atroce sgonitl. Jn- 
copo Salvjali, doppiamente adultero, cbe seduttorft 
della Caterino ha poeto in cuore della muglio \etw-' 
nien Cybo l' iaferno della gelosia, e la tragga r tanto 
di doloro o à' nisanta che fino guI figlio ddlle sue 
viscere alza la mano ad infierire; -nel)' atto c^ più 
si repota felice e lesela l'anima nuotare in un mare 
dì liete fantusie. nell'atto che allestisce la persona per 
una festa, sorprende nel canestro de' pannilini che 
gli ha mandati la moglie, la testd rècisù disila amata. 
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!; Veronica Cybo elio norf asiiellò dulia ilivinn giu- 
siizia, ma thicse ajla umana vemltua il eusiigo d'una 
cgualnictilo infelice che rea ; c cacciò il ptigDnIc e 
iosanguiuó le m&nì ne! s^o di una creauira di Dio 
che suva per divenire madre, quale rruiio ritrasse 
(|j cotcsin suo fi-i-ino dclillu? S|)L-riiva wllagli l'iiman- 
le lìiicqiiislaii; 1' niimr del i!i;iiiLo ;,jii'Ìma, jjli eia in- 
Liir<!] i.>iiU' ; [Idi s|iiiavii^li (irii)ic ; voleva liuovuri! la 
j)eri!uU [liLi'e e la gìoja della l'ainii;!!»; dovt'lle, clcj- 
namcnte sola, pian);crc la memoria e iiivccchiiitc lul 
rimorso del suo misfallo. E prima di lei, lotitmio dn 
lei. senz.i avo la veduta |iìli mai, senza mandai le un 
biiUiln, iiii li oi'do, iiii fo^iiii'o: M>i (i() i) [)M ;;liii'i'o, ■> 
sup|iln-j/,ion], il l,i;;iinu' siiij ii'slin j iiilcii-tr-i'iJiH, a 
Jiiin.ia'c ili pupi, di cii-dinrili e pniidpi iKilriiiissiiiii 
ecnsiiiDU su.ii,«iMri = lidj[o .li sé, ahbnirenle d;i liilli e 
da tulio, dci'.ifpilo in i;iuvaiie iIli, iiioii\a riioiiio, io 
spOiO elle ella nvcva nin;ito a sc^no ria viik'isi'ln li- 

La Isa'^IUt Orfiii' è mi allo, una scena . Ulta va- 
riante, se nieiilio m pi,H't i:i. delle n ascilii; i ln* insaii- 
(iiiinai'onn 1,1 sercnis'^iiiia liinii^lia ile' Mcdii'i, ^^iitroia 
munilicenliisiiii;! ilella jiloi lo^n i iiià di l''!] rnzo. e pi n- 
tettriec summa delle li Ltet e e delle ai ti in lialia. Co- 
llimo (raTiKge il liiiliunìn ilmi flamiii, pia fralrieida ; 
IJiiU l'ielin slilellii la iiiosi.e iVleonura di TDledo ; il 
C;;rdì'Mli' !''ei-dinaniio in vrlniii, < oioe si dice, Tivuiecsco 
suo fnilcllo V l!i:i.nia Capalo ^ua cernala, babeli» 
ile' Medii'i, sojrlla di l'ieJio, di Francrsr-o, di Ferdi- 
inindo, l'er e<insii;li(i del secondo, eid consenso de{;li' 
altri due, alla sua volta è sirangoluta d:il co|^rialo loi n 
c marito ili lei. Don Paolo Giordano Orsino. Eseiitin- 
jna spesse volle gridare contro il popolo perciocché 
talvdlla, e mussinic liei tempi di poliiici e sociali ri- 




volgimenti, spieghi feroce natura! Ma ahi! quanti 
mìtissimi prìncipi, in anni di cnlnui e di feliciià, me- 
riterebbero, se principi non fossero, gogna c patibolo. 
Eppure qualche volta tu riponosci piaggialricc anche 
la Storia ! E leggi «levalo inaino alle stelle, perchè 
porto corona, tqlc che, se adoprasse marra e badile, 
i tribunali condannerebbero a logorare la vita nella 
casa di forza n Vollei ra o nei bagni di Genova e di 
Tolone. Torniamo alhi Isabella. 

Dol marito, rccatnsi a liinE;a dimora fuori di Fi- 
reoie, ora per faecenile E^ucrrcsclic fino u Lopanlo. 
ora per bisogne di conijiiuno in lloma, abb^indonata 
in custodia al cujjino Troilo, il quale ebbe leggiera 
V. volgare natura d' uomo e Iristissinin [cmpra di ca- 
valiero, fu ella invero colpevole di tradita lede conju- 
galo e di amore per colui d'onde mefjlio che da ogni 
altro avrebbe dovulo essere guardata e guardarsi ? 
Sentiamo lei stessa: 

« liceo ,' gucslo Ietto maritale appfiriscc lindo e 
« oibroso come la prima notte delle mie nozze ; è 
' bianco, è pelilo come l'ala del cigno : eppure qiial 
B miserabile giaciglio di popolo davanti a Dio non e 
' meno contaminalo di questo ?■ Sopra il capezzale 
« stanno due cliioiii che o a destra io mi volga o a 
" sinistra mi si conficcano (lenirò le tempie, l'adulte- 
« rio e l'omicidio; perche questi due pensieri nascono 
« gemelli, ed io lo so. Qui a capo del letlo nn de- 

■ monio contro cui acqua santa non giova agita l'ale 
« e scuole sui dormente sonno di febbre, e fantasmc 

• « di paure. . . Eppure qui ebbi un giorno quieic di 
« Paradiso, qui io fui salutala con la dignità di madre, 
" qui adagiandomi pensai che se il sonno si fosse 

■ prolungato eterna, la mia anima poteva sperare di 
•> essere accolta come ospite nelle sedi celesti — Ri- 
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cordo il momento in cui niorJiino lolla dall'altare 
qui mi ('undussi! ed accenniitomi il icLlo mi disse: 
— « Sposii mia, io ti consegno iiucslo letto, e co» 
esso il mio uiioi-e e I.1 buona l'iiiomaDiu della fu- 
niiglin. lo sovente impiegato iti lunlanc umbascic- 
ric e nella miliiia non potrò starli sempre al flan- 
te per cansigli;irli e sovvenirli; assumi per tempo 
virile animo e impara a gunrdnrti da le stessa ; 
sftppi che ninna cosa è tanto necessaria a le e ac- 
cetta a Dio e a me ijrata e onorata aì figliuoli eho 
hanno a nascere da noi quanto la tua oneslù, im- 
perocché r onestà della donna È nna corona di glo- 
ria sni capo del marito; l'oneslà della madn: fa la 
massima parte della dote alle figliuole, chè i cosiu- 
niali giovani domandano sempre, e con buona ra- 
gione, d' onde nasca la fanciulla, che intendono to- 
gliere a moglie; la onestà in ogni femmina assai 
più pregiasi della bellezza , anzi senza onestà e 
senza verecondia o non i bellezza, o presto tra- 
passa. Lodasi il viso bello, ma gli occliì disonesti lo 
fanno lordo di binsimo e di vergogna , pallido di 
dolore e di tristizia (f animo. Piace una bella per- 
sona, una speciosa femmina, ma un cenno disone- 
sto, un disonesto utto d'incontinrnza dispiace a Dio, 
e di aiana cosa si trova Dio essere tanto severo 
punitore, quanto della loro poca onestà ; rendele 
infami, contennende, e male per tutta la vita sod- 
disfatte. E per tanto, donna mia, se in vuoi fug" 
gire ogni apparenza di disonesti, liimosirati a tutti 
onesta, non furo dispiacere a Dio , a ti: stessa , a ' 
me, ai comuni figliuoli, e ne avrai lode u grazia du 
tutti. ». — Se qui davanti mi comparisse odegso 
Giordano, e mi domandasseì Come luti conservati i 
miei FÌGordi ? Cumc i tuoi <giurementi manteaesii? 

i8 
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o; Non parlort-Mit; il mio rnssore per ma'? Qae- 

n sLc (inaiti oriMii c sopratuUe queste immit- 

<i gini (li Saiiii imi i^iidfi'iibbcro ad una voce: -Noi 
<i a'v.imi) ! ^t'i siiimo iialliili I'oifl'Ì io , po- 

li sici'^i'f^ o^iii puiiit'iii.i, lioniNiidar;;!! a mia posta: e 
1, Vili rome iivcLC (onacrvaln i vnslii ? — l.a cutpu 
« alti ui se inslic il iliiiUo di ucuusiu c , non iscusa 
« per quello !;i UVì oolpa . . - . Efco, hi moglie iii- 
1. fcilHc i;iMsfa V aiiiriiii di luili .■ sono sparsi i 
1. semi dell' (mHo; U colpa ha seminalo il delillo, e. 
.< li, pena lo miftcrà. Oli ! fossi moria prima di per- 
ii Hcic la mia inooccnz.i ! 0 pìulloslo iioo liiSii io 
1. nata ! Isabella, sei sola ; lascia l'alLiTczza dtl saii- 
" gue, abbandona il coiiU'gno clic t' impone alla vi- 
0 sta delle gcnli la tua nastiia rualo , e siccome ai 
u-miscri convengono lo sqiialloi'e e le lagrime, piangi, 
■ ora che puoi, la Um fami perduta . In tua iono- 
« cciiZil , la tUii salule , ì tuoi lij;ii, la tua famiglia, 
li piangi diroLlu. eliè l'insta quesla i'aeollii die ti seiUi 
n di piangere è il p' imo sciino die hi mlsci iei^'dia 
« di Dio ti mamla a hnli palese che la sua eollei'a si 
« milisìi verso di te. » ( Imbtila Or.HÙu, Hacvonlo, 
Cap. IV, L' omirìdiu. ) 

Giovi 1 rimorsi deliii Isabella eonlVuiiiare coi ter- 
rori di Caterina Canacci nella Veronica (ibi>. ^ S'ap- 
« parecchia una notte d'inferno ■> come ilifc Iacopo 
Salviali. . . « La burrasca dei morti •> conio crede la 
Caterina, « quando la misericordia di Dio ■ conce- 
dendo a che i dcrunti lasciale lo antiche sepolture, 
n tornino a visitare i luoghi donde si sono dipartiti, 
n i tristi fra essi si spargono per 1' aria e s' impa- 
ci dróniseono del fulmine, del tuono e dcjll' uragano; 
« allora o si rovcssiano sul mare , e la mattina tu 
a vudi sopra U sponda bdu f edava e un cadavere; o 
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« corrono per la (erra, e presa la forma di perfidi 

■ fuochi, folleggiano (lavami al prìlenrino smuri iln, e 

■ lo spingono giù nel dirupo, ove non pochi monli- 

■ celli di Iri ra, ìormoiitali da croci, accennano i se- 
CI polcri (l:;i poveri preei,-,ilali. " 

Iacopo e Caterina sono soli; quegli le paila d'amo- 
re ; questa, a quando a quando , pure rispondendo 
alle tencre/.ze del giovane, rammentn la miiria ma- 
dre, il vrcthio marito elle (ifirme ncli.i cimerà \ icina, 
le miserie, gli siculi palili, il soccorso tice\o[n, cii 
ahi ! ancora la iiiiiraLitiidinc di cui essa Io ricambin. 
« FriiUanio contiima la lempesln. Di tempo in tempo 

■ un rovinio di grandine colpisce in pieno dentro te 
<■ lincstre minacciando mi^ndaide a soqquadro ". 

Un Inngn racconto ora tristo ora tenero e appas- 
sionalo ili Calcrinn k inlerrntlo da uno ppavenlnso 
lampegi;Ìiir di saetta. 

1 fiesi^ e Maria (prorompe la Caterina forte slrin- 
«•gendosi alla vita dell' nmante-e nascondendo la fac- 
« eia nel seno di lui)- Ma ctie i fulmini hamiD tolta- 

■ di mira questa casa? 

Su via paurusa (cOs) Iacopo la ' coBrorln) ram-. 
«-mentati dei versi del signor Tasso the Itfcgrmmo 
< ieri : 

a Pera, il tnondg e rovini, a me non cale 
*[ Se noi) di quel e!ie pià piace e dileila : 
■ Che se IcrrU sarò .... Icrrh 'amìit fui. 
« Rammentati piuttosto d'ans prcghirnt, replicó'Ca- 
4 terina, ponendogli una mano sop^a la bocca, e in- 
a gcgnali a recitarla divotómenle. ■> 

« Sicguc nuovo' silenzio, rollo soltanto dal monoto- - 
«Ho scrosci are' della pioggia. 

< B'Ée ora , pi'eocCtipata ila profoitda idea , do- 
n po uno spazio ben lungo di tempo , riprese la 
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■ Ciitcrrna. e se ora mi si presenlasse davaDtì Tini- 
K mn della mìa madre, che fino dall'anno passato 

■ con voli ardcntis&imi invocava, e a sedersi snlla 
- spnndn del Idi», e. a Ipnltcnersi ìn Kcn>ol> collo- 

■ qui c 0 non mi ìnsctarc suppliravn. ... se ora mi 

• si prescnliissc davanlì, ove ctlcrci lo mia faecìa 

a CiiLiiiim qui sul mio cuore. . > 

n Co^i prniii^tii jiii iiisegnamenii di Ina madre? In 
E questo conio tieni i luìci ricordi? La ftimn incon- 
» tiiniinata, elio unico Telaggio ricc'vesii dai tuoi in 
« questo modo con^fcrvavi? Questa è I» ricoiiosccn?,» 

• per il povero veccliio che li hn raecoko nella sua 

■ famiglia, che non lì polendo ciiiumure (iglìuota , 

■ volle darli il nome di sposa ? Egli ti salvò In vita, 
« lu lo pugbi col disonore. E eredi lu che Dio tol- 
R Ieri simili misfalti ? E pensi lu che 11 dclillo.siu 
" per BpporUrli contentezza? Pio ! Ogni germe pro- 
« duce il suo frullo; alla Lua colpa si aspetta il ri^ 

0 morso in questa vita e 1' inferno oell' altra. — Oh 
a madre mia! » 

Jacopo con helle parole e carezze prosegue ■ Te- 
leria consolari;, e divei'tirne la meale da que'lristjS' 
simi [icnsieri, 

'c Un Tragore terribile rompe le parole del sÌo- 

1 v;uie. I.u lineslre si spaiaucaiio, 1 tr.iiiHimi dei \e- 
« tri mandano suoni sparsi, acuii e prol unciali, linchè 
" il vrnlo dopo averli percossi in iiiillc. e mille og- 
» geli) li Irasporla lungi di là. 1 iclai scassinali 

• vanno in pezzi iiutlcndo- sul piivimcnlo e pei mu- 
1 ri. Un lurbine di grandine Innonda la stanza. Mo- 

■ bili, lumi, ogni cosa sossopra, c poco dopo , dai 

■ fiaacbi del cielo orribilmente squarciati, un tuona 
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« che scote dai fondaioemi ]a casa e una fiamma lii 
« faoco ohe allagu la stanza. 

« Per le «ssa dei due amanti scorre un gelo d'or- 
« rore: forte Tono l'allra- abbracciando, mentre voi- 
« gODO attoroo Io sguardo atterrito — ecco si presenta 

■ uno spettro swolto per entro un lenzuolo, coi ca- 
« pegli hianehi scarmigliati , che agita — - agita la 

■ destra levala in alto di mnlcdizione. " 
« Dopo un' istante tenebre. 

« Ma per quei buio, accompggnala dal rombo 

■ del mono, si ascolta una voce, e. al punto stesso 
« un oggetto coglie la Calcnna in mezzo della 
" fronte. — I.q voce (Iìcct.i Calcriiia: pcjflio bai tu 
« contominalo i miei bian.^hi r.ipciili ? ( V. ì'eromca 
Cybo, Duchessa di S. Giuliano, Racconto, negli scritti 
pubblicali lini Lemonnier.) 

Era i! vcccliio tradito Giustino. 

Per la colpa della Caterina e della Isabella, cui po- 
trebbe taluno voler compatita in erazia della passione, 
che improvviso ci sovcrebia nò lascia modo o tempo 
da provvedere c resistere, cadono veramente in ac- 
concio le severe piirole rlie si leggono fin da pri/i- 
cipio della sloriii dell' ultima di quelle due donne. 
Isabella si duole ed ora impreca ora supplica aiulo , 
perocché le forze le vengano meno a lottare contro 
se stessi), né possa ella tampoco peutirsi e cancéHare 
il passato non cbc rimediarvi. 

« Aveva ella torlo? 

■ Il primo sorso non inebria mai, e chi vuole pnil 

■ deporre la lazza, c dire: — Basta ! — Che amore 

■ nato appena, il grande arco crollaudo e il capo, 
a sieda re dello spirito e gridi: — Voglio, e vo' re- 
* gnar solo — Io cantano* i poeti immaginando, ma 
« la veritft san è qnesta. Amore di momento io mo- 
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monto si .compone r ^le di dftlcì peBsitrì e dì ar- 
denti desiri, e t suoi'dardi si fanno dori In pro- 
porzione che il cuore contro il quale si dirìgono 
.diventa molle. Nè Delia ■eerecnva perchè contemplò 
il sole un» volta; e chi vuole fuggire le sirene, 
imiti Io esempio ^i Ulisse, e turi le sue orprehio 
con 111 cera. Nni fiiiiamo troppo o troppo poro in 
noi si-M. Quiiinlo Ih fiiimmii <IÌ uno s^u;ir.lo ii il 
fascino d' una voce ci lusingano, c In provvidenza 
con senso flr'iunn ci avverti;', non irii^lii;iiiiii conio 
dell' nmmonixione, c liiciamo: :ui(lie ijucsio 

afTftt'j. trasniodii : ove irnMood.issc bn.-.li'i cnio ut ri- 
paro ; — qviiiniln |ioi 1,t si'niiiinto sovereiiinre dif- 
feriamo il rimrdiii ili i;inrno in giorno : vinti fina!- 
menic arci;si:iiiM) il destino, clic ei siamo fabbricali 
colli; iiosii'o niiiiii nit'defiinie. Cosi nvenilo il pn- 
tciL', i:t nidoiiii il vok'i'e, e aveiiiio il volere ci 
manca il potere. Dellt; legj;i del f«lo, T uomo può 
subire quelle clic stanno fuori di lui, le altre 
ebc stanno dentro di lui non hnnno forza yin- 
cei'i; il coi'po, l'anlnia no. F, se Dio ti concesse 
V :iiiiiiia c,i),iicc (la paferne iidopcrore le facollii 
periiiu) iiinlri) il soo Irniio iiiunortalc, perchè o 
comi.' MiiiiMio incol]iailo se coinballenli codardi 
j^ciraimno lo scudo ^.ul principiaci' liclla batlaf^lia, 
0 se abiioi r iiniiio ado[)cr';i:'e Iti spada the ci fu 
potìla nelle niariiV Viomi queruli ed iniiiusli, noi 
vorremmo elie il Ciealorc , rompendo s^ìi ordini 
eterni delle cose, s' inrliinassc ai! opni momento 
dalla volta dei cicli per riparnn; ai nostri falli, e 
per acquieUrci le procelle' del cuore j che vi un- 
diamo suscitnado ; ef;li . ■ Ìl. Creatore rhe lascia 
rotare vorlionsi' nell' infinito t frammefili éi mttndi 
lacerati, c 'dUtcndQrGÌnella orrìbile- 'soa ImmiriMiii 



■ le tempeste deli' Ocenno ! \nclie la colpa conosce 

0 un.i specie di iiÌ!,'nitL'i ; osinmrt ;ivcrla. 

« I. 111.' 1 fi' ni Ijiindito d;iile sedi celesti non occnsava 
" vcniiin, oppure incol|ia¥a se slesso pprchè non era 
n liujritn neiio iulenlo ; e Lucifero nella sm loLi'a 
" grniiiie/za ci nppiire l.ilc clic so noi non possiiimu 
» licjiilrr.irsli (iesiiiu miplioil, min ci posBinmo iistc- 
« nere il.i imprcenre per male an^suralo il nionicnLO 
<• nel (|u,ile citii -[irovocavii lo sdciino dell' Klcrno. 
" Ma n^ii tinppo siamo inlVrioii, b\:i liclbcne sia nel 

■ male, .'ille ;ini;el ii'ìic iialuri. Ver dai'ei a intendi-re 
» elle v;iIi^liÌLinio qualche cosa, presumiamo farci l'o- 

1 noie di cieilerc die Satani) ne alihia tentaln. Dove 
n Sai.'Uia polessc volj^erc sopra di noi Ì suoi sguardi 
« di fuoco, non ci Icnirreljlic, ma rideieblip. l'uò 
" ei^li darsi satana [legiìiore delle nostre tristi ineli- 
1 nazioni c del volere nostro intentissimo a cdncaiìe 
oca crescerle, ? lo non voglio cerio (oijlierc o di- 
n minuii'i' alla povera anima d'Isal)(lii\ « [e ili Ca- 
Icrina Caiiacei) n la compassione deiili nomini e la 
" misericonliu di Dio, in;i solo jicrsuaderc elle la 
" misera morie alla quale venne eoniioUa , fu peno 
" condefinu ai meriti o piulfoslo ai dcmeiiii suoi. » 
(V, Isabella Orsini. Cap. 1. La colpa.) 

Non dirò sui guasti fin nel midollo delle ossa e 
oramai dal vizio fraeidi, inajier quelli, clic pure sono 
molli, cui Irogfje a peccare anzi clie malizia bassa e 
rea, spensier^la;;ginc c debolezza , i due raccouli 
della Isabella c della Veronica produrranno , se io 
non erro, queslo effe Ito ; clic a iariacchirni; l'unima 
c snervnrs il braccio e conturbare «li non caste im- 
magini il pensiero, '.tanto tla rendere l'uno c gli altri 
inetti a servire la patria , potrà conlriUtire ogni al- 
tro pecsato» m» doo più l' adulterio. 
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Colpa di specie diversa, ma dello stesso pencre dì 
qatille che sctolgona bruulmenle i viiu^oli dcllu fumi- 
glia anello della catena onde gli individui si legano 
allo nazione, iillo slato , nllii socielii , vien riprovala 
nel Marchese di Santa Pras^eih, rucconlo strillo dopo 
il 1849 nel corcere delle Murate in Firenze, e. pub- 
blicato in Pisa nel 1834 , eppurciò posteriore di al- 
cuni annr a quel due primi testé menzionati; ma de- 
rivante da una medesima fonte d'ispirazione, svolgi- 
nienlo particolare d'un punto del medesimo jicnerale 
concetto. Lb differenza del lorapo e dei modi con cui 
le tre opere furono dettate, non che neghi, ma con- 
ferma il legame filosofico-morale che tutte le Stringe 
e te confonde in un medesimo scopo ; e dimostra la 
Costanza dell'autore nei Prìncipiì at quali s'informano 
la sua coscienza e la sua estetica , non meno che il 
suo ingegno per gli svariatissiini aspetti sollo t tjuali 
sa c vuole esprimere ed inculcare un'utile verità. Si 
discorrono in questo libro , che ancora con un se- 
condo titolo si chiama La Vendetta Paterna , i vari 
casi onde si venne a compiere su quattro ligliuoli 
del vecchio iShrehese di Santa Prassede la malodizio- 
nc del loro padre moribondo da essi provocata con 
YÌlissimo delitto c con barbara offesa. E si può dire 
un terribile commento al precetto che Dio stesso 
commetteva u Mose sul Sinai : Onora il padre tuo e 
ia mndrc tua acciocché tu viva lungamente sopra la 
terra. Invero, comecché i colpevoli non compariscano 
affatto senxa scusa, traili come furono al mìsfarc dalla 
passione del vedere tolta dal padre per sua seconda 
moglie e loro matrigna una femmina di partito; co- 
mecdic meritevole di qualche rimprovero debba pure 
{giudicarsi il reccbio cbe , per compiaceré al suo 
matto amore» noD ftnbltaTR contsminare il aome ono* 



rato Afi Slfirchesl MaESÌmi e Ib nobile e santa me- 
moria di donna Vittoria Savellu sua pi-ima consorte; 
comecché , prima dei mìsratto , prestanti e valorosi 
cavalieri, v.mlo del c^oniiare, orgo(;lio della Famìglia 
e lostro della citiii ToEsti o i fìgjliuoli , più ancora in- 
felici che rei, nun per questo la mano del cielo esu- 
culi'ice della paterna vendetU si rimane dal pefse- 
gaitarli, dal col|iirlì InesDrabilmenie. Colpevole o no 
ni loro ocelli di mancala Nverenza al cosalo cui ap- 
pnrtcnesno tutti, il Marchese Don Flaminio era pur 
sempre un padre ; e sposa di cotesto padre, sebbene 
untila amante di Marcantonio Colonna, Rosalia la Si- 
ciliana, che essi dì comune impulso ed accordo , con 
freddo calcolo, sola, inerme, nelle sue stesse stanze, 
(love tra timorosa e Udente li avea ricevuti, uccisero 
!' iudiiniiini ileMe sue nozze, sparandole contrij UiKi 8 
un puniti, come un colpo solo , le icrietli;. Opi i u 
invero fu quesia di feioti fittliuoli c di sleali eava- 
lici'i a aiì tempo ; pcrciocdic se la moglie «del pro- 
prio (icnitorc sempre vuol essere rispellwla, non me- 
no c vteliito infierire a triidinienlo contro una povera 
donnn sema difesa. Ma (ernbile quanto In colpo la 
condanna; c quanlo la ronil.-inna . il rastigo; cliò 
suona quasi miracolo della eterna Ginslizia il potere 
Don Flaminio, percosso alla vi^la del Irìsiisstmo easo 
da subita paralisia e Iratlo in liti ili viiu, snodare un 
momento ancora, un sole nioinenlo, la lingua per ma- 
ledire ai (igli. Maledice e muore. F , allora quel ftià iti 
splendido (;cntiluomo elio fu .Marcantonio Massimi , 
per l'ira di Dio die lo travaglia sì riduce u lauta 
miseria da sembi'ai'e a petto di luì regalmente ton- 
^uo^o il più immondo c taccagno ìip;auicrc clic ba- 
ralli in ghetto i obborrc dal consorzio de'fratclli e fin 
di Don Luca Ìl suo più caro fra essij licenzia ì Sfrvi; 
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si ebiade a cbiavistellfi io caniera mutata in magaz- 



giudei Gou le oiisere viuìme loro , e quivi in aria 
viziala e puzzolente, fra immoDdezze d' ogni ragione, 
pauroso> difHdente di tulli e di tutto , sordidamente 
geloso dell' oro e dell' argento che viene ammoolic- 
chiaudo, nega a s'è stesso, non pure gli abiti, ma gli 
alimcDii ; si pasi^e di lordure ; eoniende , impreca, 
8* arraUiatta, s' ammala per gli uscieri^ pc' biirì de' 
tribunali che gli ebiedono la povera mercede de' suoi 
operai ; finché, abbietto dell' animo , gialla la fuccla' 
come r oro malcapitato de' suoi scrigni , logore |e 
membra, finisce uvvcleBalo dal fratello don buca i 
moribondo litiga ti quattrino delle messe funebri al 
prete, dei chiodi della bara al falegname. E Don 
T.uca, buono c gentile uua volto, tratto adesso dal 
furore della scienza e delle ricerche alcbìmiche , o 
meglio dal suo perversa desUno, non sì perit» ucci- . 
dei'e fre^yamente con segreti tossici quante ha bestie, 
quante h.i persone in c^sa e fino, come dicemmo, il 
fratello, per ispccularnc le sembianze nell'agonìa e do- 
po la morte rnr.cnglicrne c sludii^rnc cnn ililigenzu nel 
suo laboratorio il vomito. Cnpila fiiialmcnlc, ed era 
icmpo, in mano della giustizia ; ma che. aspet- 
tandosela, 5' ira da gran pezza in sotterranea stanza 
del Gtio palazzo addcslru^o a tutti i tormenti della 
tortura, nega nel processo, i* tanto resiste olla colla 
clic non gli sfugge parola di confessione. Ma allora 
a|)|)unto che la Corte il rimanila per innocente , ihi 
una segreta, iniinia, sovrumana, inesorabile forx.i cpli 
è soE]ùnto a svelarsi spontanea meni e reo; e la sua 
testa deve cadere sul ceppo. Tieinenda l'apparizione 
in carcere. dell'ombra paterna che non vuole indugi, 
che insìste, incalza perchè giustizia sia (alta; e noo 
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minore la pielii cliu il rilircz^.o per le parole, per le 
prejiliierc del fìf^lio ,■ il quale lia coscienza delle sue 
colpe e della itotenza invincibile flie lo sospinpe; e 
non lamenlii, non ricusa kt tua sorlt' ; solnmciile In 
vorrebbe sviare dai frulelli luiiovia supcr»tiii. Ma la 
vendeUa vuole essere eoiBpiiifa ; e si compirà sii 
quattro capi. Allora forse, ma colo allora, alla glusd- 
zia aouentrerft le misericordia di Dio. 

Don Mario Hassiiui, comecché Ìobsc cavaliere di 
squisito scniire e dclicalo cosiume, l'atciiilo dai ri- 
morsi fuori dell' avito pHiazzo do^c, non ailrimenti- 
clic gli altri fratelli, elcrna vedevii rossciigìare sul 
pa^i[[le[lto lu macchia del ^Eini^uc dell' uccisa mairi' 
{ina, eterno udiva per l'aria il suono della paterna 
maledixiojie, non ha pili che una cura, una passiono, 
una smania ; vagare per tutta lionia, di hetloln in 
bettola, giuocando, avvinazzandosi, abbrutendo il corpo 
0 l'anima nelle brigate più volgari e più ribalde; 
deli' antico uomo più non rimane in iui che il no- 
me ; e nemminco il nome, ma ì! solo titolo di pa- 
trizio pronunziato anzi a scherno che od onore. Al- 
l' annunzio della condotina di Don Luca, datogli nel 
puuto eh' egli stava giuncando con un vetturale a cui 
tracannasse piìi vino, egli cade, conte percosso da ful- 
mine, B terra; e port&to, per riaversi, all'urla aper- 
ta, quivi subilainenle, terrìbilmente muore di quella 
che ì medici chiamano combuslione spontanea. Don 
Mario Massimi non fu tampoco più un cadavere, ma 
un ammasso informe, un jnucrhietlo di cenere. 
non elle sopra di esso pronunci preghiere il po- 
polo, ma supersliì^ioso ne fugge lontono come da 
Sulana per cui 1' Iia scambiato.- 

Mcn bussa, nobile anzi, ma altrettanto spaventosa 
la morie di Don Severo, uUiiao rimasto dot quattro 
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seiagupalì fralclli. Il quale, n dir vpro, iividamcnlc 
la voleva, la cercava in espiaiione ili una colpa lia 
lui aljborrila ejipiire creilula neeessiiiia, filiale e sif- 
faita eli' l'iìli 1) cu [Il crebbe pentirsene e non può c 
non Sii. \ncìie lui, come a Iton Lara, occorre frc- 
([iicnlc il f.intasmo del padre iniiinccioso, crudele, sot- 
lecitnmto gli si pugili il deliilo di Siiiii;ne ; lìnchc 
Don Severo, ciipitanit a^li ordini delUi svienissìma 
repulildicu di Venezia, non ìienc porla )' uecnsione 
agof;na(ii di Innciarsi sopra nua piccnla fnsta, e eOD 
pochi mimini, contro tulla la sijuailra Turca presso a 
Genico; e quivi, inenlre pallido, contrafuKo, non re- 
spirando cbe sirnge, poco imporla se prupria o di al- 
trui, arranea lino a un terzo di Uro di bombarda 
dalle na%i nemiche, collo in piena da una palla gli 
viene fraiiiumato II capo. Gran mercè se il Itmmt tra- 
bal/.ato in mare ne è ripesc&to ed onoralo di CDÌ- 
stiana scpoUura ! 

I quattro racronli, che io chiamerei meglio egregi 
lavori di pitUira o di sculiur», sono insieme con- 
giunii, non pure nctia idea morale a cui ciasche* 
diino si atlaccn, ma ancora ne))n nnrrazionc; la 
quale parie do un punta detcrminato, a un punio 
determinalo si conclu<Ìe ; e tulli comprende e rag- 
gruppa intorno al fallo , duplice in apparenza , 
nnico in realtà, del comune delitto e della paterna 
maledizione, i figlinoli del MarcheEc di Santa Pras- 
sede; nsrrasìono, per di pià, folta dn chi fu d-'ogn! 
eosa non solo ttetinroniu . ma parie. Che se- n Ca- 
lano cotesto romanzo paresse sovorehiamente pau- 
rosOf e feroce 1' immaginazione (rode per sì misera- 
bile catastrofe mila si scioglie u si perde una illustre 
0 generosa famiglia, voglia rìeuidaro come suoni Ire- 
menda nel Deuterunooii» la veliera di Dio eontro ì 
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figiliuili che non proseguono del dovuta onore i -ge- 
nìlori. Clic non avea dritto dì dire contro «jaelti 

l'Ile li vilipcriilono ? 

Ma do|)(i avere rabbriTidito all' orrido di colRSte 
scene, i^iov'ì rallegrarci in un contrapposto praiioso 
e ridente. Siccome 'in Francia fiiorgio Sand la ear- 
riera letteraria incominciata, o (]nasi, con la Lelia 
venne da poi compiendo eon la Claudia ', e le due 
opere, comecché di forme differenlissime e serillc a 
grande intervallo di tempo, non sono totlJivia che lo 
svtìlgimeiilo per antitesi di uno stesso pensiero onde 
si completano a vicenda ; cosi in Italia (ìiicrra/zi 
alla Isabella Orsini, alla Veronica Cijbo, alla Vendella 
Paterna, dopo molti anni passali, contrappone , nel 
1882, il Huco nel Muro ; e le quattro opere nclln 
mente dell' autore e agli occhi di chi sottilmente 
le speeulii non sono che una; le tre prime spie- 
gano la (jiiarta; e «luesta, quelle; come angoli spor- 
genti che s'incastrano in angoli rientranti, aderi- 
scono, si comhaciiino. si eongiiingono , rumi ano un 
solo tutto, E la loro morale, non infastidisca il ri- 
peterlo, è: iti^pettiilc la famiglia; la quale siccome 
per villo e turbinose passioni si dissipa e si disperde, 
cosi per virtù e per calma di nlTetti si raccoglie e 6ì 
mantiene. 

Ninn fallo più sempline di quel che si narra nel 
Duro net Muro. I.o zio Orazio, il quale, sebbene dr 
carattere burbero e di strani modi, tanto ha gentile 
ed affi ituoso il cnore quanto grande I' ingegno c 
famoso il nome, si piglia dell'orfano "suo nipote Mar- 
cello quella medesima cura che un padre. Senza lì- 
{[liaoli propri, per tale il considera e in lui ripone 
ogni spemaza, uon che dì conforto e sostegno nellu 
sua vecciiinìar na ancopa di lustro per la (itmigUa • 



gloria per l.i |);ìlriii non clie il jjinvinc. olUmo di 
cuore c <li cervello kgf;iero, (aiUO s' injjtiira ili sea- 
|ialHj;;j;in' " biiloriitTie che, perdonatolo' insano e pa- 
gnli};!!, con vivi pi'cclitozzi per giurila, pareccliic volle 
i suoi (iebili, lo ilo fìnalineiKe è eoslretlo levarsene 
il fii^liJio ed il peso manJandoló, àutiLenu con do- 
lore immenso, fuori di en^u a vtu|;gliìic. Invfce del- 
l' Oei'iinia dove lo si vorrebbe avMulu e clie egli re- 
pufu iroppo loritanB a' suoi conti, il giovine ciipita a 
iMiluno ; e quivi speso ulla buona, per non dìj e inol- 
ialo, in opere eorilalcvoli quel po' di denaro, s' ac- 
coiiioila rivcililore di stampe presso un librajo, vi- 
vendo ilei rcsio allo sfeeclieìlo e in povera pintlosto 
soflilLi tlie siaii/3. D' onde, per un bueo pr^jlitato a 
cnso nel fondo a un arrnadio, cacciando gli ocelli in 
Ci'sa di nn vicino pittore tisico c nioriliorido, s' ae- 
veiiile ai!c grazie della peisona e alla deliealez/a 
della costui moglie Isabella. I.a quale lojiusciulo- 
In per mille pieeoli servigi ehe ne riceve , np- 
prcz7,andonc 1' animo gentile e buono, il l'i' Oinpens.i 
d' una gratitudine clic a poco a poro, per colloqui! 
e diiiiestiehezita sempre crescente, iramiuasif mollo il 
marito, in vivissimo alTetto. Coiiie tutti 1 salmi fini- 
scono in gloria, così ogni affetto onesto e vero in ma- 
trimonio ; ma Isabella non ardisce aci!ousentire per 
reverenza del padre a malavoglia del quale s' ero 
sposata la prima volta col pittore, di nascosto e do- 
po essersi lasciata rapire ; e lUarcello, per repello 
dello zio Orazio di cui vorrebbe prima ottenere il 
perdono e 1' assenso. Ma 1' amore , siccome aguzza 
r ingegno, cosi stimola il coraggio ; ed ceco il gio- 
vane da Milano volare a Turino c presentarsi nì vec- 
chio clic gongolante in cuore, ma torbido in faceii<, 
lo accoglie e Io ascolla. Dopo udito il racconto delle 



— 133 — 

ullime follie e la slorìii del mo\o afFbfto del suo 
nipote Orazio, senza rivelare pur con uu srgoo l'ani- 
mo suo, 8' ingegna e gli riesce di coROnnrln c cliiu- 
'dorlo in appartate stanze onde oon possa uscire ihc 
al ritorno dello zio; poi di soppinllo vuastLx: egli, 
stesso a Milano e nel «jaartiere di Murccilu; t iguin- 
ci, dal buco nel muro sopraunoniinato , siudiula. 
' per alquanti giorni la Isabella e riconosciutala per 
' virtuosissinia donna, all'improvviso se le discuoprc ; 
e ottenuto, sebbene in modo nuovo e strano, dal pa- 
dre di lei il consenso, se la reca a Tqrino e quivi 
con gioia grnndissìma di tutti la disposa al nipote. 
Un figliuoletto vien presto a colmprc la felicità di 
.rotcslu veramente carii c sin};nl.irc famiglia. II qua- 
dro della quale lento più vi :illctia considerando che 
se le persone dello zio Oi'azio e del iiipolu Miirccllo 
c di Betta, non sìii sì: paJruiia o faille di cii^n , non 
sano limati, jiiipu invero ci manca, tanto sono ili- 
pinli Ectondo natura, l.c cose più minute c le più 
ovvie , e le picijlic particolari dell' anima ili cia- 
scuno vi si svol!;cino con siifatLa una amabililii e fja- 
jeiza e senso li' ingenua c di scbictla verità, da nili- 
rai^ un sorriso di compiauen^n sulla bocca a chic- 
chessia, per quantunque accis^linlo c misantrojio; e vi 
sono tocche maestrevolmente e con una varietà intiniia 
di toni e di arpeggi quanle ba corde il cuore, liitseor- 
rendovisi d' uria in ulira armonia, e su questa ritor- 
nando c su quella con prestigio incantevole. Taccio 
dello stile il quale ha sciolto il problema dello ac- 
cordare il scinpliec e il fiorito ,• e si manifesta vario 
nc'suoi eniori e nondimeno semp;'e uguale a *è; e di 
una festività che non pure ricorda, ma vince Ì be^li 
umori Italiani dei secoli XV e XVI ; framezzo la 
quale sponta una affettuosa delicatezza, proprio ri- 



Digllized by Coogle 



— 1S4 — 

spondente a certo non so die d'amorerola e di pa- 
terno che trapela da tutto il raeconlo^ Qnrvj, da eepo 
a fbndo, otcorre un misto di gravità e*dì bontà ; e 
nel cuore vi spìMi quel medesimo seottmeoto e ne- 
gli ocelli vi (thiama quelle medeHmc lagi-ime , non 
saprei se dì amore 0 di reverenta, le quali spun- 
tano alla vista dt un caro veccliio obe vi sorride e 
la festu, e dnmeiticaaieate vi mette a parto di tutte 
le graziose inrzie onde si consolano e si abbellano' 
gii ultimi giorni dcllu sua vita. 

Non che Orazio già vi sìa arrivato; Si' non trovasi 
più nel flore della gioventù, appena di pochi anni ha 
varcali la cinquantini); se fa vita più che si pos&a 
calma, regolata, mclodlGa, non per questo egli è man- 
co vegeto e robusto ; e mercè il ferreo suo lempcra- 
lAcnti) e le cure di RcUa, la quéile, non che coniiin- 
data 0 pregala eifiguisca, ina f;li legge addosso o 
prevede c previene i suoi bisogni, promette di vi- 
vere aiieni'a lunga slai^ionc c iiccrcsccre non solo 
il numero de' suoi scritti, mn czianiiia il mucchio 
de' suoi capitali. K questi lascerà un j^iorno a quel 
pazzerello del nipote , cui carezza strapazzando e 
carezzando strapazza, perchè fi'"' tonte die i;lie ^le 
ha falle e glie ne fa, conosce di esserne amato e lo 
ama, Duoque non è vecchio Orazio ; ma taul' è ; 
gli pare di sentirsi in quella età che le più o men 
gfavi follie della vita si ama di contemplare da 
un lungo di tranquillità o di riposo, e in 4llrDÌ; 
c oramai s'imparò a compreiiLlurlo e pci'Joiiarle ; e» 
se sia possibile, pcnlonarle sorridendo. 

Altri alfcrmù, io accennai, che il ìlncti nel Muro è 
quasi rilratlo della casa ìntima ilei suo autore ; in- 
vero chi per poco lo conosce vi trova le bizzarrie, 
le exetatriàtp, e la profonda onestà insieme con l'alto 
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ingegno v. In severa dottrina di Olviio; la uil^eita 
bontfi, r animo psiieMe e I* affeKÌone viva, cselusìva, 
geinsu (ii Bella per tutto eiò che è detta faiDìgtk da 
lei consiiicruta per sua» lo amabili storditaggini a il 
brihsa a un lempo e sensibile carattere di Marcello; 
e perlaio il gatto Maceabruno e il cane Tobia. Certo, 
le eceae ora graiiosainente vmoristlcbo ed ora deli- 
catamente alTeHuoee del racconto sobo inmiaginate ; 
jl mode delia parlenia e del ritorn» del nipote, la 
narrazione del suo innanoranientA« ì suoi colloquii 
con Betta, 1' andata dello si» a Milano^ S sua pt-eseo- 
tarsi ad Isabella e 1* abbocramento con Otnobono p«i- 
dre di lei , la vita in fiimiglia, il batCesiaio, e via di- 
scorrendo, altre parlicolui i e minute circostanze è 
vero r insieme ; finzione il disegno, rcallù il colori- 
to; 0, se fosse lecito un nuovo paragone, la casa del 
Guerrazzi si riflette nel Uaco nel Muro come le iiU' 
mugini io certe sfere lucide o specchi a forma cuh- 
vcssa ; compariscono alterati i cunlorni, ma il fotido, 
il complesso della figuiM rimane e subilo si ravvisa 
da tulli. Divertamenic ancora : non è sciilluni , non 
dipinto ; non è tampoco fiitograria ; è iiaj;licroiipo. 
Ora, voicndn da questo rsceonlo, giudìratn da un 
medesimo punto di visla od in confionlo con la Ve- 
ronica Cybo, con la hahtUa Orsini, con la Vcndella 
Paterna, indovinarne, spiegdrnc l'itutorc, mi piirrcbbe 
quello essere I' espressione. Il riflesso ilclla calmo 
idU'i'iore si mprc scrhiUa ; i: qiicsli , diillc a^ilazioni 
estei'ioii in cui fu lungamente iravollo ; i! primo 
s" incolura della scredili» doinesLica ; fili allri si ri- 
senlono dei UimuUi della piazza ; il ìiiico nel Mitrj 
c un inno alla pai;e di fainii-lia; la Veronica, la Isa- 
iella, il Marchete di Santa Pratuede, una impreca- 
«ione stcuppaU alla paura di veilci la' eootnrbata ; Tua 
20 
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raccjyilO è' procioltA . del cuore; i Ire allri, parto 
dello faBtasia ; laa ìii Guerrazzi cuore e fantasia cquì- 
valgoDo ; sono due diverse manifestazioDÌ di una sola 
e medesima potenza. Noa simili, ma pari i Truiti che 
se ne raccolgono- • 

Dei meriti leiterani del Buco ntl Uwo credo aver 
detto abbastanza-; cosi dei quattro comparliiaenli 
ODÌe si compone 1' unico bozEetto della YendeUa Pa- 
terwf', a proposito del quale solamente aggiungerà 
ammirarvisi una certa calma e parsìmoiiia di Torme 
che già molto s* avvicina, e n' è quasi un preludio, 
élla seconda maniera dolio autore, la quale sarà a 
suo tempo trattata. La storia «fella Isabella, semplice 
di per ik e poco ricca d'aiioitOj specialmente è no- 
UTole per le digressioni e gli episodi. L'amore eia 
morte del giovinetto paggio, Lelio Torelli, nelle vene 
del qoale U quasi materna aifeztone d' Isabella in- 
conscia accese un fuoco che doveo divorarlo; ì terro- 
ri, i presentimeoti, la rassegnazione d' Isabella , la 
sua eanfcBsione si marito che, per essere certo di 
quella fede che vince ogni errore, indossa la cocolU 
e usurpa il posto di lin frate confcssorè ; i prcludii 
della catastrofe; la catastrofe, sono portenti d'ingegno 
Michelangiolesco. 

Lì. Veronica Cyho, senza scemare per nulla di quella 
oi'iglnalitA d'ideot di fantasia, di, colorito per cui fra 
lutti i moderni scrittori va distinta il Guerrazzi, è 
quello de' suoi racconti rlic procede più regolare a 
con maggiore, non dirò intreccio, ma azione drom- 
raitiica, spoglio di ogni riJondanzn , di quel sover- . 
(■Ilio lusso (li episarlii c iligrcssioni che sono a un 
iiiciicMiiiii i.uiupo hi virtù c il difcHo di qucsio scril- 
loi'c, e clit' lu ignori, se in lui maggiormente le ri- 
prendi 0 le ami , se più le vorresti togliere n. 



Digllized Dy Google 



- 137 - 

conservare. Due scene Bpecialmenlj. vogliono cssc-- 
i-c osservate ; quella, da me solo in pui tc poco 
sopra rirerita, della apparizione del Cunacci alla mo- 
glie infedele c al suo seduttore; e l' ultra fra )è ilne 
donne die sì trovano di fronte, questa "di odio e 
quella pitna di spavento; dove il rruccio, la passione 
e la fei'oce ira di Veronica Cybo ferita nel suo or- 
j;oglÌo c nel sno amore, c i terrori, le supplicazioni, 
le disperate lagrime di Caterina Canacci, prostrata a: 
piedi e sotto Ìl coltello della stia altera e ineeoraia 
livolf, si Roneluilono nell' orribili! colpo che lava, 
r oltraggio della moglie nel sangue della amante ; 
({uadro che io vorrei dire immasinato e dipinto dal 
Caravaggio, se, nella scbìera degli scrittori, il Cuer- 
ruz£l noli tenesse troppo più alto grado che il Ca- 
ravaggio, comecché poteotissimo iogcgoo, aori tiene 
in quella de' pittori italiani. 

XIII- 

Ma, pertliè Guerrazzi volontario si appartasse dal 
mondo politico smettendo per qualciie anno, come 
confessa nelle sue Memorie Io stesso Marehcse Gual- 
tcrioi l'agitdrsi e il cospirare, non ancora fu lasciato 
tranquillo. Al contrario si prosegui . il costume an- 
lico di sorvegliare ogni passo e parola della sun per- 
sona ; e in sua essa avvenivano di' frequenti incur- 
sioni e ■ relaliro sacdiegKÌo^ei Baccomsoiili cagnotti 
1 e berroviefi e simile' ffUra geldra di buona c cap- 
« pata ^ente. a La quale casa ^se HoseÌTa oltre ogni 
credere fastidiosa al cittadttio, ma fa di poco danno 
al letterato: percìoechè a eotesto- mo'do gli furono 
rapilo e andarono disperse molte delle <principali Li- 
riche dì tutti i popoli antichi- e moderni che cg'ia - 



pure giovandosi jegli studj e dell' opera di amici 
iiieritissimi, nvL'i già ci>ininr,iotO a rngunnrc e tra- 
durre con doppio nobilissimo scopo. F,, inii.inzi tratto, 
iiilendeva (urne « corde alla sua lira; i (ìcnnani, 
« gli Scundìiiavi, i Gieci moderni, gli Spagnoli, gli 
" Inglesi, gli Americani ed anco ondando pit^ in U\ 
' Ilei popoli d'Oriente, avrebbero dovuto e potuto 

« aprire alla soa inteiligenin stcrriiinati orizzonti 

" La poesia nostra oh sembrava pallida d' iiiiinagina- 
» zionc, tiepida di passione, scolorila di grevi pcn- 
« sieri; inicndiamo perà poesia modernissima. ■> [V. 
f-eltera a P. S. Scavo stampata ul/imamenli tn ap- 
pendice alle poesie postume tir questo infelice aiovane 
Siciliano.] K ancora per siffatta guisa mostrasi gran- 
dissimd lu dilTiìrcnza di sistema, diro cosi, letterario 
fra il Guerruzd e il Goethe ; il qiiule artista esclusi- 
vamente, e crudele per amore dell'arte, dicono « prov- 
« vedesse affetti come immagini e a questo scopo 
" mantenesse c()r^ispond(^n7,a epistolare con anime 
« verginali sforzamlolc co' flagelli della passione per 
<t trarne fuori faville d'amore ; e dalle lettere che 
" gli venivano rispondendo egli ricavava gemme pel- 
li Idgrine che incassate nell' oro dell' arte abbaglìo- 
M vano le gemi, non tanto però che il lavoro di mo- 
a saico non si desse a conoscere. » [ V. Guerrazzi 
Memorie. ] 

Secondariamente Guerrazzi con esso florilegio lirico 
divisava mostrare « che le passioni amane « mani- 
<< festarono sempre a un dipresso nella medesima 
a forma. Oosl tra la Scrventese Provenzale di Sere 
a Blacasso e la canzone Slava di Ejuduco moribondo, 
■ tra r ode di Omero si Vasai e l'ode di Schiller 
1 detta la Campana, la Fidanzata di Corinto del 
0 GSethe e il r&oeonio delia Fiduizatn di Corioto di 
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« F!c!;nnc appnriscc qii.'isi frnlellanio ; c Inscfando dei 
" scDlimcdli, le iiumai;iiii, lu iiietarore suonano quasi 
« lo sleaso ; c Vitalis, coiimiKiue non uscito Ja Sloc- 
colmi! c ila l'psalu, descrive i prodigi dell'Oriente 
co[(ie i poeti Arabi u i l'cisiani. Dulie qu^li con- 
" sidcra/.ioiii Guerraizi proponeia trarre, come cou- 
• scgiiiinza, clic il poeta c sauro iiigpjìno Sdbiimato 
<c da Dio, cittadino del mondo e Spirilo Unmii'sale e 
' che ^otto il inaolello eiie lo copre, più spesso clic 
« non si crede, li'oviamo il capitano, il tei;islaforc e 
.1 il j ii^eneralore di popoli. » ( F. Pref. agli arrUli 
edili dal Lcìnonnier. ) 1:^ cotesto sentenza dell' illustre 
Livornese, la quale comparisce tanto più vera aven- 
dolo eziandio professata il Ganning che fu grandissi- 
mo uomo di Blalo come tutti sanno c di quel paese 
che manco va soggetto in siiTatli giudi^j ad allucina- 
zioni, è a deplorarsi non abbia ancora vinto un er- 
rore dei nostri, vecchi, creduto da noi c altreitaDio 
SCIOCCO in se, che Totale per le sue conseguenze, ai 
popoli e alle nazioni. Le quali troppo spesso dimen- 
ticano le mirabili parole di Cbatlertoti , che il 
poeta : 1 lit dans Ics astres la mite que dous man- 
■ Ire le doigt du seigneur. » [ F< ViS^V- ChalfiT' 
ton : ade III. Scene VI. ] 

F. per Io appunto leliquie del Daufragio > o, per 
valermi della stessa metaforn Guerrazziana, fiori di 
l^hirlunda disfatta, 0 piuttosto non intrecciata, sono 
qUcilc sue traduzioni Q volgarizzamenli, corredati in 
parte di note, die il Lemonnier di Firenze pubbli- 
cava nelle due edizioni degli scritti fatto nel Mi7 e 
nel 1851, E vuol oerlo riputarsi sventura elie il mi- 
liSììmo governo di Leopoldo II avvolgesse in lina 
medesima colpa e puniitone lo scrittore e gli scritti 
di loi fià, politicamente, ibaoceatì ; perciocché > se 
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tanto si levarono al cielo , a cagionn d' rspmpio , la 
raccolta dei Canti Popolari di varie nazioni Tutta dal 
Tommaseo, e ([uclla che dei Canti Popolari Piemon- 
tesi sta preparando, negli ozj dell' uomo di stato, il 
mio aniie' amico Costantino Nigra, ancora l'opera di- 
visata coii più lilosollco intendimento dal Cuerrazzi 
avrrìjbe incontralo il favore e prodotto 1' utilità del 
pulibliro. 

Ma è r.ito clic le persecuzioni contro t' ingegno 
toniiiio funeste non pure a cui n' ebbe irraggiata 
1' anima ila Dio, ma ancora agli altri sui quali un 
siffatto raggio dovrebbe riflettersi. Per avventnra ri- 
domandando più tardi (|uc' suoi manoscrìlli, glieli 
avrebbci'o per grazia ridon.iti ; ina sapplicare i ladri 
di restituirgli il mal tolto non gli parve mai dignilii. 
C prcfei 1 pol lal e eterna in cuore lu ricordanza amara 
della dispersione di quelle eurissirac spoglie, sempre 
più persuaso il suo » cammino sopra il sentiero delle 
a lettere umane essere uguide a quello di Cristo sui 
" Golgota. Non moto, non passo che egli non segni 
e con una goccia dì sudore c di sangue: spesso già 
a cadde sotto la croce, •> e conforto e sjulo a rilc 
varsi ed a portarla solo senza soccorso di -GirÌDco non 
ebbe mal clic dalia sua coscienza. 

Piucevoìì commozioni invece gli fruttò il colto delle 
arti belle, cui non potendo professare come artista, 
amò d' iliusirare come SL:ritlore , adoperandovi una 
serenità d' inge^tno ebe più rara incontri in altre 
opere sue. iteputando vcr^jogna che nella patria del 
Vasari, del Con, del Borghlni , del Balilinucei, del 
Lanzi, delio Zannoiii, del Visconti, del Nibbi e sìmi- 
glievoii, si ricercassero storici e illustratori delle no- 
stre glorie artistiche fra gli stranieri, accolse volen- 
tieri l' invito dei Professori Bonuint, Perfetti e Chios- 
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sone di commentiire con la parola quadri della Ac- 
cademia Fiorentina dì Belle Arti che essi davano 
opera ad incidere. 1^ riuscì a condarre U crilìea di 
pareuclii ujpoliivmi coti vera novità e miraliile bcU'> 
me dì giudizio, partendo dui Principio che ■ I.e- 
< opere di «rtc voglionsi esaminare sotto due aepet- '■■ 
" li, psicologico il primo, il secondo propriamente : 
> artìstico. Sopra ano tavola, in una stiilua, ci è 
a duto di leggere molto bene una pagina della sto- 
<< ria dei tempi o della vita dello artista. Sposso 
" la ntilui-a gngli^irda dello artista domina i-tcmpi, e 
» allora, dìpmga egli o scolpisca, rivela la propria 
K individualità : più spesso i tempi domimmo I' arlj- 

sta e allora nelle aue produzioDi manifesta la io- 
<• flucnzH delle cose sopra di lui. ■ 

IVotevoli sopra gli altri sono i suoi giudizj intorno 
al massimo Buonarotti, perciuccbè partecipando egli 
assai della natura e dei difetti e delle virtù di Mi-, 
cheliingelo, <■ 1' anima, 1' abito e le voglie significate 
t- per vìa dì lettore e di arti ne poteva comprendere 
a meglio i:])e quello di qualsivoglia altru artista. » 
E fu utia volta suo in tendi me rito illusliMrac tutte le 
opere; e quale vi sarebbe nuscilo dimostrarlo le pa- 
role sci'ittc intorno al quadro dulia Deposizione di 
Cristo dolila Croce, ^olga^meIlte, La Phld. Anche la 
ilciCriziont' dui .•ìaidlc, tela di Ciusrppe SabatctU, O 
cb' io m' ing.inno, o comparisce cosi bella e potente 
■come il (iipinio stesso, per guisa che ti paja averlo 
dinaiì/.i nun altrimenti che se tu vcdfssi proprio 
« gli ocelli cslerrefutti, la bocca ancia, e le chiome 
» rnldiuffalc del Fiero lìcniamiia; h rsprrssi.mc dello 
« sbigoilimunto che lenta con disperalo sforzo di 
■ superare, e non può ,- la battaglia ira u superbia 
« indomila del. re e la viltà dell' uomo > dinaa- 
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li dito peltro di Samuele evocalo dalla Pitonessa 
d' Eudur. 

Quindi io mi dolgo che coleste iHiutnaiont siano 
poche ; perciocché se elleno sì vertamro sopra ar 
maggior numero di tavole e di statue e degli autor' 
luro, e, pognamu, su tutta una sauola dì artisti, 
Guerrazzi ci avrebbe diato di un silTatto genere di 
critica e di storia dell'arte, tale aa modello che si ec- 
clisserebbere davanti a lui i lodati Vasari, Lanzi, ilo- 
sìni, ('icognara e somiglievoU, non ctmoBcendo io nè 
fra i possati né fra i presaotì in Italia e fuor» chi 
possa stargli a pctta Per avventura , caraeochè di 
sentire diverso e di modi, fili si ucvosta in grandezza 
e sapiciuu, ma noi rai;giui;ne e tnato^racno gli va 
dinanzi l'Alemanno Lcàsing. Dello Illustratore della 
lleale Pinacoteca ili Torino , il Alurchcse llobcrti» 
d'Azeglio degno fratello ili quel Massimo che, se non 
sempre fece le buone prove io politica, senza fallo 
si conta fra i mif!;iiori che onorino le lettere e le 
ani in Italia, mi taccio ; imperocché non è n dire 
che senzii molli meriti proccihi, ma noi iC|into nnima- 
to dal soffio di lliu; <■ hi sììu ui iticy iiriislica posta in 
(■onfroìUii della Gueiruz/.iariu, sia, come in uno studio 
sopfii opere lelLcrarie, l'analisi prammalicale alla sin- 
tesi eslelica. La quale cosa se riscontriamo vera in 
ciasclLeduno dci^li artìcoli illoslrativi del Livornese : 
La Nascita di tie.o'i e (' Adorazione dei Magi di Giot- 
to ; Sant'Anna, Lii Vergine e il Figlio di Masaccio, 
La Vergine col Figlii) e atcnnì Santi del Ghtrlandajo; 
l'an/.i nominata l'ielà del lìuonarrolì ; Una Madonna^ 
col Jlamliino del f.aizarrini ; e finalmente La Statua 
àtl Galileo eseguila dal Demi, ningginrniente apparisce 
digli elogi funebri di Francesco e. Giuseppe di Luigi 
SabauUi, frateHl ooa cbe- netla nascila ma ancora 
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nella morte; [a qviale enlrambi li incolse in elà più 
presto giovnnc che matura, coroiinti delia glori» di 
pittori sommi in una terra che tnnti eccellentìssimi 
ne produsse, e dove il Verbo dell' arte, se a molto 
maggior oumero di persone si mela che altrove, ap- 
punto rende nien facile il disJhgiiersi sublimi fra 
lutti. E questi due discorsi, massime il secondo che 
varca i confini d' una semplice orazione, ^trattando 
lungamente alcuni casi della vita e la morte dell'ar- 
tista e i suoi modi come uomo e come pittore; e il 
concetto e le rngioni di parecchi suoi quadri frutta- 
rono al Guerra7.7.i le lodi d'uomini sommi in colesta 
professione, e una lettera con una bella medaglia del- 
l'Accademia Fiorentina <■ onore unico che gli sia stato 
« resonel mondo, che meriti di essere ricordato e che 

■ egli rammemori spesso con grato animo e quella 
medaglia ■ sarA sepolta con lui quando a Dio piac- 
cia. {V. note all'elogio di G. SabateUi.) 

Dopo queste prove di culto gentile e passionato 
delle arti belle confessiamo che tornano più diffìcili 
a spiegarsi le accuse a cui Guerrazzi sì lascia tal- 
volta andare contro di esse : « Le arti spettano al 
i lusso, n dice nello Scrittore Italiano libro non com- 
piuto di cui Ib una parte stampata l' anno 18u7 
□ella Rivista Contemporanea di Torino; « finché i 
« popoli crescono in virtuosa potenza o ie schifano, 
« 0 eoQseotono che ci si afTatichìno intorno i servi; 
<■ nello scadimento 1' esercitano i cittadini ; le idoia* 

■ trano corrotti ; ornato elegante ad ogni maniera 

■ di turpiiudiniir prelesto splendido agli ozj codar- 
s dì. B E più sotto : « Le arti ritragj^ono sempre qual- 
« che cosa del cortigiaao ; più spesso accompagnano 

la decadenza de' popoli . ube gli incunaboli loro; 
* nè di questo solo esse hanno colpa, bensì di- iCvere 
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» fuLlo amabile l'errore, e diffusone e perpelualone i! 
■< culti) noi cuori degli oominì, molto pitì delle don- 
n ne. ! Sncerdoli abbandonali dalle Icllcrc virili si 
a appigliarono alle ,irti come a invola lìi naiirragio ; 
n aiie are di Venere eeiesLe <liìierl.e sosliluirono i 
a simuIarTi di -Vcn^Rj terrena iii-^cgnandusi ritenere 
" eo' sensi i mortali, di cui fii£;i;ivano loro l' intet- 
" lello c.la fede. » E coleste accuse riliiulisce nel 
Pasquale Paoli con parole che per essere in parte 
simiglievoli alte già riferite tralascio. Laonde Pietro 
Giurìa, valente e leggiadro ingegno di queste cìie co- 
stumiamo ehiamnre antiche provincie, pigliò a con- 
futarlo in certo diario di Torino vissuio pochi mesi, 
che fu il Mondo Letterario ; dimostrando, come seppe 
meglio, le arti vanto gentile di popolo incivilito e 
su^no nubilissimo di tempi progrediti e filtro cose 
ilclla medesima fatta- Nondimeno io dubito che il 
Giuria abbia, per valermi di frase classica, rrcQti vasi 
a Samo e nottole ad Atene ; e ehé il j^tierrazzi di 
ciò che altri fili vorrebbe apprendere intorno alla 
virtù delle, arti sia persuaso più che non si credeva 
per avventura egli si fece tratto tratto ad osteggiarle 
fieramente con gli scritti manco riputandole cattive 
in i^c che facili ad essere abusate a gloria de' tiranni 
e a danno della libertà. Invero sembra che egli fac- 
cia loro il viso migliore se le consiilcra nel tempo 
che " il senno antico le dava figliuole alla povertà, 
n e con pari cullo la madre e le figlie venerava » 
( F. Lo Scrittore Italiano ) ; e solamente gli comin- 
ciano a divenire sospette « in Italì^ nei secoli di 
n Augusto, di Lorenzo de' Medici, di Leone decimo; 
B in Grecia, nel secolo di Pericle; in Francia, 
a in quello di Luigi XIV. > E ciò perchè in co- 
testi: tempi « le larti -ai tróTarono condotte per bi- 
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. « sogno di yit» a pis^^te ì. ghiribUzi de'pgteq^i, 
a 4 a Goddiafarne le yog^e.' Per secolqi non breive la 
« religiona sosienoe lo arti, ed ju quel tempo a iDaii- 
« tenerle, in ftoM contribuì eziandio il culto deg^i uo- 
<c mini grandi, e questa fu per loro la bella ala- 

■ gioQc ; ma ancbe in Ktle periodo per lavorai fe- 

■ sondarono con oETcìa della religione la superati- 

■ ziooci e furono complici a propagarla nelle menti 
s dei mortali ; -e per upa statua, di Socrate ne scol- 
< pirono trecento a Demetrio Falerco. > (F. Paiqualt 
Paoli.) Ora Goerrazsi, che pure la sente e le, com- 
prende, tuttavia cosi non si lascia ciecamente TÌseere 
all'amore delle arti da sbordare un suo concetto no- 
tato in altra parte di questo libro ; cioè) che fino a 
compiuta indipendenza e eonquistaU libertà,, abbiso- 
sogiii agli Italiani essere educali feroci ; end' egli 
teme, e più temeva negli anni precedenti al 1848, 
che sono quelli per lo appunto ne' quali scrisse la 
maggior parte delle parole .sopra citate, che in mo- 
menti in cui era d' uopo alla nostra nazione dì farsi 
ardimentosa e forte, i molti dalle arti togliessero pre- 
testo di viltà ed in stromeoto ili corruzione le mu- 
tassero ; sotto sembianza di onorare artisti poco prov- 
vedessero a crescere uomini, quasi prendendo il 
culto del ijullo a scasa del trascurare 1' utile e il 
buono : vanitosi di quegli allori che procaccia la 
pace, rifuggissero da ogni pensiero e preparazione 
(li guerra. Arrage clie T artifizio già adoperato con 
sottile accorgimento nel nostro paese dai Medici di 
Firenze e altri simiglicviili lirannelli dei tempi pas- 
sati) 1 quali con 1' oppio delle arti la libertà del po- 
polo addormcnfaiono, ripetevano Principi e Grandi 
de' giorni nostri ; e mascheraodusi da Mecenati re- 
gD»TaQQ. Angiuti. 
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*E già quel valoroso amico mio, cfae è Filippo De-Bo- , 
ni , in ceru sna poesìa ìnlilolata 1' Ultimo Grido, 
toonava .- 

■ Struggiamo i bronzi e sian conversi in brandì 

■ La maledetta razza a sti^'ininar. 

■ E cadan gli arclii iavidiato orgoglio 

■ Dell' Italico ingegna al momlo intier 

■ Spezziam lo statue e dal marmoreo soglio 

■ Ruvesciamle sul capo allo slranier. 
Guerrazzi poi cesi, rivolgendosi ai Rovani artisti 
Italiani, conchìude il funebre eIo|^ di Francesco Sa- 
batelli : 

< Voi giovani fratelli ascoltate la voce del giovane 
« iiratello. — Nella lunga giornata .dei secoli, consu- 

■ mato che ebbero le generazioni Io spazio di po- 
« tenza consentito dai cieli, stettero nuova sabbia so- 

■ pra F antica sabbia del mondo. Ove «'.i andata 
« Mcnfì, e dove Tebe ? In qual mai parte superbi- 
ti roito Palmira e Cartagine ? — Appena conosce il 
« postero le tombe degli antichi domimi. — Sola nna 
> gente volse in basso e risorse, e questa gente è 
V ia nostra. — Quando la Italia, più che per altro, 

■ per la propria grandezza, giacque stupendo colosso 
a di rovina, si levarono miriadi dì barbari, c ven- 
1 nero in fretta a ferire il colpo della viltà nelle 

0 auguste sue membra ; — ma le sventure e i tempi 
a non valsero a solcarle in volto 1' impronta della 
" morte, e la traccia degli Difensori fu come traccia 
« di vipera in pietra dura. — Allorché poi prese a 
« spirare un' aura più mite, puntellò la mano sopra 
« le ossa de' suoi defunti, e pugnò forte, e vinsA — 

1 Bella di nuova cloria la salutava Costanza \ — 0 
« esecrate guerre fraterne ! 1 padri nostri la impia- 
« garoao di ferita insanabile — vuote le fecero di 
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sangue le vene — sfuggi la chioma della oce^sìo- « 
ne. Rovinò la patria da un trono , ma la terra delta 
sua percossa fa un' altro trono ; perdi ulto teettro , 
ma td dove potè la destra per parare la eaditta « 
rinvmne un*, offro tceOro, — il trmo , dico , e lo 
laltro dtìla tapiensa e delle ortf. => Adtisso muove 

' una vocs barlHira da barbara paese e ci coateode 
il sacro retaggio. . . . fratelli, Ìa patria è ia peri- 
colo. — Quando csmbuttevano i XiSeedemoni le 
guerre della patria, se percosso dai ferri nemici 
piangeva alcano morendo il fiore della perduta 
giovinezza, i compagni stringevano le file e fatti 
più prodi dalla vendetta, apparivano sui campi san- 
guinosi folgore di Dio. Rammentiamoci, rriiiclli, che 
gli Spartani davanti alia faccìu del ciclo furono co- 
me noi siamo, anima e terra. — Forse ne domò 
la sventura ? — Accostiamoci alle arche dei no- 
stri padri : — a questi marmi si ispirava France- 
sco Sabatelli, e s' ispireranno coloro che agognano 
vivere con essi. Fiamma c non cenere arde nel- 
l' urna di Michelangelo, di Macchiavrllo, di Galileo 
e di Vittorio. — La pietra che li copre non è mai 
fredda. — Le ceneri stanno in petto all'uomo che 
non seppe gemere, nò suscitare un gemilo, e quan- 
tunque l'asRiato da un sepolcro di carne sensi- 
tivii i; di saiiuue circolanlu, può un cuore puli'C- 
fai'ii cadavere. — Che cosa è la vita ? — Che 

, cosa è la morte ? — Se moto quella, se questa 
cessazione di moto , qui non vi è requie mai , 
non v' è riposo ; — ■ come il roveto del Signore 
questa fiamma arde, non si consuma. Cdite voi 
qual voce esca dalle arche ? — Non vi penetra 
giù nelle profonde viscere, non vi trascorre con 
brivido di fboco per lo ime osta ? Ora vi par- 
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^ ■ lite 0 tòlte grandi' (Hi SpapUni hVla- ìQvabn .iti 
«' fladuto sppaqd&vano le ami dei viali; voi por- 
t tale a (|Bella di FraneeSoo SabateUi Le vestJ'Q cO' 
« ron«. Co*), o fìvtelU, d'ora, io avanti st onarino gli 
■ illustri defuotl in Itaiìa. Allora la^ nottra- vita mer- 
li t^e saià oonehiusa,. quando ci saremo mentati un 
a sepolcro ia Santa Croce. » 

Ha Boni non abborrisce daUa dÌBtnuÌDne di qiu»lQ 
ìè bello arti condustoro.a fino tra qui, purcbò qob 
si pensi più- ch« a proivede're armi ogni ragione 
oonlro lo etraoieio ; Goertaiai . le brtfma rivojite a 
miglior seepo che sen^e. non coattimana arerò.; e 
non pur' belle, ma Tecaecmenla nobi& e ^adi ; ma 
entrambi le reputano e -le onorano gloria d'Italio ; e 
80 quegli, corno vedemmo, le cbiama invidiato orgo- 
glio noitro, Questi non ai perita affermare che U 
loro scettro fu degno compenso dello scettro qna 
volta perduto della potenza polìtica. Qui poi cade 
opportuno notare abe il Livornese dì arte tratti o di 
scROza, o filosofeggi, o racconti , o esprìina dome- 
Miei affettilo chieda alla storia la pittura delle grandi 
passioui, creatore o interprete, severo coma Macchia- ' 
Telli o ispiralo come Bante^ da- ogm cosa, in (ulti 
modi sa trarre fiamme dì - patrio «moro. Anco gli 
elogi e le illostratioaì artìsUcbe, oap ailrimenli chp 
il romanzo, la storia, la dissertazione,, la poesia val- 
goDo a lui di oecasione e stenmento per suscitare 
magnanimi pelli ed eroi da ogqi zolla dalla terra 
Italiana. Per siSallo vincolo ancora cotesti scritti, ebe 
manco il parreiibero, si legano direi quasi istintiva- 
mente con miti gU altri da lui pubblicali <;ob poU- 

' lieo propoùtOi. Sempre il eittadioo primeggia sullo 
scrittore e 'sullo artista. E oiA lorsa di l44e al\' ani- 
ma, sua ; qtumtD alla OMDk^ se. si wnstderi cbfl co- 
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testi scritti intorno alle arti furono dellali quosi per 
o^io, in anni (ii polificn volontitria quiolc in quc'ri- 
ta^li ili tempi) clie sopra va ma va a gravissime fai> 
ceniU; iMiriiih ti ilunieiiliclte iWA Giierrazii, parrà r[ue- 
,sti c^syre iiilcllclli» tanto fi|itvoso àii ertilcre ripo- 
sarti col camhiur ili sliiiìjcdi l'iUieiie; e lìe eosi awi.'- 
rato il giudizio clic di qucsi' uomo singolare si legge 
in certo libro a nome di Riessere Arlotto Mainardi, 
pievano di San Cresci a MaciuoH ,■ il quale alTerma 
a Se ma' mai il Guerrazzi avesse vizj , bisogno dire 
« clic gli siano entrati in casa dalla finestra peroc- 
« ciié l'odio il quale È piidrc loro non si atlcnlò 
n mai di picchiargli ella porta. » Difalti, in altro 
paese che non fosse 1' llulia, comparirebbe più pre- 
sto meraviglioso che raro come un uomo solo a 
tante e si diverse cure haslnsse, e ancora . fra esse , 
iroviissc modo e' tempo di scrivere c studiare altissi- 
me e diversissime cose ; e in tulle riuscire eccellcn- 
tB ; m» il caso non torna nuovo nella patria di Dante, 
di Hicbelangelo, di Leonardo 'da Vinci. 

■siv 

Fratlanto ecco spuntare il 1847; c con esso, le 
riforme bandite, ne' vari stati Italiani, dai Principi, 
per amore o per timore de' popoli, ovvero per vi- 
cendevole gelosia, e non tanto spontaneamente quanto 
a cODforlo o istigazione altrui. In qne' primi giorni 
della nostra agitazione nazionale ancora non v' es- 
sendo quislionc di maggiore o <Ìi minore libertà, né 
di chi tenesse più dal Principe o più dal Popolo, nò 
di clii meglio amasse eonsei'vare il presente o pro- 
gredire verso 11 futuro a gran passi, si celava tutu- 
vio, fra i. liltoBalù ' ogni difieseaia o eerezio di partiti; 
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Il purché si accogliessero sotlo h bamllera UHlisna, ' 
tutti i migliori intelicui della Penisola, da qual parie 
venissero e da qual campo, furono porlali a govcl--* 
hare il moto;, e sedette il rivoluzionario daccanto al 
l'iforuiista ; e presso al moderato vagheggiatore di re- 
Bime costitaiiooale, l'ardeate repubblicano, senza ohe 
r uno diffidasse dell' altro o si rimanesse dal por- 
gergli la niauo. Ninno per avventura avrebbe in 
que' momenti sognate le codardie feroci, gli odii im- 
placabili e le provocate di^rdie onde mutuBmeiilo 
si laceraEOQo dappoi e sì resero impoteqii le diversa 
lùzionì politiche. E gli emuli istessi del Guerrazzi , i 
»uoÌ futuri avversari c nemici, lo ricercarono nelkf' 
solitudine in cui vìveva e lo trassero dallo domesti-' 
che cure in piazza perchè ilIuminaKe con la sua sa- 
pienza 0 muovesse con lu sua parola il popolo cbia- 
mato, com* era debito, a partecipar^ le vicende di 
una causa che tutta del popolo era. Allora al celebre 
Avvocato Livornese accadde ciò che in certa sua 
lettera al Conte di Cavour egli stesso confessa esser- 
gli avvenuto molti anni dappoi per a![ru occasione 
nel 1859 ; che, pure adendo divisalo rimanersi ili 
disparte da ogni aiìonc puliLica, « lo ìnlcllcllo ne' suoi 
n propositi non uvea tenuto conto del cuore. Forse 
a con tre broccia di terra sul capo potrebbe quie- 
fl tarsi quando si agita Iti causa della patria. » Per- 
ciò invitato, come dissi, e consentendo alla sua na- 
tura, tenne !' invilo ; ma innanzi di metter mano 
all' impresa, credcUc opportuno , tolta occasione o 
tircicsto di risposta a certi appunti di G. Mazzini sullo 
Jissedio di Firenze, slanipare sotto forma di lettera il 
voìumeiio delle sue Memorie. Dove, secondo i lettori 
hanno potuto scorgere dalle per me fattene citazioni, 
nudamente e lealmente espone cfai cgH eia, uomo 
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cìtladino e scrillore ; il suo modo di senUre c dì 
giudicare; ì suni ìnlcndimcnti, i suoi deuderj; i meni 
clic repula migliori per arrivarvi; il canltcrc de' suoi 
sentii, in ispccie dulia Assedio che allora luttavia era 
In maggior opera del Guerrazzi e la più nota; le per- 
secuzioni patite, je ragioni degli amorì e degli odiì 
(li cui fù fatto aepm ; la cosciema di aver giovato, 
la sjieronta di polere ancora giovare alla patria. E 
questo scriUo dettò peputando maséimamenle iinpoi- 
tare'ai'ptqiuii di conoscere a foodo l'indole c la viia 
dì ehìùnqne si proponga fra i capi nei quali csbi de- 
vono mettere piena fiducia. Corollario del piimo; e 
quasi programma di ciò che l'uomo politico avrebbe 
(I buona occasione operato, fu un secondo libro inti- 
tolato Ai Prindpa e al Popolo ; nel quale dimostra 
in quali acque navi^ast'ìro governali e governanti, e 
le cose che potessero e dovessero opportunam^te 
tentarsi facendo giusta ragione, dei bisogtai d' Italia e 
massime di Toscana, e delle Jbrie allora possedute per 
provvedervi. 

In quel tèmpo « erano i popoli d' Italia in parlo 
« maturi e in parte no; ed i maturi non tutti nella 

■ medesima guisa ; che alcuni facevano così il cruc- 
' ciò delle diuturne oITcse, l'ardore di passibili ven- 

dette, il peso di gravezze incomportabili, gli acerbi 
« .dominji ì governi abbiosciati e ^on pertanto per- 
ii sentori, il disaccordo meraviglioso di mano in ma- 
« no avvenuto fra i costumi e il senso ilei govcr- 
« nanti e de' pitrziuli loro; altri, come a modo di 

■ esempio quelli della Toscana, dove il governo fa- 
« ce» molto per essere disprezzato, non abbaslunz.! 

■ perchè l'odiassero ; il priouipe vcputavasì di poca 
« non già di malvagia mente; gli noceva la ruzza 

■ perchè aitstriaca , gli giovava la -Patria* perchè 

22 
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a nato a Pìm e se ne vantoTa; offese leane uè orlali, 

■ lodale mite, ferocia nisiuiw, si trovaTono i p<^li 
a Dalla 7oscBDB GOndotli a desiderare cose nuove per. 
i la memoria delle uoiich» frascliQBze e per amore 
> astratte della libertà. . . . Però allora come ora e 
a troppo più ora che allora comune agitaya il ouore 
s di tuui, ( non si eontano ì turpi ) il dèsiderio di 

■ rìTendlearf la Patria dalla ab<irrita • odiata di mor- 

■ tslìa^ina odio dipendenza straniera, ' [V- Guer- 
razzi : t' 4ijfto .' sogno : cap. fX.] Ed ìù questa con- 
dizione di eose, tutti ricordano ooms swgease allt»^ 
col libro del Primato alla -mano, agitatore a modo 
ano degli Italiani, e promettiture di salate e di for- 
tuna universale un grandissimo ingegno di Teologo 
Torinese il quale proponeva per balio alk nàscente 
rivoluxioDe il papa di Roma. 

Ma » il Gnerrani, ingegno edneato alb dMtrino 
„ delta Scuola Italiana, non si adattava alle scspe- 
„ strale fiintnue del Gioberti cui pareva mosso pìut- 
„ tosto da voglia ambiziosa di compurire nuovo, ette 
„ da stadio di' essere vero. Ad ogni modo que' suoi 
„ ragionati «Da rinfusa gli 'feeerano effeUì di ondate 

ehe roaipessero contro le severe e Innghe medita- 
„ sieni della scuola italiana. Gli è fiato perso; il 

regno di Cristo non è di questo mondo. Gesù lo- 
„ ha detto, e gira>e rigira, ci si arrabattino intorno 
„ Scribi e Fari<iei, argomentino furibondi e contu- 
„ meliosi, ovvero pncati e urbani, la messa tornerà 
„ sempre a matiutìno, quanto più acoosterai la chiesa 
„ alla terra, tunto la dipartirai dal Paradiso. , . . 

,, Però se il Guerrazzi avesse in uggia le ri- 
„ forme non è da dirsi nemmeno. Le sono lustro per 
,> parere , egli diceva j . . . .' e riducenditla ad oro 
„ orgomentiva : — Gim le riforme tomte voi Ja 
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„ Potestà mondana al Papato ? Daglt ugnoli del- 
„ l' ImperBtorc d' Austria l'italia? Non !e lorre- 
,, te. Su durano lìoma e Vtcntin, le riforme o nii- 
,, raiio a cos;i ciin importi o a bagaltelln; nel pri- 
,, ino caso non ispcruLe clic ve !e l;isciiio eondiirrc 
„ nnn the n fine, u tiipzzo. Credete voi, {grulli ! ài 
„ gabiiarc Homa e Vienna mettemio loio il diavolo 
„ in corpo senza che se ne avvedano? Se le appro- 
„ dano a haxjattelle, o uomini moderati, pigliatevi i 
„ giocattoli di Norimberga per divertirvi, non Je vite 
„ e non i cuori dei piipuli. Il jiapulo non è .pargolo, 
,, che Io possiate tenere fascialo con le louiiìne den- 
„ tro, e il cercine in capo ; il popolo come un forte 
„ inebrialo ciie si desta dal sonno, se lo toccale as- 
„ sorgerà gridando: orni! Libertà — se questo voi 

presagite, se a questo voi vi apparecebiutc , o se 
„ questo Ciinlìdaie con ogni supremo sforzo conse- 
„ guire, leviamoci nel nome santo di Dio, che per- 
„ dcre non poirumo , impercioccliè morire in tale 
,, impresa iioo !iassi a reputare perdere^ » (Y^Gwr- 
razzi difeso dal Piovano Arlotto.) 

Invero due contrario scntcDzc vennero subito a di- 
videre la Toscana, e parecchi cittadini opinavano « do- 
<■ vcsse il popolo contentarsi delle ottenute riforme e 
n della guerra avesse a dcpofrc il pensiero; altri al- 
< l'opposto dichiaravano insufficienti le riforme, ine- 
1 vitiibile la guerra ; e consigliare prudenza che lo 
f prime si estendessero con animo spoiKariro lin dove 
" pareva convenevole, ovviando al pericolo che il 
" popolo si spingesse oltre a quel termine e ncll'im- 
« peto sregolato io trapassasse, c alla seconda si fa- 
« cessero per tempo gli opportuni apparecchi. » [V. 
Aj)ologia Politica del Guttrasa.) fra costoro per lo 
appuobD^ il Giierrvfki repuiaT« aezM Ai salute vnico 
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questo, die il goTerno prevenisse le voglie del po- 
polo, riprendesse fom e autorità clic un pochino 
per le pubMiclie agiiazioni non sempre assegnate 
venivo perdcnJo, ispirasse fiducia con meno paro- 
le e pià fdlti, procacciando verumenle meritarla ; 
e per sifTatta maniera concedendo maggiori cose ehe 
non volessero i desiderj presentì, non pur scemasse 
ma togliesse ogni molivo ai desiderj futuri. E co'pri- 
vali consigli, nelle pubbliche concioni e sopra le pa- 
gine ami menzionate Al Principi e al Popoto, eccitava 
.questi a domandare e l'altro a coQcedere Fr^Uf^e 
Costituzionali. Le quali proposte cbe il Guerraiii Ia- 
cea, per cosi dire, in piazza, Don Neri Corsini dei 
Principi di Lnjatico ripeteva in corte ; dove ancora 
il Marchese Ridolfi, ajo del principe ereditario, pro- 
muoveva certa agitazione cui consigliava altri facesse 
contemporaneamente di fuori. segui che, sbanditi 
gli antichi ministri, il governo cascò nelle mani ai 
due ultimi personajigi lestà nominali. 

Frattanto per imprevidenza de' riformisti, erano av- 
venuti, nel Gennajo del 18i8, moli e perturbazioni a 
Livorno : perciocché coloro, sperando traltenerlo in 
([uc' limiti che volessero, avevano una volta, primi 
soli ed unici, duci ÌI Miiycr, l'Orlandini ed altri, chia- 
malo il popolino ili pitizia a celebrare non so che ba- 
starda legge sopra la stampa; ma il popolino, come 
con facile augurio loro prediceva il Guerrazzi , non 
contenta a ciò vi aggitiDBe iìn d' allora il grido di 
Morte ai Tedetehi; nè quinci in poi smise più di 
scendere, sempre quando gli talentasse, ora per una 
cosa ed ora per l'altra, a loro dispetto in pia-iza. .So- 
vratutto chiedeva e richiedeva armi col pretesto di 
volgerle contro lo straniero ; e queste il Guerrazzi 
coosigKava non doverseglì cDiKiedtTeì massiiBe a sole 
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•parole, ma picisamcnle negare, se primn non sì scri- 
TCBse soldato. Ma ulto opposto i l'iformisii impiiuriii 
largheggiavano -di promesse; le quali una c due volle 
tradite, il popolo proruppe, e bloccando arrabLialo il 
palaz;(0 del Governatore minacciava, ed era ad un 
pelo dal cbmmeiterc ferite ed uccisioni. Allora, di- 
sperando di sè stessi, unico uomo da salvare tutto c 
tutti parve a coloro 1' autore dello Assedio di Fi- 
renze; che tolto di notte al suo letto c recato dove 
maggioro fervea il pericolo , non senza gravissima 
difficoUA persuadeva la folla a ritirarsi e rcstiluivii la 
calma alla città. Mn usciti di spavento i suoi avver- 
sarj, non sapendo, o non volendo darsi pace che altri 
riuscissi; in ciò eh' essi non nveano potuto, dei moli 
che il Guerrazii avea sedati lo caìunniiirono sobilla- 
tore; e, auspice il Ridolfi, non senza aver prima se- 
questrato il libro delle sue Memorie, lo trassero inca- 
tenato a fortoferrajo e nei sotterranei del Porle Fal- 
cone, dove poeo mancò non morìsee asfissiato. Grande il 
dolore della immeritata prigionin e maggiore quello di 
■vedere accostarsi ni nemici e dar loro mano per arre- 
starlo antichi amici; di cui taluno [persona poco fa 
reputata in 'l'orino, l'ieu o It:isl0i;i] venuto a visitarlo la 
vigilia, era rimasto con esso Ini tutta la nolle per ac- 
cordarsi intorno al modo di oltcncvc nssci vate al po- 
polo le promesse del Governo. tVt'gin, mentre non si 
potea dal carcere difendere, sentirsi accusare infame- 
mente di morti, Baccheggi, incendj da tali che gli 
dovcano la quiete della città e forse del regno. Ma 
poco dappoi, tratto allo esempio di allrì principi Ita- 
liani, Leopoldo II bandiva, la fin allora /legata Costi- 
tuzione; e il processo incominciato contro l'illustre 
-LiTornese, Lui consenziente e perdonante agli acea- 
satori, Et^primeva dichiarando . che ■. gli atti obiettati 
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■ al Guerrazzi si riducevano ad ma preardinazioae 
'■ per Upingtrt poisibilnunte verso una meta cui le 

■ sopravvenute ni:itazioni io Italia beoDo a S. A. 
T permesso di pervenire senza pericolo del suo po- 

■ polo. > [ Rescritto Granducali SS JVofZO 1848. ] E 
come se ciò tuttavia non bastasse, niandafasì con so- 
lenne deputazione il Vapore il Giglio a levarlo di 

Cosi le colpe imputato al Guerrazzi apparvero, ed 
infaUi erano, splendide virtù, onore degli ingegni pri- 
vilegiali, e «Qvia preveggenia d'uomo dì stato; il po- 
polo che altri gli avca mosso eoniro iog.niinandolo, rin- 
savita rilornò a lui; c !a sui] famu crcbltc sempre più in 
Toscanu c riiori. Mn poicbf; coloro clic io avcano avver- 
sato compHt'Vcro gente di aki'O sentire e di altre idee, 
la divisione degli tinimi si venne a munircGture opertis- 
simn; il popolo tenne da' suoi e le classi privilcgiattì 
dai loro ; e cominciò in piazza e per le stampe quella 
diversità di opinare f, di esprìmere l' opinione che 
formò dappoi le lioc partì del Consiglio o Partameolo 
Toscano. E cotesta diversità cerio era nella natura 
delle cose e nell' indole del Governo Costituzionale ; 
dove abbisogna che de' parliti gli uni spinf^ano ehi 
troppo lento procede e gli altri frenino chi soi'er- 
chiamentc corre, temperandosi a vicenda per vantag- 
gio di tutti. Ma nondimeno affermo che serbandosi 
maggiormente la memoria di un recente passato di con- 
cordia e il mutuo rispetto delle persone, la lotta sa- 
rebbe riuscita manco acerba ; e potevano accadere 
dispule, non baruH'e ; e incontrarsi, non licmiei, av- 
Tersarj. Wìa più trista la ènttaglìa sorta nel Consiglio 
e nella stampa non sarebbe discesa nei trivii; ne quindi 
avrebbero le moltitudini appreso per imilatioDe a vi- 
top«nire uomìii^ della ftabria « ideila libeHi jtebcme^ 
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rìdt Gnerraiai ^finrieva Ib stia persona t soUenea la 
sua parte nel Cnritn Livornett eon articoli di stb> 
riatissima forma e sapore, ohe in lingua H Haochia- 
Tello, con sagacia e dottrina non iiftlegaa di tanto 
maestro trattavano grandi e piccole qulstiooi di poli- 
tica estera e di politica interna, di indipendenza e di 
libertà e assalivano, talvolta sferzandoli al sangue e 
ferendoli a morte, ministero e ministri. Ne cito, a 
saggio, quello intitolato : Mazxini s Gioberti ; e I' al- 
tro Mazzini e ÌUontaneltt; pili un terzo, a caso, Sogno 
Politico. Eletto finalmente deputato in tre cellegj, se- 
dette fra gli opposilori, a capo di poubi che s&peano 
comprenderlo, o solo. Eccitando perpetuamente alle 
armi, fra le altre cose ■ propose la condotta del Gc- 
« nerale Garibaldi al Signor Neri Corsiui , ma quc- 
« sto buon Signore con un letteronu lungo , luogo 
« come egli sapeva fare affoga la proposta sotto un 
■ acquazzone di parole. ' [ F. Guerrazzi difeto dal 
Piovanfi Arlotto. ] 

1 diversi ministri che governarono la Toscana dal 
Settembre 1S47 lino ai 26 Ottobre 1848. avendovi , 
non importa discorrere il come e il perchè, ma cer- 
tamente contro il loro buon volere , provocato Io 
scontento e cresciuta l' agitazione, c non trovandosi 
al male rimedio migliore che 1' alzare al potere no< 
mini di maggior senno e fiducia, il popolo spontaneo 
cominciò a gridare il nome del Guerrazzi. A lui gio- 
cava, non che la fama dell' altissimo ingegno e della 
ferrea tempra, ma ancora del modo onde avea retto 
Livorno dal 4 Settembre al i Ottobre 1848; percioc- 
ché essendosi questa sua natia città, nojata di mìni' 
stri inetti, studiosa di più forte governo, per mancate 
promesse stizzita ed anco spinta da forestieri agitato- 
ri, l«VB(B a nooTO rumore, il Ministero fionattio» 
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iavece. di scendere a pradenti coneeEsioiti e rimediar 
cdn le buone, vi mandò repressore con buon- nerbò 
d'armati Leonetto Ciprianì. àoeolto a glork fiol col 
trattare i Livorrtesi a Buono di moBcheUt ; di qui 
sorse ficrissima battagli» entro le mura fra il popolo 
e le truppe ; le quali, comecché usassero le artiglie- 
rie, toccarono cosi grave ndia, che tennero per mi- 
racolo poter scampare per le vìe delia città d' onde 
a ogni ftoestra una canna di fucile era appuntata 
contro di loro- ha disfatta del Governo i: l'agitazione 
del popolo imbaldaniilo dalle .vittoria facilmente par- 
torirono 1' anarchia ,* ogni cosa sossopra, già Livorno 
parlava di staccarsi dalla rimanente Toscana e costi- 
tuirsi in repubblica. Guerrazzi, deputato al Consiglio 
Toscono, che i suoi conciitadini desideravano, parve 
una seconda volta Ancora di salvezza; e fu mandato 
a placarli, Daniele, fra i leoni. Aggiunto ai priori del 
Municipio, egli ristaurò 1' alibattuta autorità, prov- 
vide ai bisogni c alla sicurezza pubblica, riordinò le 
milizie, principe e popolo riconciliò; in una parola 
tale fu il suo reggimento quale Livorno non ebbe 
mai. Ma i rifnrmisti, per la solita paura di vederlo 
salire in troppa potenza, il guardavano di mal oc- 
chio ; e il Ministero astioso l'attraversava, quasi ogni 
passo che per opera sua si faceva verso 1* ordine re- 
putasse accusa contro la propria inettitudine, offesa 
alla propria autorità. E primo mandò a fare di gam- 
betto il Fabbri, che non vi riusci ; c poi il Tartini e 
il UuchoquÈ non pure mal graditi, ma odiati; per 
ultimo ricorso al Montanelli ; a cui, vcggcnilu come 
altri volesse mettere discordia fra di loro due, Guer- 
razzi cedette per amore di potria il- governo e con 
pubblica nobilissimo bando a' suoi concittadini io rac- 
comandò. Quindi al desiderio del .popolo che voleva : 
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ministro il Ciìcvrun'ì volcniicri acconsenri il Monta- 
nelli che, massime dopo ia rerila loccnla s Curlalon.i e 
lo prigioniu fra yli Austriaci nobilnienle sopportata, sb- 
liin corno deputato al Consiglio Toscano ed anche come 
govurnhlorc di Livorno in groiiiiissmia autorità, ricevea 
dal Granduca l'incarico di formare nuovo gahinett'o. II 
Principe stesso, risti elLosi in que' gravi Unoitienti a 
consulta col Marchese Gino (lapponi c col MiniElra 
Inglese, ne ' usciva fnori col desiderio di aVcre: a 
Ministro dello intcrno il Livornese. Il quale ' rieusò 
a recisamente e più volte; accettò solo quando il 
■ ' principe si disse disposto n rcnuni'.ibre perfino la 
« corona' se ciò fosse tornato o benefizio del pD))olo, 
• perocché egli si rurnmentosso, essere nato ia Pisa e 

quindi! come ogni altro pregiarsi di amare con 
■- cuore- di figliuolo la- Patria, »' [ V. GOefrazsi difeso 
aàl PioraiM ÀrIollOK ] \ 

L'argomento e il coltìrilo repubblicano dello Ae- 
aedio di Firenire, V amicizia e gli antichi legami del 
suo autore col Mazzini lasciavano' ad alcuni sperare e 
MÌ altri temere che le sue presentt dichiarazioni di 
CoitilvzionaC' smo- tììaschermera intendimenti diversi ; 
nè fosse ih potere accettano dal Granduca che un mezzo 
migliore e piò sicuro' di procedergli avverso c prcpa- 
mrne di traforo \a ruina- Ora, che i repubblicani ob- 
bondussero in Italin , che alle idee di costoro piò o 
manco s' accostasse il LivorueBe quando niuna vicina 
o lontana speranza lusingava i liberali dì avere, buono 
o malgrado; consenzienti ì princìpi, non vuoisi forse 
negare; ma ancora dev'essere ricordato ciò che io 
scrissi ne' capitali- antecedenti; cioè il Guerrazzi aver 
sempre fatta parte da sè stesso, accettando delle opi- 
nioni altrui quelle iolamente che Tenissero seconde 
«Ufi sue. Quando- |roi, progrediti ì tempì, furono, visti' 
23 
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ili Itulia principi, non importa sa spontanei'o costret- 
ti, siUL'ttere l'nulorìtà dispotica lungamente eser- 
cìUIu, ndoUando più libere forme di governo, e co^ 
sciuìrvisi tegiili dulie condizioni dei loio popoli e 
dell' Europa , che alcun! reputarono prudenza il 
perdurarvi anche dopo trascorsi gli unni del mag- 
gior parapiglia, molli fra' liberali dulia repuhblicu 
si voltarono alte costituzioni; e i'(.'pu[arono cotesta ma- 
iiitra di reggimento più conforme al tempo ed ni 
paese nostro. Alhi ma^^ioittù della nazione Itali- 
ey, e in ispecie dell" Toscana, questo fu nel 1848 
ultimo confine dei desidcrj. E quindi , oltreché la 
scienza dell' uomo di stato insegna non dovere i go- 
vernatori dei popoli procedere troppo più ionanzi che 
non piaccia ai governati, aftinché rostoro non gli ab- 
biano a baciar soli a mezza via, il Principio della So- 
vranità popolare cosi parve sempre al Guerrazzi più 
grande di ogni altro, che egli io pose per base o 
punto di partenza d' ogni moto politico' nazionale. 
Quanto ai vincoli col Mazzini , a cui taluni sospetta- 
rono segno di ravvicinamento le Memorie indirizzate- 
gli, era l'urse spediente osservare che i privali aiFetli 
niunn possanza hanno sulla coscienza dell' uomo gìu- 
sio; il quale può Stringere la mano c versarsi nelle 
braccia dello amico e volentieri sacrificargli , sit ne 
corra il bisogno, le sue sostanze e lu sua persona , 
ma insieme resistergli in tulio ciò che lui privatamente 
non riguardi. 

l'crianio • avciulo acconscnlito a formare pai'tc 
" ik'l Ministero Montanelli, considerando la ragione 
« dei Icinpi e gli umori dei popoli, conobbe come 
« essi l'utacro clclLi qan^i argine estremo allo irrom- 
«■ pente precipitare dell' Europa veiso In Ucpubblica. 
a Uiiipu«lu a conibDtU'ie pel Principali) Coslitmuinulu 
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* CDRie quello che lapeea. ettert. unito àetiàtrio iella 

■ mtasima parte dà Popolo Toteaaa, s'infucfpiò for- 

■ mare un ministero capace a SuSlcncrc la tempestìi 

■ raccogliendo gli uomini più cospicui del ;)ai-liio co- 

■ sliluzionoie. n [ F. Apologia della sua Vila PoHHca.] 
Ancora, aflìncbè i popoli potessyro Hcconfiiarvisi du- 
revolmente e non si dovesse rifominciai't! opni Irnllo 
la loltii della liberiti, egli si sluilió piiriinrc il gover- 
no costìluzinnule da ogni sospetto di mcnzogiin e <Ii 
corru/.ionc; e volle tiie totesta forma di rpf^iiimotiio, 
contro [n quale a dritta e a manca tRiilc; ucciisiì si 
fecero c ftinno, diventasse una verità, c non un campo 
dove scendessero n disfofjarc le impliir^iliili loro ioi- 
micizir; e conih^ittcre le non sempre leali bn!lii!;lie le 
fazioni diverse j ma un leri'elio donile veiiiflsiM'o tutti 
3 trnrrc il vilnle nutrimento dell'iiiiim:! e del corpo. 
Cosi egli, fin da principio, stelle saldo dn una parte 
contro la pressura di coloro che voleano, con repub- 
blicane i.-ileniperanze, varcarne i conlini; i; d;di"!i!ira 
rintuzzò i conati di quelli elle, amando rivoljieie la 
libertà a benefizio di classi privilegiane, con ai'ìi-tocra- 
ttca burbanza si studiavano rislrìgncrli. 

Ciò per !□ interno; per 1' estero, Guerrazzi prati- 
camente considerava che la Unità Italiana , la quale 
adesso ci sorride vicina come una voliu , dopo lun^a 
e pericolosa navigazione per incognito mare, 1' Ame- 
rica a Colombo, non era nel 1848-49 più che un sn- 
jjiio, comecbù .'pleudidissimo. Mazziniano ; e sebbene 
cf;li pure da lunga jiez/a la ■ vagheggiasse , altro non 
gli parca possibile per il momento che sminuire il 
numci'O delle divisioni nostre e fare verso di r|MclIii 
un primo prudente passi). A questo cffclln dava opera 
per comporre a Leopoldo II il reguo delk Italia cen- 
trale ■ e lo faceva se Leopoldo sì fosse rammeatAto più 
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■ di essere nato a Pisa, e meno del songne suo An- 
« siriaco, e meglio compiacendo a Dio nvcsse posta 
' minor fede in colui che se ne dice Vicario. > (V- 
Piavano Arlotto ). L'Italia, dandone, come tcntnva il 
Gioberti, la parie settentrionale a Carlo Alberto, la 
meridionale al re di Mapoli , tolto di mezzo il papa 
come principe temporale, sarehbesi trovala divisa in 
tre siali, aè più nò meglio, anzi era troppo allora. 
Non di manco già presagiva Y Unii» Ilolinna soUo la 
casa di Savoja; ed an«lie prima di esserti ministro, 
in ecrlo articolo intitolato Coneoràia, sciivcvii: « [,i 

■ canapa per fare la repubblica non è anche nata , 

■ ma la canapa per la corda dell'Italia unta unita 
" sotto Carlo Alberto forse è naia e filma. ■ Nò tra- 
scurava di provvedere, meglio che i suoi aniecessori 
non avessero fallo, per sovvenire al l'icmonte nelii» 
sua seconda campagna contro 1' Austrìu, nimica cosi 
dei Principi come dei popoli italiani; reputando cer- 
tamente che, fuori di cosa nastra 40 'StraniorOt le «ose 
all' interno si sarebbero co Biposte -laaAmeDte « da 
buoni fratelli. 

Furono in quel tempo ammirate per ealor di pas- 
sione e singolare novità e ardimenlo di siile, massi- 
me in siffatto genere di scritture, le lettere cii'folari 
con che invitava, pregava, strigr.eva duci a provve- 
dere, suldali a ordinarsi, giovcnlij d' ogni modo ait 
accorrere volontaria per la guerra. Allocuzioni al po- 
polo, arringhe in Senato e nel Consiglio Toscano, epi- 
stole a privati, bandi alla nazione tornarono siffatti du 
mostrare coma nel Ministro continuasse il DepuiaEo. in 
qudia guisa che già nel Deputato crasi , insieme eon 
l'uomo politico, accordato e confuso l'oratore Tribuni» 
avvezzo ed accendere il fiore della gioventù e de'cU- 
4«|diai « Fireme, a Uvorooi a GaTÌofliia e via discAr- 
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rendo. E per avventara Tu l' ultimo de'Toscaiii s di- 
sperare, perciocché eia forzn confessare come oltoni 
stessi, pTire onestissimi e liberissimi, clie lo aveano 
Tolutn -vitirio al Principe, c ajuiaio a salirvi a fine 
di " soslenerlo, lassicurai'lo, infomlergl! animo, (iato 

■ il easo clic pel sopravvenire di evenll perìgliósi 
n avesse accenniilo vacilliire, n di nìiina cosii rima- 
iieano sicuri e fìdnciosi; c « di certo noe vedendo 
" che la gucri n con 1' Austria ; incerto per nitro II 
a vincere e dil'licile troppo, se non Impossibile; co- 
" me la prima volta, solo il Piemonte iinch'esso alia 
•i lott,i ; la mola fede dei Principi svelata ; la lejw 
n andiiln in fumo; i' enlusiusmo delle popolazioni af- 
" (i.iccliilo ; e però le condizioni d'Italia abhultute, 
« quelle dell' Austria rinvigorite, poco eonlidaviino 
. (per la Toscana) nelle sorti della guerra. E non 

■ potendo ottenere il più,' tentnvano siilvare il meno, 
1 vale a dire, la libertft interna. • f F. Tom. Paoli 
della Democrazia Toscana ) Al contrario Guernr/zj , 
sen^a cessare di essere Toscano, Italiano si mantenne 
finn allo estremo ; e quando lo coBirinse la fuga di 
Leopoldo a sce{tllere tra il Cranduca e l' Italia, que- 
sta a quello antepose. (I Principe assumendo al Mini- 
stero il Monlanelli, ne a^eva, liberamente ed anche col 
consiglio del Ministro d'Inghilterra, accettato il disegno 
di Coslitìtmle bnndiia in Livorno, Guerrazzi, sebbene 
portasse opinione che Leopoldo non avesse meditato 
troppo cotesto disegno e lo ammonisse intorno ai pe- 
ricoli di esso, vi avea finalmente, dopo alquanto ten- 
tennare, alla sua volta aderito per questa ragione 
che: " dalla guerra prossima a rompersi l'Austria 

■ sarebbe uscita vincitrice o perdente ; nel primo 
a caso, di Costituente ne verbum 'qttidm « bozze se 
« Toscnaa potesse conaerfar'^o Saluto; oel inonda. 
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.« la Costiluenle avrebbe salvato e àìteso il ?riacipci 
- ■ ìin)>croccI\Ì! non essa 8Ì earebbe messo in bulìo del 
» popolo Itnliaiio, ' che memore dell» sapienza dell'afa, 
« dellii mitezza palema, e grolo alla benignili sua), 
' lo avrebbe tulclalfi dalla cupidità a{Lruì e tivrebbe 
« liitla co B} porta bit e lu-sua .condizioDe ampliandogli 
a lo suio, da metterlo in equilibrio -eoi vicini io- 
«. graiiditi. ■ e r. Guetxaszi, Ritratto taoraìfM L19- 
potdo li.) 

Ma un giorno il Principe tolse la CftstìtueQte , non 
a ragione, perciocché dal di fupri gli vsni^ la spintRi 
ma a pretesto di fuga e si ricoTerò, dopo upa prima 
sosta a Siena, e una seconda « Santo Stefauo, col Papa 
m Gaeta. Grave la colpa, ma ansai .pili. l'ipocrisia con 
cui si ELudiù coonestarla. 

1 In quale condizione si trovasse lo slato, donde 
" alla vijiìMa della guerra disertava il capo,. ogni uo- 
« mo può immaginare ; i vcccbi ordini distrutti, i 
« nimvi non fermi; partiti diversi ed- estremi, i li- 
« birulj divisi per cause che parevano pcrsqnali, ma 
a diR la esperienza chiari accennare a Principi. ... go- 

verno. senza causa giuridica; aulorilù nessuna; opi- 
u nìone poca ; credito eonirasl&lo ; di fuori non po- 
■ icstà in Italia a cui appoggiarci la quale stesse ;ÌD 
a Ciiudizinni jnigliori delle nostre; ad ogni modo niente 
<■ afT'Kio disposta a sovvenire il paese.,., in simile 
" r-unJiiione i!i cose popolo, dcpuioti e Senato cIcsscfo 
« il iriumviruto di cui fu parte il Guerrazzi. » ( V, 
Piovano Arlollo. ) E questi, Irguhncntc .e ni oi'.nl mente 
pel principe non potendo, giivei iió per il pnrKc, u 
nome di esso fece un imprcBliio the Miiinsc non iic- 
gnzuilo, [ji-nsi decrctoio soltiinin, irpicsì^i; disordini, 
mantenne, quanto 1 ra diilo in momenti >li così j^runde 
scompiglio, la iiuiele; convocò per suirrugio universa- 



le una \s$[!inl)len Costituente afTìncliè Ir Toscana li- 
l)(;ranienie dicliiarasse come intendevi! goveriìiirsi ; e 
lino clie essa non si fu rngunntii, speculando gli cveiiii, 
stette saldo contro gli urli c le pretensioni delle di- 
verse fazioni. Non preeipitò il paese a rcpubbliea . 
iliipprima pere?ié il suo mandato non fosse questo, né 
egli voleva farsi infedele al popolo; e ancora perclié, 
iiientie Giirlo Alberto già stava a eavallo pei ripiutji- 
liare coji tutte le sue forze euniro gli Austriaci, sem- 
brava follia e peggio accenilergli ulte spalle la re]iiili- 
blica ; e lilialmente perchè, n confessione dello t-tes-o 
Mazzini, i repiib!)lieani erano pochi, non tlie in To- 
scana, ma anco in Hoidh, .\1 l'iemoiilc, icstiiiiotii vi- 
venti Pasi]nii)i; B<'i;;lii[ii e l.omi/o V^ilfiii^ ii'iki-ie ar- 
mi, armati e qiiiniti polissi' rn,i;;i;iiiii Siis?iilj per li 
jjiicrra. ^hi il (iiolierl i, i'ìi]H) iii (|iic' iiioi'oi drl ì;o\ ei-tio 

tervcnto in l'aiore del ^u^;l;lti^o Crandora Pncrrazzi 
vi resislrlle con le opere dìplomaliche e con la pci'- 
sona, accorrendo alle frontiere egli stesso a promuo- 
vere impetliuienti, a accogliere e ordinar forze da 
oppone alle truppe invadenti. Non disperava di seon- 
[;iurarc il pericolo , non d' intendersela ancora eoi 
Sardi, non iii monverc d'accordo contro il comune 
iieinicu: e sempre per avvtnlura pronict-lcvasi , vin- 
cendo nella j i-ossiuia guerra contro 1' Austria i Pie- 
montesi, dare alla Toscana assetto (laìiano; e per- 
dendo, saivaile alntiineo la libertà, Minisiio di Leo- 
poldo. Trillili irò, OiiLiIcire, noale ^enno f<iti.i> dappoi, 
ei^li non si ilipariì mai, nun si scostò d'un[ pollice da 
cotesto pensit'io. 

Olfatti, dopo In rotta infelicissimi) di Novaia, que- 
sto iincora l'u ■ ii suo disegno.... Iliconvocats i' .^s- 
u scmbk'tij di cui pareechi mcmbi i erano stati spediti 
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« nelle Provincie appunto per sincerar^ s& h Teseooi' 

■ parteggiassero per la repubblica, egli avrebbe pro- 
* pusto^ ricbjsaisi U Principe, (ili si cUmoatri conW 
> non Tosse aaGeiat%< ben^ spimUoeii' diserUsse- dallo 

■ stato; v«nuoa colpa ìd voi; elk più' trista la'cotpa 
( essere di nw' altri rettori, e aoi già aiamo disposti 
< ad. andarci io esilio; torni alle sUe csK, loruì al 
c paese, « patOo perà die lo Statato si oonservi e.ri- 
c maoga intatta la Patriei da o|ni Tedesca eontamim- 
■■zione. — Intanto siccome Sicendo a siearlA conca'- 
<t Lesta, gesto», se ne esce, sempre a capo rotto, il 
« Goerrani priMuniva «BtraReero mediatori e malle- 
« vadoH' dol palio i minisli'i d'inghìllérra-e dÈFrsn- 

■ eia; e dal primo se n'ebbe promeMa, dal secondo 

■ DO) perchè assentie, ma al sao arrivare non si du- 
« bilnva darebbela. > ( F. Piovano Arlotto.) 

Ma e' ci fu cui piacque avere il merito c fors'anco 
il premio, ma questo non ebbe poi, o troppo d^erso 
dal bramato, di cotesto rìchtamo cbe il Guerrazzi 
avrebbe compiuto onestamente, a patti'gaareatiti, op- 
però con più onore. e vanUggìo- della ToG«iina c af- 
frettandosi a sommuovere U paese contro i suoi reu 
tori c in {specie conlrO' il'oapo di essi, ch'eglino pnre 
iLvevano- liberissimameote eletto in nome del principe 
Tuggiasco, qnesti ci tornò come se l' amore de' suoi 
popoli, il riohiaamGsa s^za oondlaloni, commettendosi 
gli altri alla sua. fede ciecamente. E non ci tornò solo, 
peroGcfaè la spericnza del passato lo«n)monisse di non 
fare a fidanza- con alcuno d^U amatissimi sudditi, ma 
ppniato ralle spalle dai Tedeschi. Co! quali cominciò a 
nettare il campo e dare buoni esempli di modcrazio' 
ne ponendo in disparte eìn oblio belli che gli avean 
reso il servigio di richiamarlo senza guarentigia , e 
ctrrcQA4ado gli altri che le avcubberO volute. Per il. 
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diemxsi non fu di bìsogdD; ohè, già buooa pezza prima 
di toteato ritorno, soKo sembiante di salvarlo dui fu- 
rore del popolo spiato a tuDiulluare in piazza e gri- 
dargli morte sotto le finestre del ministero, e cou 
promessa di ridargli al domani la libertà, 1' aveanu 
tratto prigione in fiwtczza i suoi nemici politici. Ep- 
pure quaud'eblie egli il potere in mano, ooa ave» 
preso vendetta pare di un solo; e ciò, to:iiimoDÌo non 
sospetto, confessava lo stesso Basuigi nel tempo che 
amministrò le finanze del regno d' Italia, al Broffe- 
rio; e non poteva essere altrimenti, peroccbi (Oggiu- 
gneva sbagliarla chi rappresenta Gnerrazsi come. no- 
mo male6co ; egli conoscerlo a fondo, e sapere ohe 
nel sno caOre è pìi^ bontà che altri non crede \LetU 
di Brofferio.4 e 5 Pti^vio invero, non che 

li perseguiusse^ ma .li protesta { e lo seppe , fca gli 
4Uri, il Marehm. Ridolfi Una volta che il popolo in- 
fellooito voleva appir«di^lì il fooco alla casa. 

11 reduce Graoduoa si gUardò bene dal disfare l'opera 
altrui, oè liberò il prigioniero^ All' opposto volendosi 
pure un capro emissario che facesse le spese di tutto 
quel parapiglia per il qUale a Leopoldo era paruto 
bene di dar le spalle alla corona e al paese, la soma 
delle colpe fu addossata al Guerrazzi. Di questa triela 
preferenza egli andò debitore all' esser; stato più in 
vista e In mag^r posto e riputazione degli altri; per- 
ciocché stimandosi utile atterrire i servi afQmtbè si 
{(ueriiasscro in avvenire dal rinnovare le antiche paure 
ai padroni, giovtiva per lo appunto che il casti' 
gu cadesse sopra quello degli imputati che meglio, 
anzi Bolu, attirava sopra di sè l'attcazione universale- 
Ancora, desiderandosi, a scanso di rumori e di soaQ' 
dali, dare al processo apparenza legale ed i^ne^a , 
sembrava piò liteile in lui che in altri trovare male- 
Si 
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ria di condanna, come qne|^clu persVertantonvutc 
le man! in pasta, e Dio sa - in che .pasta 4 <Presume- 
vasi ie portQBBC manco nette. Per dì più una sentean 
a danno del solo (Guerrazzi neanco avrebbe, almeno 
lo sporuvann, recalo al popolo Toscano più dolore che 
non paresse spediente in quel momento per quietar- 
gli il sangue e tenerlo a segno. Perciocebè, duole il 
conressarlo, L& ingbatitcfiune dei compaeuni kbii 
CADUTO Dittatore era dquai^ ai sebtigi che sili 

AVBA BESI, COME SCalTTOBE E COME DOMO POLITICO, 
AL FAE9B' . - ' 

' Pertanto « come i musicanti delle milizie vanno in 
« piaasa a snonare con la musica appuntata su gli 
1 strumenti, gli nomini, i qoali mi parrebbe commet- 

■ tere peccato mortale cbiamare giudici, presero ti 

■ cottimo il giudizio del Guerrazzi e scesero, con. la 
sentenza in tasca, in Tribunale. • . . Incanti zelatori 

« dello assolutismo considerando come fatti veramente 
« gravi fossero la fuga del Principe e 1' abolito Sta- 

■ tnto, e quale e quanta perdita di reputazione avcs- 

■ sere fruttalo alla regìa potestà, immaginarono age- 
K Tole con' giadiei e testimoAi scelti ottenere la prova 
< ohe i liberali Toscani avessero cospiralo peqielua- 

■ mento ai danni della Autorità, e forse anco della 

■ vita del PrìUeipe; donde poi non pure la giustifì- 
« caziono dell'operato <lj luì, ma altresì la lode, es- 
0 scndo manifesto che per colpa il' ingratitudioe le 
* donazioni ccEsino, i figli diseredinsi, i sudditi ri- 
« belli puniscansi ; ed egli, il mansueto, essersi senza 
<■ resistere allontanalo per orrore ehe sangue cittadino 
« si versasse, e sotldisfado a torre via di mano ai 
' suoi ri(;liuolÌ il rasojo dello Statuto col quale ine- 
n spcrti potevano ferire sé slessi, ed altrui. » [Mt- 
moria manateriUa fnf/iriezoAi al Conte ii Cavow. ) 



Digilizefl Dy Google 



— 189 — 

' A colesti Giudici presiedeva un' tele da Pistoja, del 
quale per onestà non sì discorre e la rara intelligca- 
zo fÌB maniresU quaiidu si die» nver reeato in versi 
esumcli'i e pcntRtiiuIri c pnbblicuti per le stampe tulli 
gii orticoli della legge ipoteooria e della espropria- 
zione forzata ; ei è quegli appunto di cui , vendetta 
invei'o unicii degna ! il Cicrrazd si jii^itò la liaja 
nel lil). X dell' jIsi'mo, scrivendo che le Muse da luì 
ehiaiiiuie in suii Ciisa per covargli quo' strani carmi 
per poco credettero covare ghiajoitoli del Mugnone ; 
e comecché il loro salario fosse di otto iìie al mese 
seaza vino, preferirono tornarsene a vender ciorpe in 
Borgo San Loreozo « togliere piuttosto e covare i 
vetri rotti io eìina ai muri de^li orti , su i>ettirii 
de lino. 

' iMa queste facezie con le quali il (Guerrazzi s'indu- 
striava distrarre l'animo da ben dolorosi pensieri, non 
iaceano però meno iiiiqua la causa né meoo morlale 
la carcere in cui era stato Irullo. > Scomparso il Sc- 
ic nato suo giudice naturale, «assi i dcpululi unici ac- 

■ eusatori legali, inamovibilità di giudici soppressa, 
B lui in balia di gente turpe, la contesa era ridotta 
« tra un prigioniero stremo di ogni facoltà e un prin- 

• cipe che quella gente ( ì suoi giudici ) paga e pro- 

■ muove 0 licenzia secondo che gli si profferisce 
B sviscerala o riuiesfia. • . . . . [ ;Ut'tn. fnunoscrilla. j 

« La sua salute declinava cosi ehe gli si cacciò ad- 
ii dosso ci'udclc infermila ; uè a persuadere i reggi- 
' tori (iella Toscana a mutargli statua valsero i con- 
< suiti degli stessi medici fiscali; di fuori da tutti i 

■ lati Io circondavano soldati Ausuiaci ; dcntio Io 

• guarduvacio a visLa quuiidd tre, quando quattro 

■ custodi. » Solo ebbe a provare men duro il diret- 
..tore delle Murate che fece il suo dovere senza aeer- 
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bità ; e cercarono lenirgli di soppiatto i moli del- 
l' anima col mostrargli /everente benevolenza nlcuni 
l<cnerosi privali, talvolta non Toscani, fra i quali 
vuole essere ricordata una donna nobilissima, moglie 
del MÌDÌstro Sardo che era allora il Marchese Salradore 
diVilIitmarina. Ma per dolori fisici e morali non ìnlìac- 
Dhiva, tuttavia anco dojio quatlr' anni di quella vita 
tanto amara che poco è più morte, la virtù del Guei-- 
razzi. Tempra, come altrove notai, di Toscano antico, 
dei tempi anteriori ai Medici, quali incontravi nelle 
glorioso repubbliche, da paragonarsi el Farinata ed 
al Capponi, con la morte su l'uscio compariva per 

10 più calmo e securo ; o 'se pure qualche rara fiata 

11 sorriso gli si tramutava in ghigno, e spoglia la 
serenità consueta, la sua faccia infuocavasi, e di- 
vampava, e girava fulminei intorno gli occhi, ciò 
iLCCiideva perciocché improvviso risentisse nel suo 
ruoic quanto, ad altro proposito, gli scappava Beril- 
lo, jji'iiiia ancor di quel tempo, nelle sue Memorie: 

potrebbe, prendere i nomi de' invi nemici, marcarli 
„ in fronte di un ferro rovente e infami di ignomi- 
„ nia incliiotlaili sopra un patìbolo, donde mi non 
„ saprebbero distaccarli. „ Ma questi eran lampi; or- 
dùiariamcnlu sedeva a far tesoro di nuovi studj, a 
preparare materia per nuovi libri, scrini poi du- 
rante hi prigionia e non guari dopo; a raccogliere , 
immane lavoro, que' documenti preziosissimi per lo 
sua dìErsii o per la storia contemporanea della To- 
scana che adesso corrona per le stampe ; a dettare 
!b Apohgia della sua vita pc^itica ; opera stupenda, 
a chiarire la quale per lo appunto mi parve utile 
raccontare per filo c per segno le cose cootenute net 
presente capitolo del mio sorilto. Qualche data pre- 
mesEB o posposta ; alcuni, non noHì ìmeto, avT««Ì- 
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mentì nceomli insieme comeceliè in effetUt disgian- 
ti; poDbi fatti ommesri, altri velati, altri Tivamentc 
coloriti ; qoft e Ih un I^^ero sofismai un cstIIIo da 
leguleio, una dìmostraiiooe cacciala dentro anzi per 
la finestra che per l' uscio; tratto tratta, uno sde- 
gno esagerato a beHo stadio, ovTero una calma simu- 
lata prudentemente ; un' analisi opportuna delle ra- 
gioni almi, botta risposta a botta ; assalti inaspet- 
tati, violenti, ritirate improvvise; reticenze, obiezio- 
ni, alimentare socratico ti rivelano Papte dello av- 
vocato, e in causa propria ; non jiertanto non alte- 
rano> ma ooi^ltrmano la verità- Del resto, dinanzi ad 
una aa^nsa cbe lui innocente stndiavasi d' infornare 
e trarre al patibolo, chi ardirebbe dargli, carico se, 
per usare una frase di Dante, egli ritornava a sua 
scienza e l'adoperava do maestro? 

„ L' uomo di chiara fama letteraria „ scriveva nel 
18S1. Tommaso Corsi' dappoi Prefetto di Paranze e 
ministro del nascente re^^o d'IlaHa nel 1860, D quale 
fil nel doloroso processo il difensore ufficiale dell' 
Ditutore d«lla Tcscanai „ e del quale Italia, non 

ohe Toscana, si onora ; 1' uomo che con esporre 

vita e salate riuscì a salvare il suo paese, era co- 
„ stretto a difendersi e lottare nella fangosa arena 
„ dei processi criminali. „ [Vidi Amerteaza prtmma 
alP Apologia. ] Ma non fn senza profitto ; e giusta- 
mente il Piotano Arlotto osservata cbe „ dieci cat- 
„ tedre di Diritto Costitozionale non avrebbero in- 
„ segnato ai Toscani quanto cotesto processo ; „ in- 
vero se il conto dei troppo sviscerati amici del re- 
staurato Granduca tornò , come sopra sì accennava, 
eoi giudici, „ non tornò coi tcstimonj, che di ogni 

etil, come dì ogni condizione, dipendenti dal go- 
„ remo o no, amici del Guerrazzi od avversarji To- 
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„ Ecani Togli 0 straniei i, convennero clic egli aveva 
adempito il dovere di ministro Costituzionale, e tn- 
„ Inni aggiunsero con lode, altri sema biasimo, lutti 
,, poi con rclLiluiline, „ [Mcm. inedita sopra diala.) 
Ancora fu cliiarito al Sindacalo istituitogli addosso 
p creile si ind.i^asse s'egli avesse granella qualche 
parto della pecunia pubblica , come egli ( singoìarq 
Ministro davvero a Lcni|ii nostri ) nel Miniatelo rimet- 
tesse del suo più dtl doppio dello stipendio, 

„ A tale inatteso resultalo la Rc^ia Curie riparò 
„ in parecchi modi, e furono: non accettare la icsli- 
„ nionianza scrina dal Signor lìcnoit Champy mini- 
„ Siro di Francia, né quella del Signor Cap^ Ha- 
„ niillon fratello del dflunio Sn- Giorgio ministro di 
Inghilterra, pcrsonajigio informatissinio di ogni o.on- 
„ cetto ed operazione del Guerraizi; impedire che i 
„ deposti del testimoni si pubblicassero ; per ultimo 
„ diulùarare nella sentenza che per formare la con- 
„ vinsione morale non si credevano eosiretli a far caso 
„ del deposto dei testimoni. „ [J/ein. inedita sMeeifafaJ. 
Quindi ebbe a riuscire miilconeia 1' amica fama dello 
MagÌGtraLura onesta sulla (|Oiilc pur lro|)po, sebbene 
ìmmeritamcnle, cadda parti- del biasimo dovuto a 
pocliì tristi; srapitò l'auiorilà del Principe, anzi pro- 
cessato che processante, e convinto d' ingi;tini , ili 
frodi, di mnsiiuosa ingraliludine verso i snoi iniiii- 
b-jì nostiLn7.ion,ili. di ninna cosa colpevoli clip di aver 
proceduto a lui devoti, oltre ai ilebiio ; ne furono 
.senza grande oniarctza i fauiori dello assolulisnio , 
condotti in parte dove noa a\rebbero dovulo e vo- 
luto andare ; c peggi", i consiglieri del |)i'otc6so ti- 
morosi di castigo per avere trailo alla gogna il IViii- 
cipe cui sì lusingavano recare in trionfo, l'j nondi- 
meno la Bcnttnai venne d'obbligo ; p fu di crgwiolu 
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tcmporario, e caodanna di spese; ma essendosene ap- 
pnlliito il Guerrazzi in CassHzionc , il Governo un 
po' per rimorso e un po' per paura di nuovi scan-Jali 
a suo danno, promise fare, dóve fosse domandata, la 
grarie, commuiandò la pena in esilio. Ricusando chic 
devia il ondanneto, ciò faceva di suo molo e in. pro- 
pi'io nome il Corsi sUo difensore; ma oUenniaJa con 
qualche restrizione sul luogo dove lo sbandito avesse 
a sceglitore dimora, ancora non fa eccellala. Rice-' 
vnte dichiarazioni novelle c intcrpetr;izÌDni cocrcnli 
ta patti stabiliti dal Ministro Lnsii, a cui (nrduva ve- 
derlo fuori Toscana, finalmente il prigioniero dopo 
quattro anni e quattro mesi liberato dava le spalle 
alla terra natale, e approdava io Corsica, a Bastia. 
A.vj;a pur sempre la patria di fronte, a due passi ! 

€osl si chiuse il primo stadio della vita politica di 
un uomo, del qtiale il Sig. Cesare Cantù storico grave 
e cittadino toA temperato ohe a molli pare anche trop- 
po, scrivea nella storia dei cento anni: „ Il Guer- 
„ razzi,' uno dei pochi risoluti che mal comportano 
„ obbedire a eroi pusillanimi, non pa^o di esser fì- 
„ gurantc, come gli altri governatori di allea, upe- 
„ ravQ con ferma abilità e con finì profondamente 
„ dissimulali. „ [ Storta dei Cento Anni ; voi. HI ; 
edU. lepunier. ] 

XV 

Dei nuovi libi'i che iu buperiormuiite accennava 
Guerrazzi appurecthiare nel Carcere delle Murate, il 
primo eii' es;!! recasse a eoiii[iimento in liaslia nel 
183^ per islampai lo iu Pisa su! cominciare dell'unno 
dappoi, fu la Beatrice Cenci, raccoolo di lerribile e. 
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iti qualche purtet juko miDca eh' io dica SMoripa 
tepirariooe. 

k cui snonano fgaotì il notpe « la storia delle no*' 
bilìBsiina gìoTÌoetta dejla qnalC) poco prima che ne 
cadeise sul pstitxilo il capo forse ionocente, dice^ ef- 
ligìaese Guido Reni le divine sembiante ? Chi non si 
Ceoe pietosameote a investigare le orribili cause che 
un cuore d'angelo sembrarono pervertire in Bnìma di 
demonio e armare del pugnale de'parricidi la più bel- 
la e morbida mano che mai chioma d'amante e amato 
giovane accareizasse ? AH' opposto, cosi il popolo ne 
conservò religiosa e poeticamente la memoria, coti la 
cronaca, pure conilamundola, ia pio modo regiairs e 
tramanda ai posteri là sua sventura, con tanto affetto 
e commiserazione poeti naiionali è stranieri, fra i 
quali Niccolim e Shelley f^^dìssimi, l' hanno canta- 
ta, che più non parca vi Ause da spigolare in quel 
campo. Contrario avviso portò il Guerra»!, reputando 
il tema siffiuto non pure da fornirgli nuovo discgoo 
e colori per la sua arte, ma ancora da trarne oppor- 
tuno' ammaestramento mirale e politico pei popoli, 
massime Italiani. Se mal si appende, vediamo. 

Chi era il Conta Francesco Cenci? k Francesco 
« Cenci Tu alito corrotto di antico genio romano; 

• fililo iiitino uscito fuori da un sepolcro scoperchitì- 

• (0, ma pur sempre alito latino: ebbe indole indo- 
« mata, talento scheroitore, anima implacabile, e cu- 
' pidìlà dello immane, del mostruoso, e del grotte- 

■ SCO. Se fosse vissuto ai tempi di Giunio Bruto non 
s solo avrebbe condannato i suoi figliuoli, ma, spin- 

■ gcndo la violenza contro lo natura oltre il possibi- 
« le, gli avrebbe decapitati di propria mano. Fu va- 
« ghissimo di scienza, che poi, come Salomone, dilcg- 
< giò cbbmandola vanità e travaglio di spirilo; or- 
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vero Bc ne giovò nelln guis<i che i Sibaril! adope- 
ravano le rose come slrumcnlo di morie. Ebbe 
ricchezze c le profuse senza poterle diiilruggere. 
dm immensa potenza di sentile, pensare, ed ope- 
rare egli ville pararglisi innunzi li: itiic vie del 
bene e del male- Breve, a cagione ilei tempi , il 
cerchio del bene : qualciic aiTello domestico , fii- 
coItA di fomlar chiese o moiiaslcri, sollcvore U po- 
verlà con la elemosina, die la perpetua, vita pla- 
cida, morte oscura; memoria durevole quanto l'eco 
della vuue del monaco, che li canta il Misercie 
per le navate della parrocchiH. 
« Kè il secolo, in cui vi^evu, consenllia estendere 
le forze portentose dell' anima sua a piove mag- 
giori: colesti erano giorni di agonia per Io intel- 
letto Italiano ; il cielo nostro vestiva U cappa di 
piombo 'ic^l' ipocriti di Dante, la quale permeUevfl 
a quelli cl)c vegetavano sotto di andare, in cento 
anoi appena un'oncia. Non óstante.si provò a ope^ 
rare grandemeote; uomioi e cose gli si strinsern 
ialorno come là eamicia di Agameon«ne , sieehè 
presto il bene gli venne in fiistidlo, poi gli pit\\' 
abietta, fiinlmenio l'odiA. Si \cÌ6e al male o gli 
disse ) come il Demonio: — sii il mìo bene! — 
G)i piaeqoe la fisrte di Titano, e gli parvo magni- 
lieu audacia lev«rc In Ihinte ribelle contro il cielo 
e sfidarlo. Riposto nel male <^aì suo desiderio, sie- 
eoBiB ogoi meuo per salirà io fitma , lò amò col 
delirio dello ebbro e con 1' osliDazìonc del oalco- 
latare: oltrepassare le nequizie Ano a. lai cono- 
sciute ùnnuginò eJie fosse iraEporlare altrove le co- 
lopao di Ercole c scuoprirc' nueri mondi : striasti 
vincoli di famiglia per lo voluilà di lacerarli scei- 
leratamente; coltivò affezioni piò care per ispc* 
25 
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giicilc o sotto il soffio di un crudele scherno, o 
meno dolorosamente col pagnale : a Dìo non cre- 
duta, ma lo sentiva come un eliiodo in mezzo ut 
onore e lo bestemmiava brutale u mod» dell' orso, 
clic morde lo spiedo che lo ha irafitlo pensando 
sanate la piagn: empio miscuglio, insomma, d'Ajaec, 
iti NeFone e di bnndito volgare; don Giovanni Teno- 
rio 4 un frammento del mo carsucre; visse tor- 
mento u sè e ad «Itrui odiò e fu odiato : si nudrl 
-di malo c il male lo uccise. Mori come forse avrebbe 
Beelto morire; imperciocché tanto erano giunte h: 
tne secllerwie passioni a solTocHrc la Bsturu, clic 
è lecito supporre» che sentendosi ormar grare di 
anni c di lom più paco adattalo ■ mooere, «Imeno 
per lungo tempo, il su» trote Bpcrite'esuttessedel)& 
sHTDge corpo nel peaBtwO, ebe ■rarrebbe a pre- 
cipitare nel sepolcro per via di sangue la sua in- 
tera famiglia, lo Iramagiito Tedne- cotlesf uiiin 
tribta sofSare nei cafbotiì «he an>bv<MtarónO' le ta- 
naglie) te Qnali stratitrooo le «arni dd soo fìj^linolb 
Giacemo; abbrivare la raazmis' che gli ruppe la 
tempia ; e a piene mani raeoogliero il EangUfr'grbn' 
Matite delta. Boere ebe' recioe la testa dei sOoi, per 
bagoarsene il pcUo come TUgiada' i^fì-esonotef E 
fermamente cpedb clni sarebbe stata 'opeta-aierho- 
non pure' cUsperderae la cenere pei' tfmntn venti 
dellR terra, ma condannapne' h ricordanza a per- 
petuo obHo, se il CoMÌgliO' dirmfraon a'raSBe posto 
la imucenza. BOoanto al delitto, il vizio >aiiMBl0 4Ìla 
vivtù,. il doloro «l pitfceni, la'Ini* slIO'Mneiire;... 
e pcià le immaDÌlà sBfr-noa EeirTusjero.a dinostrdre 
quale e quaiila bello angìelo di amoFO fiisso Bea- 
trice suo -figlia,, la .pi& eempUee» la -più Ocra' 0 la 
piò itiRdioe. delle. dODSclle jtali«Dr. > 
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neatrìu alln quale fu per lo appunto cogMoe di 
tormea^o conlinuo e disperato in vita e dì suprem 
sciagura colcsta sua slraordinaria beltà fìsica e mo- 
raÌKp fùutloslo vicina alla celcsLc clic supcriore al- 
l' umana, «ui Guerrazzi ci viene in istupcnde pa- 
gine niaguifìcando con lusso forse soverchio di poe- 
sia, rimase, ancora bambina, orfana della mailre. La 
mnlrigna Lucrezia l'elroni , cccellenltsBima ( cosi 
(iuisiTu/.zi la dipinge ) fra quante mai fissero fem- 
mine al mollilo, mn di natura floscia e dappocH , 
non clic sapesse consolare o difendere altrui, ma 
abbiosciava ella stessa sotto il peso de' propri gnaj, 
a vero diro, ood pochi pisrciocchè la avesse cou 
tpofirttc «r,ti tratta alle sue soazo il Cenci col fc> 
roco proposito dì provarle come, fanciulla, a ra- 
gliane pBVenlaue di lui fìù che ctel demonio. La so- 
rella, Olimpia Ceocf, non reggendo all' inferno di casa 
se, n' era sottfatU e vivea lontoaa cui marito. Dei fro- 
telli, Ciflcomo il maggiore, insieme con la moglie 
T^isa c i yoT^oìeUi lottava contro la fame e la di- 
sperazione, pensoso piCt d'altrui ebc di ec stesso, ep- 
pure, per ne(;uizia d' uomini c di cose, molto anche 
di se ; Cristofaim e Felice mandali in Ispagoa allo 
studio di S^bimaoca, vi craBO morti.! o il padre dio 
ve li avea.ouiirìeiili-di ingiurie, e di stenti ìnneggid 
bawthsttandn sulla loro tomba. VisgilM > t^"''' 
cbcg iofìiiite, B|hfut«, ming^ierUflo, itecobito» trava- 
glialo nal eorp» dalla feUwe. noli'- snìuio dall' Incn- 
sauAe lerror« del padre, sul edoiiuieiar doUa viu ane- 
lante allo foottC) oOn poteva risponderò aUe oogosaiti 
di Beatrica aUrimcBti «he eoo Ucmilì e con pianti, 
ìiè Ai maggiore, ajtito sapeva lornaric BernavdmD r 
uoiflo ebe poi sopravvivesse aUa- strage di Ulti isMi. 
I congiunti, oramai ridotti a pochi, rìmovea da quella 
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casa la paura e 1' orrore ; gli amici , c (va qnrsli 
Monsignor Gnido fiucrra carissimo al cuore della gio- 
vincilH, clu: in lui \9g1irggiiiva uno sposo compendo 
futuro iilb misurabilissima viln presente, erano impo- 
tenti. I sei vi ribuldi lutti, a quasi, c lìdi al paiiro- 
jtc. Nel vnsli) e sonluo^o palagio de' suoi avi, la di- 
vina fanciulla liei Cenci, a poro più di quindici aiiDÌ 
si iroravu ptucra, avvilita, solii, insidiata Della \irtìk 
ctie a costumata fomniiiia è più cara. E da chi? Ahi- 
mè ! Dal genitore. Del quale il Gucrrazii racconta , 
sviluppa c con potenza formidabile di ingegno de- 
scrìve, intrecetntc dramoiatiranienlc col Mitto prin- 
cipnle, altre sccllcraggiai Bceondarìe, Btupri, iDcendìì, 
uccisioni e tradimenti, orribilissiihe tutte, fatte senza 
alcun molÌTO o provoraEÌon.c, ma per la sola natu- 
rale fbroeia e diBbolicd libidine del male, a danno di 
persone per lo piA innocenti e talora benevole 
a lui. 

Un giorno il vecchio Conte, in agguato dietro un 
cespuglio di lauri nel giardino del suo palagio, stava- 
ferocemente cupo a osservare Beatrice e Virgilio in 
dolce cblloquio firaterno sopra un vicino terratzo; ed 
ceco alla rnnoiulla sTuggìre per avvcntun di seno e 
cadere al basso certa lettera e ritratto, carissimo se- 
greta del suo onore II tristo bramò averli e la»- 
eiosri « graneirli ; quando quella povera ereatura di ' 
Virgilio, che anulo amava ten«>issimamcnte la sorel- 
la, vista U sua costernatione per le indovinate ìnCeii' 
stoni del padre, precipita dal suo posto in giardino » 
raccoglie in un lampo i duo preziosi ojtgeUi e an- 
sante da sei^piarglì il petto ri studia correndo ioco- 
Inini riportarli alla giovinetta sbigottita e tremante. 
Francesco Cenci lo scorge, grida, 1* insegue ; ma non 
1» potendo raggingoere gli ai«a addosso Nerone , un 
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mastino degno del suo nome. <■ Il uanc si slancia fu' 

■ riosumenti:, invano pelò; che Virgilio, qnantanqite 

■ avesse già percorso buoa Iratlo di via, pure sem-- 

< brandogli sentirsi le zanne del mastino nelle vire 
« carni, aveva inesso le ali alle piante; — non fug- 

< gìvu, Tokiva. Salì i gradini a due, a due, e con 

■ terribile anelHo, estenuato di forze, giacque sul pa- - 
« vitnento. depositando ai piedi di Beatrice la lettera 
a e il f itralto. La fnnciulla l'una e l'altro ripose pre- 

« eipiiosa nel seno. 
< PoDo dopo eeeu il cane irrompere sopra la ter- ' 

■ razza latrando; aveva gK oechi dì brace; esalava 
« il fiato fnmasD. Beatrice improvvida a qnal parato 
« appigliarsi, volge attorno lo sguardo, e scorge den- 

■ tro uno nicchia' aa trofeo dì nrmi antiche poste 
• ad ornamento della loggia ; afferra una spada e si 

■ pianta dinanzi al giacente fratello. Il mastino fe- 

■ roce fl testa bassa si raceta oltre per Sbranarlo, In- 
' fanciulla animosa, colto il destro, gli mena un eoi- 

■ po cosi potente, cbe penetrandogli fi petto gli fende' 

■ il cuore. Il cane si rotolo net proprio aangtn e 
«' traendo doloroso guaito spirò* 

„ Sovrasta nuovo perìcolo, e più grave. FranooK» 
„ Cenci sopraftgivnge tempestando, con Ito stilo alla 
„ mono : balfauzirate per fbrore, egli grida : 

„ — Dov' è la mala vipera ? Morte di Dio/ Chi ' 
„ mi ha ammazzato Nerone. ... ohi ? 

«—Io. 

,. Ebbene! anche tu.... ma no, prima la vipera. 

E sì china sul figlinolo per ìscftnuarlo. Beatrice stìì- ■ 
,. leva la spada intangninftta e puntatala contro il 

detto di Frauceseo Cenci, con- espressione impossi* 
„ bile a rircrirsì, dice: 

„ — Padre. . . . non ti accostare. . . . 
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„ — Scellcrat» ! Da parie dico, — e si provava 
di arrivare il giacente. 

„ Beatrice con voce iremendumenlc pacata ripelè: 
„ — Pjidre iioa ti accostare. 
„ A cotesto suono clic cootcoeva a un punto una 
suprema preghiera ed una suprema minaccia, Fran- 
cesco Cenci sì ristette a contemplarla. 
„ Dov'è la vergine dnl dolce scmbiiinte? Gli oc- 
chi di Beatrice, dilatati in guisa strajia, por» che 
avventino Gamme ; le n»riei aperte sussultano; le 
labbra compresse, il seno palpitante, i <iapelli £CÌoUi 
le premono dietro le spalle; la gamba sinistra fer- 
ma e lesa in avanti; diritta il corpo; il pugno 
manco chiuso, e la destra accosto n] fianco ar- 
mala di spadu con la punta in allo di rerirc- Nè 
pittore mai nè seuUore ?urrcbbero ad effigiare co- 
testo por(unt4>so simulacro, nè la parola lo può. 
I.a fanciulla appariva tale da non sostenerne lu vi- 
sta ; paragonarla al Clicrubino lirandilorc di spada, 
che ilil'eudcvu In porta dell' Eden dopo ìl peceaU) 
di Adnmn, sarebbe dir niente perchè come fosse 
quel Cherubino non sappiamo ; ella era quale si 
mostra anche oggi la vergine romana quando ma- 
menta che nasce dui sangue di Clelia. Francesco 
Cenci se rimase percosso; si pose estatico a con- 
templnrla, lasciò calare la mano armala, giltò vìa 

10 stile; sentì per un momeolo placarsi f oaìma. 
BefttTÌce aniih' ^sa gUti iQQtmio da sè la sp&da. 

11 vecchi» sporse le braccia aperte, esctamanilo te- 
neramente : 

„ — - Sci pur bella, fanciulla! ... Oh perchè non 
mi ami ? 

„ — Io? — Vi amerò. ... e gli si s^vventò q1 
collo. 



Digilizea Dy Google 



„ Il padre c In figlia si slrìnsero in religioso ab- 
„ braccìamento. 

,, Ma il bene duraTa nel)' empio veccbio quanto 

un baleno. Egli provava per un sentimento ili 
M QuiMiità la paura istessa che altri proTcrebbe per 

un rimorso. A un tratto cero apparire i segni 

del parossismo del delitto; gli si corrugano gli 
„ occhi , le palpebre tremano di quel riso' sinistro 
„ che faceva abbrividire; le palpa i capelli, ti collo 
„ le stazzona e lo spalle,- bucioila e rìbaeìolla , e 
„ nello accostare la bocca al suo orecchio vi sussurrò 

dentro una parola. ... 
. „ BeatrìM dectinl^ la faccia livida; si scioglie dallo 

anpletso del padre,' si reca in collo il fratello gia- 
„ conte, e nel» purtirsi -manda contro Franeesso Cenci 
„ nno sg»ardo<Iungo — un'Mmine di dispreno — 
,r eh' ebbe potenza d'impietrire il sangue- nelle Tene 
„ a colui che non temeva uomini nè Dio. „ [ Giter- 
Ttuitt-, BetOriee €miz Ct^. TI.] ■ 
■ Procedo B' salti e venga ad altra "«cena. Siamo a 
IhicoB PetPeUa, nn Gastotlo dei Cenci , lontano . da 
noma> su ijuel di NapoK, In litogti appartato^ dove 
lo HWHet'Mo- Francesce- ri ridusse 'con fa moglie e la 
figtioofai «osi per conibrtare di nuovi crimini illroce 
aaìmo emai tmio a tediato degli antichi , come, so- 
vratmtiO) pe^ ispenr d! riuscire quivi 'più ftciltttenle 
nò' suoi BozEÌ disegni sopra' Seatriee. Taccio dc'gra- 
vìt^nl perieoti corsi e per miracolo Saperatì lungo 
b Via ; i qnidi con 'molla arto ed audacia tramava 
Ha lai Marzio bandito una volta al servigj del Conte, 
pw KtndeUa di wcchie e recenti atràcìasìme offese 
dal padrase nwvme, e per -ossequioso affetto alla 
inatte gioviiMna che gH rfcordb- e rtprodtfce l' im- 
magine soavissima della amante de' suoi verdi' adi^ i 
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dal Cenci , corno tante alirc infelici , vituperala e 
morta Beatrice die in pni'lc poisedcu per avulniie 
rivclRzionc, in parie indovinava toleslt insidie, ne 
amiiionisct! c ne scumpa il padre indarno sordo ai 
consigli di lei. Slrane però e con novissimi colori di- 
pinte sono le diverse avventure di banditi e di Tan- 
tusini, di viaggi per la montagna e soiila entro pro- 
fondissima grotta; dove occorre a! Cenci un segnaco- 
lo, un preludio della morte che gli loccherii fra bre- 
ve , c dello inferno che lo aspellu nell' altra vita. 
Torno rlta Itocca. 

Beatrice è sola, a tarda notte, nella suo camera, 
di cui rompe oppena le ienebr» un fioco lumicino. 
Più presto abbandonalu che distesa sul tetto, dorme 
suonando di Guido Guerra rimasto in Uuitia , cose 
belle e care dapprima, truci in seguito e spaven- 
tose. 

„ Un lieve tocco sospinge lo porla,' ceco si muove 
„ silenziosa sopra i cardini; prima il capo 1 — poi il 

petto ; finalmente tutta la persona apparisce dì no 
„ uomo canuto, avvolto dentro ampia ximurra, col 
,, tocco rosso sul capo. — È il Conte Cenci strasci- 
„ nato dal destino. Tende 1' orecchio. . . . ascolta. . ■ 

l'alito di Beatrice. Appoggia il corpo intero sul 
„ piede di dietro; muove cauto l' altro, e sempre va 
„ innanzi; si ferma in fondu ul letto. 

„ Beatrice ho chiuso gli occhi a sonno iravaglia- 
A lo, e agilaodosi irrequieta, si è seumposlu le chiQ- 
„ me pel seno divino 

„ Egli la guarda. La vista di forme così Uupoa- 
„ damente.le^iadre rallegra l'anima; diè. rosa e 
„ donna qnanto meno si mostrano tento piA appa- 
t, jono belle. ... 
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„ Che ardisce coslui? Non basta, ed è anche troppo 
vedere quel seno che palpita ? 
„ ProssitL'Ic scolpi due Veneri ; una velato, l'alira 
ignuda. Quei di Guido comperarono la nuda, mo- 
dellata sopra le membra di Frinc ; per la qual 
cosa ritenendo ella più della cortigiana che della 
Dea, venne laidamente contaminiitii. c hi religione 
della Diviniti si parli dal simuìacio ; ma i citta- 
dini di Coo acquistarono la Venere velata, piechc 
n' ebbero Tama di pil, e lunga si produsse la de- 
TOzitfnti' pel tempio di loro. Quivi convennero tutti 
gioVan!" e vecchi ; i primi perchè la vedevano pu- 
dicam'énte leggiadra ; gli altri perchè Icggìadm- 
mente pudica. 

„ H trùtfC Tccchio stende le scarne bra-cia e trac 
„ a gè eautissìmo i lini. I tesori di cotesle membra 
„ appajono manifesti. . . . <Ii- coleste membra ' che lo 
„ stésso Amore avrebbe velati' con te sue- ali agli 
„ ticcbi dì Aaa amante. 

„ Cheta, ebeta la' porta della stanza torna di nuo- 
Vo'a TOl^irs} sopra gli arpioni; entra un allr'uo- 
mo e si ferma i guarda. . . . stupisce. ... e non 
„ ^visa' il Coute al fioro chiarore' del lume , che 
„ veglìd fra loro, egli solo -fnoocente. H Conte lussu- 
„ riandò per ogni fibra, trema; gli- occhi gli ai ag- 
„ grinzano a modo di vipera; tinn striscia di fiamma 
d'etico gli imporpora il sommo delle gote; lascia ca- 
„ dersigiù dalle spulic luzimairà,eappitjonò Te pallide 
„ mèmbra del vecchio. . . . piega un ginocchio sopra 
„ la éstrema sponda del kltu, « ddiranle si curvn 
,t jit-cAendendo le mani. 

La grande rabbia d'amore sconvolge l'anima di 
„ -Guido! perocthfe il nuovo venuto sia- Guido ; pri- 
i, tài Ai ^iHeHo si è trovato nella mano ignuda il 
36 
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coìtcllo. — li Conte intende un Trciiiilo nllc spalie, 
e volge la icstu- Guiilii lia scagiiiiio (lenito gli ot- 
tlii del vci'.cljio un b:ik'nfi, eli' ù niuilc. il Conte 
iiUciTÌto lasf.ia II! tende, ma Coido lo orrivii con uno 
slnneio. ... lo j^lici'iniscc ]ìcv lu eliii^nic incanutite 
nel delitto. — Il Conte ujue l.i bouea cou una 
fontnizionu convulsa.... prcgu egli o iiiinacciu 
liniiDo: il l'ei'i'o rulminaiido gli squarcia iu golii, 
i;li [oiuDi; le iirlciie, e ium iiioIoluIo f;li jicnelia 
nel [ietto the non può pi oi'c) ii e h pai ola. — Va— 
uillò. . . . l'ovinò. . . . percosse ii^pr^iiocnte sul pa- 
vimento gorgogliando dalle aperlo f.iuei sangue a 
rivi e un Imi'botlio confuso. 

„ Beatrice incile un gemito, apre languidi gli oc- 
chi, - . . Dio del cielo ! Non c illusione adesso. . ■ . 
gli l'erma nel \o!to dello anianle desideralo. I.'amo- 
le eon le mani di rosa seliiuse i suoi labbri ii! 
piti !4entilc dei sorrisi ma eadJc su 1' anima dello 
amante come sopra sUitua di bronzo. .•. egli la 
fissò inlcrocilo e col pugnale grondante le accennò 
il raduto. 

., Il sorri.so mori sui labbri di Beatrice siccome 
muore il liaeio ebo sul ^(luiito di svegliarci luiiii- 
liiitmo nd una visione notturna. Pure bi donzella 
non eoiinser niieorn tolti j niisicii lii eolesla notte 
seellej'iila- Clii è niiii quel caduto, c che fa ? li^gli 
tiene riversa sul terreno la faccia, non li ala , c 
searso là gitin^e i! ra^'gio dcllii lampada. Itealrice 
ha già mosso le lahhr;! |ifi' inlerroi;are. fuido ha 
scorto, eonmnque ^isibilc appena, cotesto moto, « 
lo ha temuto. . . . guarda lei. . . . guarda il niorì- 
bondo ; — ella segue eon gli occbi lo sguardo di 
(tuido sul caduto, — poi torna a soUcyarlo su 
1' amante. . . ■ egli è sparito. . , . 
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„ Una luce fuaesta ba'balennto su l'anima di Bea- 
„ irrce. Immemoro' del verginale decoro ella balza 
„ dal letto, e non rìfagge, o non sente di loi-dare il 
„ piÈ nodo nel siiaguc, dì ent è inondau» il pavi- 
„ mento. Appoggid le mani su i capelli del mori' 
„ bontfo — gli volge la teshi. . . . ò suo padre ! 

„ E^li Agita lieve lieve la bocca nelle ealreme con- 
„ vulsiuni; i suoi ' occbl stanno orrìbilmente fissi Della 
,, iminobitìth della morte. ' Deatricc si rialza come 
„ molla che scatti, con le braccid tese, cuna al- 
„ quanto della persona impicttita di spavento; pu- 

reva 'percossa di catnirssia. Gli occbi del Conte si 
,, dilatano, si avvivano — mandano uno sguardo lan- 
„ go •— poi diventano colore del piombo. . . si spcn- 
„ t;onfl . . : è passato. „ f ^. Gttèrrassi, Beatrice Cenci 
Cap. XX. [ 

Dunque il GucrmEii incfllpa di eolesta morte Mon- 
signor Guido Guerra ; ' all' opposto non appena la co- 
nobbo il popolo Itomano, al quale il Cenci era cono- 
-seiuto e abborrìto, soblto e volentieri l'altribul a Bea- 
trice ; ma per lodamela allamenle quasi d'opera ma- 
gnanima e in sommo grado meritoria ; e se primu 
giA' ne riveriva la bellA inclita e te doti gemili, quindi 
in poi la iointagind donna dj tempra antica, romana 
dei tempi della repDbblicn, croìm) di virtù e di co- 
raggio. E pniché, a onta delle cautele e degli arli- 
Szj di tutta la famiglia de' Cene! per mascberare gli 
autori e i modi della uccisione, anco ella col resto 
-de' suoi fu tratta -in carcere e avvolta nel processo, 
un giorno, come narra la storia e dipìnge il Guer- 
razzi, il popolo si commosso n tumulto per liberarla 
eli mano agli sgherri e 1' avrebbe, riuscendo , recata 
in trionfo. ' 

I Cardinali Ciilzlae .4I(Iobron«ìino nipoti di Papa Clc- 
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mente Vili il quale avendoli sopi'amnuKia dilelti, sì 
Mruggcva nell'agonia disfar loro rictco slatot e npn ne ve- 
tlcva il come, la credettero o fioBcro crederla empia- 
mente e voigarmente rea; e complirjdel miBratlo .accu- 
sarono matrigDu, fratelli, tu^ii Euoi; uli,(lico, gli acuu- 
sarono; uli a ogni fioslo .gli, volfero. .Gli infelici posti 
al tormento e pcr'Siffatla gtUsa non tanto provati 
quanto indovinati colpeToli, fucooo. condannati. Difese 
il Avvocati, fra i .qunli, il celebre Farinaccio j astu- 
zie, promesiei mÌDaeccQ.di ogoi ragione conati di 
Guido Guerra che il processo avea risparmiato, ;,.fiup- 
pliche di amici, raccomandazioni di polenti e la com- 
mìserazioDe di ttiito un popolo approdavano a niente. 
Più pietosi dei giudici, dei quali uno ti fu che sem- 
hrò vincere in ferocia d'istinti i cannibali, apparvero 
il Carnctìcc e la sua figliuola: il primo, a modo suo, 
s* intende ; chè temendo non il dolore supremo fa- 
cesse a Marzio me^so alla tortura ritrattare parole 
pronunciale a vantaggio di Dealriee, gli dtè tale uno 
squasso eh' egli ne rimase morto; Ja seconda, raggio 
(ti ciclo in quello inferno della carcere dove si^tra' 
vaglitiva la fanciulla dei Cenci, dopo averla adorata 
come sanU in vjta, mori d' ambascia per la sua 
morie. Guerrazzi clic tutte a una a una coleste cose, 
arresto, prigionia, processo, dolori eterni , consola- 
zioni crhmcro dell'anima, d'ogni generazione torture, 
difesa c condanna discorre con J'crocc analisi di par- 
ticolari e slrazianle rigoglio di cupi colori, nggiugnc 
come Clemente Vili, mentendo al suo nome, non solo 
uccctlassc le sentenza, ma titubando in ultimo, per 
quantunque tristissimi, i giudici sul credere innocente 
la giovinetta o rea con circostauzc atteRuanti. di mol- 
tissimo la c^lpa^ dlsceadjessit no^litriiq,ip.,(fì)t4iinal^ ad 
imporla. K fu sentenza di morie, di atrocissima mor- 
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le. Francesco Cenci appellarono uomo per pielà in- 
signe, per dultrinn onnrnrido (]ii<'iiilo di ]inj;uiii;L;Ì() 
cKUrissinio ; la sua famiglia, la Beatrice in ispecic , 
per conseguenza logica, perfidissima nalurs di belva 
ÌD forma di donna, assolata di umano ean^jne e per 
libidine di credila, macchinalrice e autore della pa- 
terna slragc. 

« Il carnefice e i suoi valletti forbiscono le tavole 

■ dal sai^gue, ( di Lucrezia Petroni Cenci, la nialri- 
« gas della Ile9lrice)„assestan9 gli arnesi; la inan- 
« naj^ ti chiama pronta, e il braccio disposto a la- 

■ gliarq. 

< l frfiiqlli Cdella MÌBericordia) s'inramminana.alla 
« Tolta di Beatrice ; appena ella •li vido domandò 
« loro; 

a — La Signora madre è morta bene? 

<i — Ha fuiio buona morte ; ed ora, le risposero, 

■ ella vi attende in eielo. 

■ — E cosi sia. 

■ Allorché rivide il Crocifìsso dclin Confraternita 

■ proferì soavissimamente queste parole, raccolte e 

■ con religione tramandate da cui le ascoltò : 

« — Mio buon Gesù! Se tu versasti il tuo sangue 

■ preziosissimo per la salute del genere umano, cunGdo 

■ che anche una goccia sarà stala per me. Se tu iiino- 

■ centissimo fosti con tanti oltraggi vituperato e con 
a tanti tormenti morto, perchè ho it dolermi io che 
« si lungamente ti offesi? Aprimi, per la tua infinita 

■ boutii, le porle del ciclo, o almeno mi manda in 

■ luogo di salivazione. 

s Un vullcito del boja si accosta alla gentil don- 

■ zcUa per legarle le mani dopo le spalle ; ma ella, 
« dando indietro di un passo, gli disse : 

« Non Ci mesUerì. 
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et Ammonita che patisse .indie qucll' iitlìmii unii- 

liazione con lieto animo rispose; 

« — Orstì, dunque Icjia questo mio corpo 

corruzione, ma afTrcttati a sciogliere 1' nnimu ulin 

immorlalitìl; 

■ Uscita ali' aria npcria trovò su la porla selto 
verj^ini vestite di bianco, che l'aspcltiirano per tic- 
compugnarla. Queste nessuno inviò. Udendo conio 
Beatrice avesse teatula tutta In sua (Iole in favore: 
delle figlie del popolo lìomano, esse eransi mosse 
spontanee ii darle qui'sta prova estrema di gruli- 
tudioc- Volevano licenziarle, ma non vollero in- 
tendere e si usltnnrono a seguirla- Allora un ban- 
ditore tr.issc di Casca una carta , e lesse u vo- 

0 — Per palle dello (ilusirissiino Monsignore Fer- 
dinando Taverna (Jovcrnalore di Bonia ; — S;i- 
ranno applieali tre tratti dì corda, scn/.a pregiuiii- 
cio delle altre pene ad arbìtrio, a chiunque , sin 
con parole sia con Tatti, si uliciitussH a meiiere im- 
pedimento alla {tran giustieiu, che si fa della seel- 
leralissiina casa Cenci. 



« E le fanciulli», udito lo grida, stetlero più salde 
di prima, osservando: 

« — Noi non veniamo a impedire, bens\ a cosso- 
lare ; se avremo peccato ci puniranno. 
,, — Deb ! Non togline a me nè a. loro questa 
dolente doleeiia, — • disse inlerponcndosi ReAtrice; 
e i fralelli della Misericordia tolsero sopra di loro 
il pericolo del concederglielo- 
« Tutti insiome sì avviano. Beatrìce intuona con 
voce sonora le Litanie della' Beala Vergiac, c le 
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TuDciulte soguaci le vanno rispondendo mollo dc- 
vutAnicnte Ora prò nobis. 

■ Eccola sul palco. Senza viltà come senza jaUanzn 
ella si volge olle vcrgioì, le bocta in volto e poi 
cosi favella : 

■ — Sorelle ! Della carità vostra vi renda Dio 
quel rimerito, ohe per me non sì può. Io vi lasciai 
la mh dota, ma ciò non vale il progio clic mi di- 
ciate: grazie: perchè, vedete, alle nozze a ciii 
vado, lo fipOEO si contenta. di un cuore. contrito ed 
umilialo' Io vorrei lascUrvi gli anni cbe avrei do- 
vutB vivere, per aggiuntarli ai vostrij e meglio le 
contentezze cbe avrei dovuto godere. Sia per voi 
lo amore fonte di gioja cóme a mo lo fu pur troppo 
di aiTannì senza ftnit amari l Voi diventerete ma- 
dri ; amato i vostri figli c queali. siano la corona 
della vostra vita. Itaccomandovi )« mia memoria, 
serbatela cara ; e quando taluno vi domanderà di 
me, ditegli con fronte secora : Beatrice Cenci mori 

ionocente innocente per quello onnipotente 

Dio, al cospetto del quale filo per comparire ; non 
immune certo dal peccato, perchè davanti al Si- 
gnore chi senza colpa ? Ala del delitto pel quale 
vengo sospinta a morte, innoceniissima. Giudici mi 
condannarono, storici scrìveranno del misfatto ap- 
postomi come di cosa dubbia; ma vostra mercè si 
manterrà incancellabile nella mente del popolo .il 
ricordo della mia innocenza. Quando la i^iuelizia 
avrà consumato il suo. regno, cbe è breve, la pietà 
eterna, forbirà la nota d' ignominia stesa sopra il 
mio nome, ed io 'sarò il sospiro di quante vivranno 
in questa terra vergini belle, ed infelici. Addio. 

■ 11 sogno di Giacobbe adesso ai rinnova agli oc- 
chi del popolo romano. Un angiolo scende su per. 



- 210 - 

a la scola del paradiso. Ai pi& lontani appariseo il 
« suo capo velato, poi le spalle, poi 1 fianchi; adesso 
> è sorta tutta la piedi sol palco. 

■ — Tu hai phimesBO toccarmi soltanto col ferro, 
' parla al Carnefice ; tu almeno mantieni Iti ' tedi e 
a m' insegna quello che io mi debba làrtì 

< Ed' ci gliela disse. ' ' 

Dopo'aVerif'Gautij e leggiera deposto uo bacio a 
fior di labbro sdi uaileltrdt' Bernardino, quel . suo 
rratellino di dodici aiitii al quale' aTédbo , dopo la 
tortura, &ttà grazia della vita a eondizione che assì- 
Blessé» d'in sul' palco' dèi patibolo alla"u^Ì8id)ie' di 
tutti i sitoi, « Beatrice 'agile' caValca' k p'Àl'ua'', ' è si 

■ distende prona sopt'a ìfi' Woìa; II' molle ' di questo 
« atto èlio amorti illeg^iàdrì ' còd' le gl^azie pudlcUe 

■ percosse aiiclie la méble del' Carnéfice , il' quale 
' pensando alla figlia,' «'quella' mesta' é pia e' al p^- 
dre dilettissima Virgtbia « éeìta a' disfare quelFa ama- 
« bife forma ; oud.' éééS; accòi'làki' dì ' ^Icu^if dìnlÒra, 
» cotnaù'iiò ' ■ 

■ — Ferisci. 

* E 'lì braccio scese. Tutti chiusero gli occhi; e 

■ l'aere battuto echie^A dì' an sdlo', lacerante è' lon- 
« ghissimo grido. » 

■ Il capo spiccato non agitò fibra ; vi rimase fisso 

■ -il sorrìso eòi quale moriva', lusingata dAlté 'visioni 

< tfi una vita migliore i all' opposto il corpo' srtòirà 

< meglio di quattro dite,' e si dibattè tren^éhdiidljinte 

■ coiMlso : poi tacque. ' 

a II Carnefice stende |a mano mal ferma a quel 

■ oapb, ^cr darlo fn mostra 'ài popolo : Aa Padre 
a Angelico > che fb il contaore dì Beatrice ■ ed t 

< confortatori Io trattennero : ttào dì loro' vi pose 
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■ s(j|H'a vuiu coi'diiu di rose, e dopp averlo avvilup- 

■ [JiiLu ilciiuo ii velo biiinco, gridò alL gente ; 

a Qiieslo c il capo di Beatrice Cenci vergine ro- 
« mana ! » [ V. Beatrice Cenci Cap. JXXL] 

L'ori'id,] bellezza di questa e di altre molte più sce- 
ne, consolale a quando a quando da spruzzi di una luce 
soavissima di gentili alletti, io non mi furò a dimo- 
strare; che il bello si sente, non si dimostra; e 
spesse volte giova id critico appena additarlo ; e gli 
idii'i, ovici-o aiiiiiiirLino il riii;gÌo delle stelle del cie- 
lo, e o|,'iii parola toma sovercliia a crescere cotesto 
alfetto ; ovvero sono cicelii allo splendore dei sole, 
c ti miracolo ili rendere la vista non sì fa più, manco 
dai santi. Cosi sconviene gil^are !e perle a chi i dia- 
manli di Golcouda pregierebbe quanto i cristalli di 
Murano. 

Piuttoslo ricorderò come, appena uscito cotesto rac- ' 
eonio delia Beatrice, nomini, pure non malevoli al 
Gucrrn/./i, gli rimproverassero eh' egli, già in altri 
suoi libri troppo esagerato dipintore d' ilkirftri scel- 
lerati, almanco vi temperasse il cupo del quadro con 
un qualcbi: motivo o circostanza che, ributtanti spesse 
volte, soddisfatti non mai, li traesse, quasi perverso 
demone, pe' eapegll a peccare ; e quivi, all' opposto, 
varcando di molto i soliti conTini, anco siO';itta cura 
ili ragioni un pochino attenuanti avesse abbandona- 
ta ; e o^ni anima onesta proprio ributtasse uno scel- 
lerato die è tale per solo amore di eBserio. I moli- 
gni ags;iugnevono niun altro che un tristo potere 
cosi lrii;U; co,i^^ immaginare e descrivere. Infame e 
non de;;Lia di risposta la sci^onda accusa ; vera in 
parte e non del tutto iufomiala la prima ; .perciocché 
trattando 11 carattej'e di Francesco Cenci; cui la sto- 
xU coaioesa mostf o 9 Qfln viWUh AOOdinioiiQO f au- 
27 
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toro Cùi-tcó forse !e tinte già soverchi a meri (e oscure 
nu! (irammii di Sln:lloy ; o ritr^cnJa dal Siiziiorc 
Siiiendiill, il qualo scrisse un libro ininriio ai Centi, 
r inimanc capo ili toLesta famiirlìa, per nvveiuura non 
considerò aliltiistan?» comi; ([ucilo snritlorc non di- 
cesse più che riprodurre ìe sterminale esagerazioni 
delta percossa immaginai ione popolare. E forse era 
meglio rischiarire}' comecché di poco, il forido del ri' 
tratto- 

Via ([Ili deli' opira (ia pregio ricordare come in 
mono al Giitrra/.zi l'arte non etisdimi essere elle uno 
stromuiun. ìì, indagando il fine quivi propostosi, è 
forza ammettere ehc, bramando egli tulio 1' orrore 
della morte violenta di Francesco Cenci rovesciare 
sopra di lui e assolverne i suoi uccisori, giovava la- 
sciasse intendere uverli il Coute provocati con dt- 
lilti senza esempio nella storia del genere umano e 
onninamente indegni d' ogni benché minima scusa o 
pietà. Se il Centi avesse a'iulo mothi e^^lciui e in- 
citamenli n delinquere, e non la sola sua uaiui'o di 
belva) sarebbe entrato nel novero di altri famosi 
scellerati che i libri o la trodi/.tone ricordano, E 
avrebbero dovuto la storia e il romanziere contare 
i tempi sciaguratissimi in cui visse, usi pur troppo a 
vedere, non dirò solo dalla gua-ta morale, ma dalla per- 
versa consuetudine consentiti di ogni generazione 
mezzi, eziandio iniquissimi, per giugncre uno scopo 
quale si voglia, non monta se tristo o buono. Fran- 
cesco Cenci avrebbe valuto, ad esempio. Cesare iìor- 
gia ; il quale non fu peggio nò meglio di altri cento 
tiranucUi de' s;>ot giorni; maggiormente esecrato per- 
ché potente e famoso sopra tutti, E ancora vi fi 
obi. pianse la sua morte, perciocché, maggiore sei 
pento,: cglii''dìiKiir«56e, liberandone popoli e paesi, sef 
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pentelli mÌDori. Così la commiserazione per la po- 
vera Ueatricc sarebbe riuscilu mcn grande ; e menu 
acerbo il giustissimo sdegno coDlro quo' giudici c por- 
porati che assolvere polendo , non ìa vollero ; le 
prove della sua innocenza ricusiirono ; promossero , 
afTreUarono la sua eondanua, derivandone per sé 
slessi frullo copiosissimo di pecunia e di potenza. Nella 
maniera medesima Eu genio Sue, se lice il mediocre 
straniero paragonare ti grandissimo nostro, accumula 
ne) suo lit-ro del Giudeo errante, delitti su delitti di 
Gesuiti, affincliè I' odio contro di\ lorp divampi smi- 
surato nel cuor dei Icliori. Del resto , il raccon- 
lo (lucrru/./iani) inferociscono : il convito sccllcralo 
ditv' egli, diiKiiiii ili fioi'c di ISoma inori idila, tripu- 
dia su!!a morti; de' fii;liuoii ; e lo spaventoso fune- 
rale di Viigilio in San Toiiimiiso chiesa (\dh fimi- 
glia ; l'incendio appiccalo notte Icmpo alia hnllefia 
del povero Icj^nLijolo vc.iiulo il pinino innanzi enn la 
moglie c il paigolello a t in^raj.iare il Cenci d'anticlii 
bcneli/.j ricevuti ; Ui storia della ammazzata di Vit- 
toria elle 111 l'amante ili Marzio il bandito; la troppo 
particolareggiata descrizione della tortura, o il rac- 
conlo dell*; morii ili lìcatricc e di Giaco/iio Cenci; e 
1' ambascia terribile di ISi.rnardino cbe sviene quat- 
tro volte allo spettacolo della strage de' suoi. Ma 
u/icora lo ingentiliscono i caratteri di licaLiicc e di 
Luisa Cenci, la prima angelo del dolore, la secondi) , 
del sagrificio, cognate 1' una dell' altra degne ; c !a 
sposa del Icgnajuolo e la figlia del carceriere; e trat- 
to, tratto, pitture di hioglii da niuoverc invidia al- 
l' Albani, di cose e di Tatti che vincono in soaviià il 
riaifacllo ; ad esempio, j1 sublime giuramenlu della 
madre cbc sospettala da altra madre di, esserle ri- 
vale, attesta la propria- innoq^pza sul. «apo. del. suo 
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hambino, più crcdnta che se avesse invocalo il cro- 
uifìsso- Ed esilara la narrazione il capìlolo dell'Asiiio, 
amore dei curnto e di Verdiana, il quale, se credio* 
i mo ti Giannicliio servitore, ha beroUi la Inna; capd- 
lavoro (li uinorijUiO, qoale non trovi ìa Sternfjed in 
R abelais . Dì altro mi taccio. 

E venendo alle consegaeme che, più o manico di- 
rette, si vogliono deHVare dal libro del Guirra^zi, 
parnii che nello ifnmaginar]o quale dappoi J' offerse 
ai lettori ri' Italfa, egli abbia nel segreto della sua 
mente press* a podo ragionato cosi- Si ponga pure 
rhc niun moiivo privalo, ma ferma convinzione delln 
reità dei Cenci eonsìgtiassc i due cardinali nipoti e 
il Papa a promuovere, e i giudici da loro depen- 
denti a decretar la condanna della svenlurala fami- 
{•Ha. Itla'poteand essij conoscendo a prova la scelle- 
rata natura e le mostruose diuturne libidini dell' ae- 
eiso, e la feroce oppressione -in cui lutta Borni sa))Ca 
tener egli i ligliuolì e Ir consorte, buoni e stimati, 
far a meno di sospettare il' una qualche orrenda e 
misteriosa sua provocazione? Oh come mai, seQza 
gravissimo ineitamenio, una delicata e liinìda gioTÌ- 
Betta a sedici anni avrebbe brandito Io sfile contro 
un uomo a cui dodici lustri non scemavano punto il 
vigore delle membra e dell'anima ferrea? Come, 
una figliuola sempre vissuta docile e paziente in fac- 
cia ni padre, sarcbbcsi in un subito , senza cagione , 
cosi fieramente ribellata a' suoi doveri? Di queste 
cose onde poteva essere, se non cancellata, almanco 
sminuita la colpa, niun pensiero sì diedero i ginÓict, 
i porporati e il pontefice^ ma, eoa trista e inìqua 
scelta, a Beatrice antiposero Ffaneosco Cenci ; eioè 
all' angelo il demonio , di paradiso l' iiìfemo ; e d)- 
straggenda ogni crHiirÌD'di moralilft, statairono, cfae 
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ii male era il bene, ed il bene era il male. Meschina 
e di niiin peso la scusa che il Papa capo dello Stato 
e legittimo difensore del suo popolo avesse obbligo 
di punire i delitti presenti per antivenirne , futuri ; 
argomeato astratto che fallisce nel caso concreto. II 
Sacerdote accoppiava il potere di Principe ; c, come 
tale, certo doveva applicare la legge c tutelar la So- 
cietà ; ina il Principe era ad un tempo Siicei iiole ; e 
questi avea debito di badar meno alle convenienze 
, del mondo e più alle ragioni :li Dio. Uea dinanzi agli 
uomini per over ucciso un uomo. Dio, padre della 
natura, non potea che compatire a Beatrice se, in lei, 
la natura provocata uvea reaitito con impelo a fero- 
cia pari alla provocazione. Toccava al Principe no- 
tare ti delitto e punire; al Sacerdote, risalire all'idea 
monile e perdonare ; le ragioni dell' uno stavano in 
un momento, spaventoso raomcnlo, di colpa ; dell'al- 
tro, nei sedici anni delta vita incontaminata, santis- 
sima di Iteatricc; quegli doveva, in nume della giu- 
stizia, chiudere, e questi, in quello della misei'iuor- 
dia, aprir gli oiecctii e l'anima alle supplicazioni 
del popolo clic dicevano : assolvi. Il Principe, ineso- 
rabile come la legge ; ma il Sacerdote vuol essere 
facile come la pietà. .Ma, nel caso di Pciifricc, poi- 
ché quegli puniva, questi rinnegava sè flesso, il suo 
carattere e la sua missione; e puniva segnando, ad 
onta, della sua chiesa clic ne abhorre, condanna onde 
umano sangue vcrsavasi. Ancora, la sentenza firmata 
dal Pontefice-lìe mentiva al vero, perciocché Bea- 
trice non fosse che colpevole; ma la sentenza diehia- 
ravala infame. E certo , la leg^e umana non dovca 
vedere che una donna assassina e un uomo assassi- 
nato ; che l' uccisore fisse un cuore innocente e 
un' BDima reproba l'ueoiso, looonva vedorlo alla legge 
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di DiOj ma. l'interprete della legge DiTiàai q!iBg{più uon 
seppe,, non valle, non dovette parlare per non, con- 
iraddire all'esecutor delia.. umana; il Sacerdote tacque 
per non mBocare al Priaeipe. ■ 

Ma ehi non vede pome Eia. naturalmente TÙiato -e 
logicamente falso cotesto mostruoso e forzalo con- 
nubio di due polepze sostanzialmente disgianle d} ca- 
rattere, di mezzi, di fine ; cbe qon poEsono . durai;e 
insieme, se non a patto di cedere 1' una aU'.altra, Ai 
sopraffarsi a Ticenda ? Una contraddizione che vuqI , 
vestire sembianza di conciljaxioQp, comparisce quello 
che veramente è : un assurdo. Ovverò ta incontri li 
dualismo per cui la parte del., Principe va dìsUnta 
dalla parte del . Sacerdote, e qu,esta da quella;, e le 
due forze avvenendo così neU' ordine morale .come 
ne! fisico che si conlrabilancino « neutralizzino, ep- 
cote .condannate alla immobUità ; l' immobilità .& la 
morte.' Ovvero 1' una qualsiasi delle due acquista so- 
pravvento au 1' altra ; e allora ossìa il Sacerdote uor 
oide il Trioclpe ossia il Principe uccide il Sacerdote. 
In ambi ì casi, trionfa il cimitero > mentre 1' Italia , 
il mondo hanno necessità di vita, e solerte ed ope- 
rosa; di un principio unico cbe animi e fecondi. Uti- 
lissimo un libro il quale con quel g^rbo e quelle 
forme che meglio sappiano insinuarsi negli animi 
anco più riluttanti, propaghi coteste idee , non in 
nome della nazionalità nostra al disopra della quale 
gli stranieri coslumano collocore Papa e Papato, ma 
in quello della verità c della morale, di un Principio 
regolatore delia logge umana, e interprete della divina. 
Gli stessi Italiuni non hanno ancora perspicua, deG- 
niu, scolpita l'idea di ciò che ei abbisogni si voglia 
da loro ; è una quistione vista alla biiccia, non per- 
scrulata: li tregge verso di essa l'istinto; ma la mente 
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ancorn non l' tiffcrrò. Maledicono tiillavia o Gregorio 
XVI, a Pio IX, non al Papu ; alla mcn irisla , ul 
Papa e non al Pnpiito, cioè a quel sistema per cui 
il Piipa esisto ; e lo vogliono rfislriìtlo non ;;ià pcr- 
eliè credano la sua sicssa esistenza essere un mule , 
ma perrliÈ cotosla esistenza non fu rivoUn a favorire 
i loro disegni ; la qnnic cosa i! Papato nò poteva, 
nò doveva, senza trinlire i suoi principii vilaliesui- 
eidarsi. Non seppero perilonarc a Pupa e Papato di 
essere stali loi'ici. Colpa desili Ilidiaiii e danno aver 
ehifsto nel passalo c eliiedcre Inltavio ricl presente 
;ìI P.ipa cose eìie II Principe non può dare; e al 
Principe eose tu\ deve necessariamente rifliilare il 
Papa; e muoveri;li aspra laj^tianza , cooie ad empio 
e seelleralo, pertliè eyli fa il debito suo. Cardinali c 
Pi.|>a [)0trel>biT0 essere fior di onesta ijente ; anzi 
.TmmoHo siano ; sono ,■ e ancora soggiungo non fa- 
rcMiero liivers.imente da qii.into fanno ; né riniai-- 
rebliersi ila!!' obbedire al!'islir;[n u principio della 
propria conservazione : il quale non è pure dcj^li 
iinimal;, o vogli uomini o voi;!i bestie, ma di lutti i 
corpi fisici t: morali Se domimi, per ea>;ii improba- 
bile, l'io IX o elii siii per suecedev!;li aceordusse a^li 
oramai troppo Fcarsi suoi popoli quanla liberlft per 
loro si desidci a ; se montasse, come Ciiiiio 11, a ca- 
vallo eoniro lo straniero; gli llniiani "ipclerebbcro 
sii evviva di sedici anni fa ; or bene essi applaudi- 
rebbero al Principe e non al Papa ; i! Papa sarebbe 
scomparso. Se veramente volete sgombrare la vostra 
via ch'egli attraversa, non cercate si muova spontaneo, 
perciocché il suo compito, il suo fato sin di star fermo 
al suo posto; passatevi sopra. Non vi premo averlo amico 
o nemico ; amico non vi deve essere sincero, nè 
[Hiò, -percbè h sas aniiàa non è la vostra, la vostra 
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vita non è In sua. Nemico ei vi sarebbe giustamente, 
e voi commeltitori di sopruso e di iDgiuslina, spopo 
della guerra che gli muovete essendo che si pianti 

dn SÈ il pugnale nel cuore. Dislruggeie cotesta po- 
tenia, non perchè essa vi dia noja e sorga ostacolo 
ai vostri passi, ma perchè sta nella sua natura, nella 
sua logica, nel suo diritto di esservi nojd ed osta- 
colo. 

Questa è una faccia della medaglia; ora giovi con- 
siderarla per il suo rovescio. La gentile c pia dou- 
zella era iunocente della colpa appostale ; ciò sape- 
vano c certamente reputavano vero accusatori e giu- 
dici, Clemente Vili ed i suoi due nipoti; e per certi 
loro lini, dei quali i più bassi non sapresti immagi- 
nare, s' indusiriarono corrompere la verità c falsare 
la bilaucia alla Giustizia. A questo efFcito , non pure 
accrebbero oltre il bisogno sulle persone dei Cenci i 
più squisiti tormenti, affinchè il popolo lì giudicasse, 
lì suo mo', diillr. npporenie più l'ci che infatlo non 
erano ne piTsrrutnsse gli arcani intendimenti della 
accusa e delibi comlanna, ma ancora portarono a cielo 
il nome di Francesco Cenci cni tutta una vita dì 
colpe rendeva infume ; e infamarono, col racconto 
dì favolosi delitti, i figliuoli e la moglie di lui , 
de' quali la suntissima condotta passata dovcn ren- 
dere dubbia la sola colpa di cui fossero imputati. 
Per di pili, di coloro onde versarono il sangue con- 
fiscarono 1' oro ; il quale colmò lo scrigno de' giu- 
dici c di clii li iiveva ispirali; eppcrciò in cotcsta 
gente ciintiiiuò la simonia che, per avanzar gli Or- 
salti, meltesa in borsa nello inferno dello Alighiero 
Papa Niccolò Orsino e simiglicvoli ; e durò la tradi- 
zione dell' Jvara Babilonia che , fm da suoi tempi 
acccodeva Io sdegno e armava il verso Cauouico 
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t'ranceseo Pplrarcs> Quindi avviene ohe la condanna 
de! Cene! dai Giudici pronuniitata, ma proToedta dai 
Cardinali Aldobrandino e Cinzia, e voluta, ordinata 
dalla zio di costoro, Papa Clemente V1II> non derivò 
da brama dì onesta giustizia, ma da ingordigia della 
pecunia altrui; non pure crudeltà, ma bassezza. E 
cotestoro, con l'anima eontamìnata da libidine di 
mondane riccbezze, e ritinta la porpora nel sangue 
di esseri innocenti, ministri si dicono e Vicari di 
Dìo? Colesioro ardUcono cacciaisi fra la terra e il 
cielo, ira la crcaluni e ti creatore, o degli uomini 
vantarsi gli intercessori presso la divinità > e della 
divinità gli interpreti presso j^Ii uomini? Oh che 
uomini non siano essi ancora ?< E, spesse fiate, menu 
.che uemini? Il fumo dei loro inribìli crasso per le 
esalazioni dei cadaven da Roma, dunmti più secoli , 
ammonticchiati, non si alza sopra le navole; la pre- 
ghiera che cerca elevarsi dalle loro labbra è, come 
l'offerta di Caino, respinta nell' ubisso della loro ini- 
quilà- 

Qucstc idee le quali, senza . giudicare ae <^iano in 
pnrte giuste od ingiuste, io immagino aver preceduto 
nella mente del Guerrazzi e originato il suo romanzo 
della Beairìce Cenci, non sono per avventura che <in 
liarlume dello splendida luce che sopra cosifialtò ar- 
gomento del Papato egli sparso In altre opere sue, 
e diffusamente nel Capitoli Vili e IX dell' AHno, li- 
bro, come vedremo Ira breve, di ben altra f^ravitù 
che il titolo non sAnbri signiGcore. Quivi, non più 
con drammatica esposizione ma facondamente disser- 
tando, si fa a dimostrare dove, per viitù proprio u 
soverchieria altrui, sia vennto man mauo pr;ec!pitand<i 
cotesto potere del quale non trova altro più datmoso 
esistere al mondo oggidì. Invcto Guerrazzi che, sde- 



gnoso di ogOi ìpooH^ mff noo T«)a pé ditpenfi .il 
mo pensiero, nuii oon lo foggia a p^seggicre.i}'fu;lili 
Cfuivenienze di .iempj e di persone) non si «onteDta, 
come molli eostamniio adesso, di cplpire 9 .n)orlc 
Fuutorità lemporalc dei Papi, ma non m lisparmiat 
potendo, la spiritualei forse pensando «fae se la pri- 
ma nuoce alla unità dellB^Patria , po.irebl>e le 'se- 
«ond», ool tempo, riaecire fatale alla libertà dell'uo- 
mo ; e per siffatta maniera farsi ^slacolo allo, scip- 
gjimento delle due grandi quistiani .c.oi sembra avej 
tolto a tUBttaro e voler risolvere il secolo XIX. S'egli 
poi proceda torto 0 diritto pà suo ragionamento io 
non intentlo chiarire: fedele narratore, fai limito ad 
esporre lu storia dei fatti e delle idee; le quali dove 
si riflettessero in queste pagine non altrimenti che 
oggetti materiali jn specchio, basterebbero a renderci 
esatta, come è mio desiderio, l'immagine dell' nomo 
e dello scrittore. Ch' ei vegga qualche volta atU'a- 
verso Io lenti della passione 0 anche de) pregiudizio, 
sarebbe follia negarlo ; perciocché a miserie, ed er- 
rori sono, grandi e piccini, tatti f^i uvmini soggetti ; 
e Guerrazzi, per quantuaqtie grandissimOj tiene pur 
sempre dell' umano; e ancora no tiene a volta a 
volta più che altri mai. 

Ma non perchè egli si dimostri avversario della 
Corte e Curia Romana, egli parla ed opera .da ne- 
mico del Cristianesimo, come ì maligni perebbero 
asserire e credere gli sciocchi, vsi questi e qvelti a 
fare delle cose e delle persone della Religione e di 
chi l'jamministra una imprudènte miscela; al contrario 
ripone in esso ogni sua fidanza di terrena felicità, 

> Se i Glosofi di Francia, egli scrive in certo suo 
<■ discorso sopra le Deche di Tito Livio, non procc- 
1 devono avversi a Cristo, noi avremmo ora percorsa 



Digilizedby Google 



« gi'an trailo di cammmo della vita migtioie. Ptftli 

■ in disparte i vizj di cotesti uomini, io per me credo 
« chd volessero il l>ene c si aiTalicassero ii eonse- 
I guirln; onde io non posso piir su ridermi come mai 
« cooirnciiissero le discipiine erislinne, le quali par 
a jiiil'iulo iiiiil'avigliosaiiiciite ;i ijueilo che eglino de- 
li siiler^i'oiio. Amoi'e deijli iioiniiii, indole upcrla, ab- 
1 Ijorriiiieiito della [ii'iinnidc, libertn onesla , dìgni- 
" Iosa uguiiplin[j7a, ffateili loui c di ]i;ilria comune 
" ciUadini, e modestia nei moiii , verecondia negli 
a ulti, pudore liei euslumi, pcrsei^uzioiie dei pubbli- 
« cani, {,'ucrra implaealiile ai;li ipocriti, carità segro- 
" tn, escrrizio di pratiche licnevolc con la mano de- 
« slra ignorato dalla sinistra; preci brevi c di ctio- 
it re, e soprattutto sacrifìcio di sè in beneficio al- 
a trui ; lutto qneslo essi desideravano e Crisle inse- 
a gnò diciollo secoli prima. odio contro ai Sacer- 
« doli lraviaT.1 i filosofi, ma dovevano essi disprc- 
« giare la perla a cagione dei guscio che la rinchiii- 
n de? — lo ii^noro e dubito forte che gli uomiui 
* sieno per giu,^iicre a tal grado di peiTczionc da 

■ superare il conlìne sp.gnito dn Cristo; quello che 
- so di certo si è die il Cristianesimo direttamente 
n inteso contiene la morte dei verme- che rode le 
« presenti generazioni, I' amore storto ed esclusivo 
K di sò, e presenta una formula larghissima entro la 
a quale gli tiemini possono svolgersi per lungo spazio 

■ di tempo verso il_ loro miglioro elemento ma 

« intendiamoci bcno: il Crisliancsinio. ...» 

Questo vale per il mondo di quà ; come poi il 
Guerrazzi intenda Dio e la religione nella loro ma- 
nifestazione ed effetti al mondo di là, parmi venga 
dimostrato da quel racconto-fa'masifl, intitolato Fides^ 
dic-figÌi, Babondo- cerio suo madoi]i.cliisBai<e e'Qo'mi- 



r- 292 — 

aafe gì! stiidj e 1 prodoLti del proprio ingegno, per 
avventura floUoeherebbe Tra gli Stravizi dello Spirito. 
(V. Pref. al Buco nel Murp.) E tale, senza dubbio, 
vuol esser detto a buon diriUo &e coleste parole ac- 
conciamente tra'liip.ono 1' espressione di quel Fran- 
cese onde sì affermò it Genio essere « fa debauché 
de V Esprit ; » perciocché più nnova ed ispirala e 
cara cosa non truvò mai, per quanto io mi conosco, 
iinmagina/ione fervidissima dì lirico poeta. 

É una visione die il buon Dio mandò all' oslrono- 
mo Lultier una sera che, drillo nel suo osservatorio 
rii Blik, questi indarno si aiTOvellava, col telescopio 
appuntato per iscuoprire in quel luogo dov'egli lia 
presentilOj segnalo e tien per fermo debba trovarsi , 
una nuova stella ; abbattuto, in un momento di su- 
premo sconforlo, l'anima e il corpo, cedette alla na- 
tura e inconscio si addormenlò. 

Ecco offrirglisi in sogno una bella e fenile, floridis- 
sima isola remota. Là vivono col vecchio polente 
Abd-cl-MateÌ£, Cassida sua iìgliuola, delle Islaniile ver- 
gini la più avvenente, delizia del padre, orgoglio e 
speranza, c Callisto suo schiavo, Crisiiuno barone di 
Squillace; il quale nella casa dove fu tratto una volta 
prigioniero, serbò la grazia dei modi, la nobiltà del 
sentire, la di{;niià del sangue- Amato, ama Cassida ; 
ma sa, nel suo islesso amore e fra le più calde espres- 
sioni di esso , circondarla di tanta reverenza che 
Abd-el-Malck non dubita commettere un giorno alla 
sua fede e custodia cosi prezioso tesoro, dovendo egli 
recarsi al troppo lontano viaggio della Mecca per vi- 
sitarvi innanzi al morire, come fa ogni buon Musul- 
mano, ia tomba del Profeta. 11 trovarsi soli c sem- 
pre insieme e con franca dimestichezza , viemmeglio 
avricina, unisce , confonde io udb medesiniB vita 
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(litellc anime snrdic ; ma, ahimè ! le disgiugne e le 
separa la jclinionc diversa. E nondi manco , improv- 
vidi deilo uvveiiirc, Cassida e Calisto si amano i si 
amano ; e il i csio che moina ? Nello amore è lu vi- 
ta, è il mondo ioliero, è il ciclo. Ne egli lei, nè lui 
ella ubbaiidoncrà giammai. V. nen lo dicono pure, lo 
senlono. Adesso rilorna Abd-el-Malck. li se gii prcmii 
rivedere, se abbracciare la figlia dolcissima, chi ben 
ama intenderà ; corre, vola ; nella casa non lu tro- 
va ; nel giardino non v' è ; rliiamata, riehiainala, non 
risponde Aiii misero padre ! giiì la dilliilenin ha 
oscurala l' minima sua; già il timore gli ba coniigalii 
la fi'onlc ; già lo spinto dol'a collera e della ven- 
rietta gli iia arccso il sangue. Ed ecco prescnlai'gljsi 
ngli occhi que' due felici in una grolla adilormen- 
tati, abbandonalo la (lurissima fanciulla il cupo sul 
seno dello iniemcralo giovane, 1' la mano dui vec- 
chio corre al pn,;nalc! Ma tanto raggio di candore e 
d' affetto è sopra quei volli ! Con tanta Icaci'c/.i-d Uì 
lionzeliu nel sonno ha pronunciato, cercandone l'am- 
plesso, il nome del padre! La svegliano lu carene, 
ì baci di lui; ancora si desta Callslo: le accoglienze 
oneste e liete, le parole del giovane dissipano ogni 
ombra di dubbio che mai rimanesse in Abd-cl-Malek. 
K già bellissimi considerandoli entrambi e degni l'ima 
(Icll'aUra e cosi soavemente amorosi, concepisce il dise- 
gno sposarli. Ma, la fede diversa? La sua religione, la 
religione della donna che l'ha portato nel grembo, ma 
rinnegherà certamente Calisto. Nè le credenze di suo 
padre vuole abbandonare Cassida. E che imporla mai? 
lìenediranno Iddio dai cieli e sulla (erra il genitore, 
senza bisogno di sacerdote che con suo rito le consa- 
cri, coleste nozze cui ha formate l'amore. Cosi pensa 
e favella Abd-d-Malek. Ma ostinato vi si rifiuta Ca-, 
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listo e non ascolla, por qnnnto coidc c ripetute, pre- 
ghière; perciocclió c!;li voglia sposa Cristiana c Ic- 
gttlimi figliuoli, (legni dt'l sangue, credi dellu glorin 
i; potenza avita- Or dunque, segreto delibera il vec- 
chio, Callisto abbandoni, suo malgrado c di naseoslo 
Cassidd ; c il mar Trappoi^to c il tempo sanino alla 
bella infelice la feriti acerbissima. 

Da un profomlo torpore, in cui fu tratto per virtù' 
di alloppiata bevandii, il barone di Squìllacc si ri- 
sveglio sopra ìa nave e!ie lo riconduce alla sua ler- 
l'a. Ahimè! Cassida egli non la veiirà più mai nò 
sulla terra, nÈ in cielo; aiiimè ! neanco l'ultimo ri- 
cordo cb' egli vorrebbe mandarle, 1' anello prezio- 
sissimo e sempre serbato sul cuore della sua .madro 
adorata, sarà consegnalo a Citssida. Arum-el-Kamsin , 
il MusubuHiio Piloto, anziché (urbare con esso mag-- 
giOrmenIc la vista c 1' anima della sua giovane Si- 
Sonora, ricevutolo appena dalle mani di CoHislo,;- il - 
consegna al mare che nello abisso delle sue onde lo 
|)erda. l'crlantu, il barone dì Sfjuillaee rientra nel 
maniere degli i.vi suoi, ma solamente per morirvi. 
A lui che importa se ogni cosa allo intorno scecnni 
desolazione e rovina ? Se l'acqua imputridisca nei 
fossi, l'erba cresca sulle mura , nè squillo di tromba 
0 di campana mai rampino il silenzio di quel sepol- 
cro di un vivo ? Non esce dalle sue stanze , non 
vedfi persona ; tremando ne ascoltano da lontano il 
gemito i suoi Tassallr. Anche il pensiero della madre; 
li quello d' iddio ora sono vinti ncH' anima sua ; la: 
consuma e uccìde il solo pensìer di Cassida. Cassida 
è il suo cielo; egli rinnegherà la fede; egli andrà 
dannato, ma vivrà rcicrnilà con Cassida, 

Un.vecchio romito reputato per Cristiano e per. 
Santo, tìa credente di Dasoosta.a.MaooMtUiii -è. fiitto< 
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(Riamare dal barone di Squillaee, il quale ibOIO' al 
mondo ne ooDOioe il segreio. Ora twa; Calielo è mo- 
ribondo; Calia!» si è fiitto Maomeltsnti. £• Cassida? 
La giovinetta, perdalo Caliato, non ha più óonsola- 
zHiiie ; non ho più vita; non ha più anima : «he co- 
la -è più il padre per lei ? .il ano è un laeiró e lento 
OKiftinìnare alla mortC' I) vecchio miserando che ha 
versato il veleno dove sperava il farmaco, la precede 
nel sepdlero. GasEida, adagiata sotl'ultimo letCo la salma 
del' parare, vela ìn-Itatin, vola dove no arcano istinto 
la diìama a morirò presso Gairàto. La aspettava il 
mennte ; «Ha saa volta «gli eeiuiva non potrebbe 
morire, non morirebbe prima che dia gingnesse. "fi 
ghmta ; n» bano ; egli spira. Cassida sta per ee- 
goirlo : Maomettana , lo ra^nngerè? Lai credoB^ 
morto £ristÌBDO : prima che 1' .orologio segni ana 
certa ora Cassida' snrà Cristiana e. . . . sarà morta. 
Oh mnerkordia di Dio, come forai ? Separerft qac- 
ste due anime ciò che, nel 4opo pensiero, doVea con- 
giungerle eternamente ? Non le fa sante I' amore f 
Si, la misericordia di Dio, che non può e non deve 
aprire il paradiso ad etitrambe, T una e I' altra ri- 
dotte in due fiaiaraelle confonde insieme, oc -com- 
pone una sola;, e qOBSta colloca, fissa nella volta 
de' cieli i in un punto : ecco scintilla la nuova luco: 
è la BtelU di Lutlier : è Fide». 
: Ed ora sulle ragioni dot nome dato a celesta stella 
dal snOr.soòpr^ré vadano pure u capriccio loro at- 
manaccandwigl^alstronomi. Tielle vivaci iàvero e nuo- 
ve, comeccbb lin 'po' lunghe e troppO' ol mio credere 
dal resto divaganti, lutroduzìono e Cl^iusa umoristi- 
ehe del suo racconto, afferma con giusto criterio, il 
Guerrazzi; — ■ Fides « Non istà a significare, come 
« ghiribizia il Signor Babinet , la Fede Luterana, 
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* molto meno la Fede Cattolica, bensì oa' altra, la 
1 quale di giorno in giorno diventando più rara so* 
■ prò la terra, merita bene che ìdcoidìbcì a preu- 
a (lere stanzo nel cielo, t 

Questa religione dello amore la quale, ee sod ri- 
Tolgere la Giustizia di Dìo, può costringere la ssa 
Misericordia a farsi, dirò così, ingegnosa per coolen- 
tare sé stessa e non lasciar ire perduti quei che 
r amore purificando redime, rammenta la Francesca 
«li Dante nostro. Ancora nello Inferno, fin dove paò 
non offendersene Ja Giustizia, tanto la Divina Mìseri- 
cordia si mostra benigna -ai due infelicissimi cognati, 
che li concede al vtbto leggeri , e li &, per ([ueìlo 
onore che i'nuua, staccarsi dalla schiera ove i Dido 
perché Tengano parlare ai due poeti; e mentre la 
donna piange e dice, la stessa bufera ti tace che pur 
non dovrebbe restarsi mai. ( Y. Inferno canto V. ) 
Ohi In ogni età e presso ogni gente il Genio sem- 
pre fu il miglior conoscitore e interpetre di Dio. 
v Voi udiste di un Dio prepotente c geloso, che vi- 
<t sita nel suo furore la quarta c la quinta genera- 
le zioac di quelli che 1' hanno offeso ; in verità non 
a. è così : Iddio ama. Iddìo perdona , non una , oè 
a sette, nè settanta, bensi settanta volte srtte, e ^em* 

pre. » I r. r Alino : Cap. IX. ] 

t Un giorno la infinita Sapienta chiamò da parte il 
« sommo Amore e gii disse: vedi, come i passi del- 
t Taomo vadano a sghembo,; vieni, facciamogli nn 
« Dio che lo riscatti da! vituperio nel quale casrà e 
a lo aoUevi al cielo. Da questo concilio nacque Gesù 
« SalraUire. d (f»£*. > 

' Dunque S«atrie« Cenci e Vida, duo Taccontì che 
ben possono stare cisscuno da sé, nondimaDco hanno, 
per mio avviso, sostanziale reiasione fra loro e mag- 
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gùwe «hi non fffifi^ ì pd -oitw :U jconcdtto ortrstìco 
dell' Qn» e deU' aluro libro « lo mopo folilìca 
primo, aocora possono Àgnificiin h parte, d pod di- 
re, ne^(i:ra e-U parte posifìva dolio Ar«d«Die€uer- 
nmìsne intoma a Dio, alla mligìoae ed a coloro , 
vlj^c le di; dicopo jnktùiri. E MDO, se -corre la frase, 
in forma drammatica « la siateai delle ideo sparec 
dallo scrittore neUo -rarie ofere sue , sopra i rap- 
porti Tra la .terra e il oielo, il Gatstianeriino, k Cblesa 
Romana e i Papi, che si reputano eoli custodi e in- 
lerpetri delle sue tradizumì .e «pplicatiffì do' suoi 
priocipii morali e Miciali. 

Ma Del^ Beairict, un* alira «na, che sefabene al- 
quanto diversa può tuttavia alle testé aoeennate fk- 
cilmente attacearai, aoooro oì .viene significata- — La 
dolorosa esperienia w fa por strappo, ooineccbè a 
malineoorei diffidare dei tompi, dqjlt.aommi, di tutti 
io una paroU o di tutto. A. -Ko nel oielo crediamo; 
o ci aforuamo di credere, peruoodiè, sùiia dì eiò . 
che disperata vita non sarebbe essa la nostra t E 
quale avremmo stimolo a sostenere la dimora mila 
terra se non fossero la fede e la speranza in Dio? 
Sia quale espressione di Dio, che nei momenti di 
dubbia sostenga 1' anima' nostra e oi riveli il cielo, 
V è anoora quaggiù? Per avventura, la forza? Regna 
senza la ragione : a dispetto, in odio della ragione ; 
e in mano agli oppi<^ssÌ percuote a sangue il capo 
degli oppressi. 0 1' ingegno? Corrotlo e corrultore 
troppo più spesso ci manifesta il sofismo dello infer- 
no, che non ci tramandi la verità che splende nei 
eicii. Ora dunque che resta ? « 0 bellezza ! Io dni 
•■ primi anni li ho alzalo un altare ncll' animo, dove 
a ti sacrifico i più dolci de' miei pensieri; — • pen- 
te sieri che, me levando da questa creta mortale, mi 
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« iaVTicÌDiQo al craaim^ di tatù bellezza. . . . bellez- 
«iza^'-amore, voi erai'Bte oì fieocM di Dio nei giorno 
c delta GreasioDe ; egli tì ' InscìA suoi ' primi vicarj 
sapTik lai tatrai- La bruuena e V odiò vennero più 

■ tardi* faviliu sooppiute insieirie dal' primo ftilmfb'e 
.« cbe Dio avveBtò contro 1' aomo,' qnaodò li) con- 
« ditnnavfa' alto affininole alla -morte. Il culto della 
( bellezna e'della..amDTe rteonduce la nostra Echiatta 
« diseredata alla ' n» orìgine dirìna: n [V.-Siatr. 
Ceniiy.Civ, VT.] - 

,« Ora io quando. TÌdi la-'ìmmegine della Beatrice 

■ .Cenci, che la pietosa tradiEtone -racconta effigiata 
( dai pennelti di .Gnfdo Keni, eonslfiefando '1' arco 
■.■della frORtc parissinio,' gli occhi soavi e la pacata 

■ teanqaiUll& del senAìaote dÌTinOj-meco'Slesso pen- 

< sai:. ora, come ' ootesla Ibrma d' angioli avriibbe 
«..patiitD:ContenerBi anima 'di demonio ?' Se ' il Crea- 

■ twe manifesta i suoi concetti con la -beltentt delle 

■ cose create, accompagnando tanto detioro di volto 

■ con tanta nequìsia d' iotelligeaztr, rion avrebb* egli 

< mentito. a sA' stesso?' Dio è forse uomò per abbas- 

■ sarsi lino. alla menzogna? I Mogi -di Oriente e i 

■ Soli della Grecia InGegoarooo ohe Dio fiiTelia-in lin- 
• gna di bellezza. ■ [AKro&. ol/a '£sa(i*f ce .fenef. ] 

Pertanto facendo -sorgere dal aao inolerò d^infatnia 
e svelarsi quale fu, angelo éi laarHrió, le Beatrìee 
Cenci, Guerrazzi' riveodicò la fede nella bellezza che 
è la fedo in Dip. (1) 



(i) Certo, alcune, ni vmntherà ehi dicamoXU, delle 
idee Gaerrasziam esposte nel pritente capitolo si vo- 
gliono ritmare in partt ineiatU ed anco in fortt non 



■ XVI ^ 

Alla Beatrice Cenci fu contempo ronca; o quasi, la 
Vendetta Paterna, di cui si tenne discorso altrove : 
succedette r Asino, quella delle opere di Guerrazzi 
che maggioniienle, alìusanjone il titolo fiicile a vol- 
tarsi in riso, gli rilortorio contro i suoi nemici ; i 
([uali io accuserò di iiiaLi fede se s'incoccinno a spac- 
ciarlo per libro non serio e non grave dopo averlo 
letto ; di leggierez7.ii, se ne giudicano , stniia cono- 
scerlo, diil froolcspÌ7.io. Torna più doloroso che an- 
che non ì' iihliiiino inlcso, o ncjipurc siansi curati di 
correrne le |ingine, Liituiii dc'siini amici; perciocché 
io sentissi ujut volta un antico ministro democratico 
del 184!) meriivigiiyrsi ehe il giù Dittatore- della Ta- 
scana seiupusse ingegno e tempo in co^ frivole scrit- 
lurc e non degne di essere lette. 

L' Asino, «vvero coslituisee un genere da sé, . or- 
vero 8p«Ua all' Umoristico, ma csa tali modifioazioni 



buone e contrarie a certi*prineipii che parecchi acoei- 
tatto per ioli veri e giusti; ma non perciò é manco 
vtro eh' egli le afi&fa ostia apertamente manifestate nei 
due racconti sopra nominati, ossia lasciale intendere co- 
me logiche loro premesse e corollario ; nù a me, sto- 
rico delta sua mente, era lecito passarle sotto silenzio. 
Chiarire con maggiori parole dove e perchè io dissenta 
dal Guerrazzi mi parcc opportuno ; chè , prima, ciò 
mi avrebbe fallo dicagar soverchiamente dal soggetto ; 
« poi, tutte le opinioni con profondo convineitnenio pro- 
fmaU, ma-ibmo risptUo. . ■ 



e migliorie che di molto si dislìngue da quello che 
vien cod chiamato in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
maDis. Non è Mtmtaigne; non Sterne; non Richter ; 
tutti ìDstenw U- aeetvda ; v aoo' ba niente di parti- 
ei>lara-a eidsoano ; pìA^ di Ctitfì ho nobile e squisito' 
Il saatiVD cui, iMt onta dell' indole di' tale una ma-' 
niera scritti, mantiene ed anzi fa vivo brillare ti'a il 
frikzu e l'epigramma: spiritoso a un tempo e pro- 
fondo; ha la immensa dottrina attinta da molte e di- 
verse generazioni di stitdj, dulie quali, come da mi- 
niera ìnesHTiribile , ricava oro e gemme; e quindi 
pompa, splendore, brio ; e un' anima, una viLu , una 
varietà nel pensiero e nel colorito, la quale, per lo 
appunto, non dovendo compiii'Irc prodotta da pas- 
sione, vuol tutta come fuoco da esca essere nutrita 
da una immaginazione che il molto sapere e il molto 
ricordare facciano ricca, vivace, costante ; in guisa 
che essa informi, muova, agili tutto ciò che tocca e 
tntto ciò che guarda, c scdltino, jier così- dire, idee , 
sentimenti, parole, riso c baldoria come molle c con- 
gegni di macchina ; e sia quusi un continuo scop- 
piettio di razzi, ovvero ono spicciare d'acqua a zam- 
pilli iridati da diverse bocche di una sola marmorea 
fontana. 

Ai di nostri un certo moi^o, che a sproposito di- 
cono Timoristico, inviise la Ict.lf^rntiira, massime gior- 
nalistica, jn iliilio. li detto d' jilcuiii parrebbe fa- 
cilissimo genere di scriltuia, come quello rbc si 
versa a sprazzi ilalln pcmiii sentii faticare di poco a 
molta meditiizionc ia mefite, nè cavar dal cuore af- 
felli profondamente sentili. Una naturale giocondità 
dell' animo, la quale non ci consenta di osservare le 
coso oltre la buccia, ma appena ce le lasci sfiorare 
alla leggera, e di fronte al serici ed~ al lagrimoso, ci- 
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mantenga sul labbro, inalterato e inalterabile, Ìl M- 
cbinno; una abitudine di proposito pigliata é ferma- 
mente mantenuta di trattare cosi le picciole come le 
grandi cose, c perfino le alte speculazioni del pen- 
siero, gii arditissimi voli della fantnsia e le vive 
commozioni della passione , e gli uomini e i tempi 
non altrimenti cbe giocattoli dn bambini ; una de- 
strezza nel frugare materia di fioco in tutti ed in 
tutto, uno scettico infiscbiarsi del vento e della 
pioggia senza un rispetto al mondo del merito e della 
virtù, facendo un fapcio del bene e del male, purché 
torni in riso, sembrano doli anche soverchie per at- 
teggiarsi a scrittori umoristici, lo parlo in genere ; 
ilagello il peccato; i peccatori rispormio , non per 
tema di loro vendetta, ma per non uscire dal mio 
tema,- e mi sovviene uno illusire froncese, Chatean- 
briand, il quale scrisse come, peggio assai dei derìsi 
pedanti imbottili di antiquaria che vi hirilcllaiio di 
erudizione le grandi e le piccole scrittore altrui e 
vi schiacciano sotto il f;irdello lìclle iiole e dei com- 
menti, torni fatale al callo dei buoni studj c all'onor 
delle lettere umane la prosanzione di certi che so- 
pra il cranio, scatola del cervel che non hanno, stu- 
diano accomodarsi il berrettino di dottore, e la va- 
nità della scienza compensnno, o compensar credono, 
con la parlantina. Se questo giovi a maiiicncic snida 
la fede nel vero e viva la reverenza e quindi l'au- 
torità di coloro che si prendono l'arduo compito di 
propagarlo,' se a formare la presente e preparare la 
futura generazione degna del tempo e del paese li- 
bero, tacerò.' solamente affermo che quello non è 
umorismo; Uobelais , Shokcspeare , Swift, Heine, 
Thummel, Claudius, Tieck , Leopardi informino. A 
riuscir bene- in qaesM gebere ^ora aver molto ve- 
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d^i.nuiiUo alw&40f molto '^^nto.. Quando il bnon- 
Xarik ^asserisce cfae un «orrìt a aggine un filo ■ alla, 
trama della vita> appunto vi .]^cia .traTsdflff come 
si sforzi dìmeoUcarne te ]^gi:;ìise> Tutta un^ na- 
»onc umorista m>n trDiteretet ; -oè questa è la tette- 
r^tuiia della gioventù. Si comiiffiid la vita con la pa»-. 
aif^ei. dspprinui aipando; ppt lottando si prosegue 
ora pprcotendo ed ova percossi; tulora maledetti; ta- 
Uura .maledicendo ; te del}pU tempre si spezzano, ai 
g(niAanr)r:SÌ ritraggon dal campo o «ficeoatbono; le 
robuste durano,' vinmmoy ni veadnaDQ ; le grandi e 
generose, dopo fatte indarno: le loico - prove, si leva- 
no ad alta sfera d'onde le -vicende umane guardano 
con occhio pacato e benìgoo, tanto ancora interessate 
nelle cose dei mondo da,-iu>tarne il progresso , scio- 
lUierae le incertetzei oompatune gli errori ; e tanto 
disteccate da esse, che la gioja e il dolore passino 
■opra i.loro cuori come.sofflo di- vento su corazza di 
fei^u; inalterate, e iualterabiV non per indilfcreoza , 
ma per volontà; serene perchè rassegnate. Giudicano 
gli nomini nò buoni tutto» né tutto tristi, piuttosto, 
asini t he lioni, e conigli che tigri ; meno pericolosi 
quando [liù fieri ; e atlon meo gerii che si dslentano 
più gravi; bambini che si sgridano col labbro, . già 
perdonjiti in cuore, t. filosofia vera, non di Eraclito 
e non di Democrito, uè Cinica nè Stoica, la quale ci 
atteggia le labbra a giorondezza, sebbene ancore ci 
mormori nell' anima un* eco degli antichi afihnni. Ma 
il dolore ci muove, non come un affetto del pre- 
sente, bensì come un ricordo del tempo passato; prima 
che ci abbia inumidito il ciglio una lagrima,. già ne 
consola la bocca un sorriso; cominciamo con una can- 
zone di Leopardi per finirò con una stanza di- Taa- 
soDÌ } e taoto in noi si maDÌfesta la bQotà della urna- 
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DB naturo, che troviamo ancora da Sorridere qnoiiflò 
e dove ad aliri parrebbe non ai fosse più clifl (Iti 
maledire; e diplDgiamo il groltesco perchè alui nM 
sr abbia a spavailare dell'orrido. Qaeste Ì umo> 
riemol , ■ ■■ . i ■ 

Ha fioalm^te torniamo al Guerrazzi. Qnal cuoré'S 
qnale ingei^o lìa 11 eoo, quanto .ìd servigio della 
patria, e - della Hherti -si travagliasse io dissi -G^ 
nora abbastanza ; dissi ì' suoi dolori , le persecu* 
zioni venutegli addosso dall' alto e dal basso, l'ama- 
rczta delle sue prigionie, l'ingratitudine patita d' on- 
de manco snrebbesi credulo, in una parola l'aceto 
e il fiele offertogli a bere. E vanno fumosi per lo 
mondo gli acerbi suoi sdegni, e la ficrcz7a dello sue 
rampogne, e il nobile orgoglio della sua pei sona, e 
l'alio disprezzo sopra i suoi nemici, c l'impeto e la 
potenza della minacciata vendetta. 1 suoi ItLrì arcìono 
tutti, e talora soverchiamente, di cotesto foco che « 
volte promette di farsi incendio spaventoso nel quale 
ci sia per avvolgere e distruggere quanti incontra osta- 
coli sul suo cammino ed alla sua meta. E pare a qual- 
cuno che Guerrazzi non si dimostri mai tanto grande 
c poderoso ingegno e anima di Titano, quanto appa- 
risce quando, con un piè sulla testa d'uomini codar- 
di, loro maledice. 

Ora, se vi fu caso nel quale egli avrebbe dovuto 
e dovrebbe, seguendo su(i costume, scrivere col fuoco 
e col sanjnic siilia fronte de' nemici suoi c della pa- 
tria il vitupero cbc gli parvero e pajono meritare, 
per lo appuntò si ha da credere sia la reazione in 
Toscana principiata lui ministro e proseguita lui pri- 
j!Ìoniero, nella quale ebbe a sperimentare, in molti, 
più vili e più ree quelle passioni contro cui tanto 
egli si era per lo addietro arrovellato * tanto aveva 
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f^io, dice m volgar» iprovci^bià;- e .ogni eosa' al 
aiffaÌ9, qUBJido ba tocea la. sub iciina , «omiiieìa ]• 
»m dalla parte op^t» aliti asiiiA- Cosi è dello 
umano sentire; giunto l'ultimo grado del dolore, 1 
cuori el^ egli non ha spasati innansi tempo, allora 
icamitioianD a temperarsi filosofi fi a battere più 
^nieoie che non costomasscro ,avaatf> E ci sono 
d^:08Bi nei quali r^gg^ndesi da cU -è. nmasto in 
senno uomini appieoare 11 fuoco alla casa e p<H plan- 
dìre dello mani ^ngotflOdp oome «e non fosse il 
Ritto loroi ragioB vuole .ette pili non «i- dicano tr^, 
ma dementi; e allora è rorsa cessare le maledìi^Bi 
ejcompatirei e sorridere sulle umane atoltesze e sulla 
ecciti che si atteggia a chiaroveggenza. Osservi, aà 
esempio, il lettore, al ea^o X dell'estuo, nella de- 
ecrizìone del Carnale del Dianolo , in qnal modo 
Gnerrazzi se la pigli con la gente che ebbe il vanto 
mirabile^ di riportare in Toscana' il Grandaca solle 
spalle ai Tedeschi. Le sarebbero cose da piangere se 
in. buon punto non :SDOCorre^B il rìsO' Ha quando il 
mondo eessB dì comparire 'Serit^ il martirio per esso 
tornerebbe in .dabbenaggine, e, per vivere manco ma- 
le, :gÌOTs ricordare il detto di Yorik sopra citato. 

Certo, in fondo alle parole ilella descrlziunc aucora 
ni è amorma -e per avventura non poca ; il velo 
della allegoria è abbastanza trasparente perché ci si 
vegga. la storia sentita a mo'.di Tacilo: qualche mh 
awliura potrebbe parere -ritratto , o riewe. -lalvoltn 
feroce caricatura; e dietro il riso appiana si nascon- 
dono le .lagrime non sempre, di .dolore, sovonto di 
silegno ,Nop A la sottile e briosa ironia. <Ii Jleine, n6 
il dolce a un .tempo e. maliziosetto sorrìso di jSterne; 
ma se pitre il Guerrazzi ^i-pnò.dù'O'Cb^riciOrdi'alcun 



■ 2S5 — ■ ■ 
altro pMta o prosatore coiueccbé grandissimo, ram- 
ineiiterèbbfl I' «f^re verso di Giuseppe Giusti , nntura 
serena forse altretianto eh? bella , cui la eperlenza 
degli uomini c delle cose fc' sconsoluta; it quale trat- 
tando la satira politica con ardimento e colorilo nuo- 
vo di poesia in Italia, appunto ride perchè ha esau- 
rito il pianto. Questo c' è tuUaTia, a mio parere, in 
Giusti, che tu non trovi in Guerrazzi , la desolazione 
e lo scotiforto spinti al segno che diventino cagione 
di d(-boleì!ia c disperazione. Poiché studiando' i tempi 
« le plBTSone , qneste trova inette e pusille , é si 
eonte cascare dì mano Io strumento necessario a'cont- 
piere il auo desiderio di Italiano e di cittadino, Giusti 
si accascia, pur brontolando c ghi<^nando, nella ìnbr- 
'xia e dà le spaile all'avvenire; Guerrazzi, invece, pur 
sempre Io learda iisso con gli occhi , e se sorride, 
puDjje, morde, flagella a dritta ed u manca, ancora 
-ai scalda di entusiasma mirando dinanzi a s6 , hè si 
sgomenta se caschi la potenzi aKrat perciocché senta 
potervi sostituire la propria, e eur egli solo e gi- 
gante sul CDODpo dAnde fóggiffiera, cacciati' a fischiate, 
i pigmei. A gìudiciiHa con indalgenza, forse con- ve- 
rità e giustizia, questo io direi coscienza del proprio 
Genio: se poi fosse superbia eccessiva, amici e ne- 
mici sempre glie liè pesavano e pesano il fio sui bi- 
lancini dell' ero. Qtrìndì si scorge ehe in Guerrazzi 
)' umorismo non è ancora lo statò abituale dell' ani- 
ma, mA HD mezzo' tuttavia, uno strumento; è 'abba- 
stanza filosofo per cessare sulle", umane' turpezze il 
pianto e l' ira: ma scrihiparse dalla' forma,' ilei *peti< 
siero rimangono ; c sorride più presto per disprezzò 
«he per compassiono , 'e disprezza perche vede Tasti 
i dèuderjj pìccole le tfperc; gli 'uomini .codardi : e ìi 
lui Itùppe volte la storia presente sì paro daviinti ìu 
30 
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serabiania del pop.nia della Secchia rapila. Ma attra- 
verso il suo umorismo ili leggieri si scuoprc clic, se 
egli potesse scaraventare queste anime pigmee nelle 
battaglio per la libertà, couie ÌI Generale l'iflissicr le 
scitiere dei Francesi alla presa del l'oggio Verde in 
Crimea, egli ancora piantcreijbc la Ijandiera irieolorc 
sulla torre della sua Sebastopoli : ma poicliò costoro 
non muove lo squillo della sua tromba come guer- 
rieri, pensa Guerrazzi debbano essere cacciali in- 
nanzi a slaffilale eunic asini. Che dico? 0 ch'egli ve- 
ramente lo creda, o non credendolo, reputi oppor- 
tuno e savio partito, per vantaggio della patria , as- 
serirlo addirittura, pone in sodo: non elle voi altri 
siate asini , ma !' asino vale assai meglio di voi ; e 
possiede virili iisìchc , intellettuali, morali molte pili 
che non abbiate voi. Voi gli fate ìi processo, e lo 
convenite in giudizio ma lasciategli fare da sè la 
difesa ; e vi proverà quanto ei sia migliore de' suoi 
accusatori. Ve lo proverò con Io ajulo della storia, 
della iilosoila, della statistica, della leticratnra e dì 
cento e ccnlo cognizioni c studj che i suoi accusa- 
tori non hanno; e buzza se non sarà coofitlo alla 
gogna chi si stadìava mettervi lui. Qnesto è il pa< 
radosso cu! prende a propiigoarc nel libro del- 
l' Asino. 

Credono alcuni, e per lo appunto glie ne sanno 
male, che abbia voluto adombrarvi il suo processo 
dell'anno 1849 c seguenti,- nò egli interamente lo 
nega ; ma ancora è vero che , se pure il libro fu 
concepito e cominciò con intendimenti personali, ben 
tosto lì dimeRlica, (anco se vuoisi involontariamente) - 
e li pone in disparte; ma prende più vaste propor- 
zioni, agita maggior mole dì cose, e si avvia a ben 
più alto seopo che non è la veadetta di un indivi- 
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dnO. Air opposto, la causa della libertà e della giu- 
. etizia tia trovato una nuuva, anzi singolare , c non 
per cjueslo manco efficace forma di difesa. Efficace 
appunto, perciocché la leggerezza degli uomini, la 
qnale per Io più è molta, rifuggendo dallo severe me- 
ditazioni, dalle gravi c serie letture e antiponendovi 
il riso, v' È modo con queste pagine, che di apparente 
frivolézia ammantano la profondità de' pensieri e lu, 
SBDtitA del fine, di entrar loro inaspettatamente nel- 
r animo, cacciarvi altre idee cui da se non aprireb- 
bero le porte della mente, e rapirli nello smore delle 
ottime cose> Ridano gli uomini, ma, ridendo, pensi- 
no: 0 prima o poi il pensiero partorirà 1' azione, 

Gionata Swìtf, il famoso decano di San Patrizio , 
raecontando in certo suo libro i viaggi dÌ'Gulliver,ci 
la Bssapere come dapprima capitasse nel paese de* Lil- 
lipuziani dove, perchè gli aìtn snno cosi piccini omi- 
ciattoli che neanco si possoiio dir nani, egli si repula 
così alto da tenersi ed esser tenuto tnimensamente 
più che gigante. Ma naufragato, nel secondo suo viag- 
gio, a BFohdignagh, itli abitanti che sorpasserebbero 
io altezza le maggiori guglie dell'Abbadia di Wesmio- 
Bter, fanno il povero- Gulliver restare a petto loro 
nelle medesime condizioni dei Liltipozisnì dinanzi a 
lui. Una terza volta, eccolo a Laputa, dove non pure 
i eer>eUi degli uomini sono astratti e distratti, ma 
le isole istesse volano per' l' aria. La terra aH>^io ^ 
curata e guardata; e la capitale del regno, la sede 
del re e di quanti primeggiano per valore e fama, 
vaga in continuo moto per Io spazio. G la mania 
delio speculare in fsntasUcheric è tanta, che vi si as- 
sorbe la mente nel concepire di ogni maoìera dise- 
gni ma perchè e' sono fumosi ed aerei, non che so- 
lamente vi ripugni la pratica, ma li trova ridicoli. ' 
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Spremando il succo morale, s'intende quanto amaro 
schqrno contro gli uomini Eia il hyìi grandi perchè 
tra piccini, ma assai meno cbc pigmei in conCronto 
<lei veri grandi; c dove tutti scrijanp loro giuste pro- 
porzioni, quivi riuscire valenti nell' immaginare aegri 
somnia c grullerie da stralunati, ma niuua cosa sa- 
pere e poter condurre a termine di cui si giovino la 
patria e 1' umanità. E \uoIsi egli conoscere quando 
il buon Gulliver finalmente trova , non il vizio che 
toglie a nolo la maschera della ipocrisia, ma la vera 
virtìi; la soda sapienza e non la ignoranza pettoruta 
che prende a scimmiarla; il nobile coraggio e non 
r impudente temerità e la riarlatana audacia che tal- 
volta vorrebbe dargli lo scambio? L'ideale ed il 
reale, la teoria e la pratica accordate mirabilmente 
insieme; in una paroKi, la perfezione e troppo mug- 
gioi' pcrfcz-ionc che non sia da sperarsi nel mondo ? 
(iuiuido, nel qunrto viaggio, egli approda in cerio 
paese dove i^uelli clic noi chiamiamo uomini, là ten- 
gono il luogo e i! grado delle bestie, e certe bestie che 
si dicono da noi, vi fanno invece l'uffizio e si hanno 
a tenere in conto d' uomini. Immaginate il meschi- 
ncllo di (3ulliver scambiato per un ourangoiango c 
da una scimmia femmina, che gli fa 1' onore di tro- 
varlo abbasliinzii iii,'gra7Ìato e hello, ricercato d'amo- 
re ! E che moralità, che senno, che dìgnitìi in quc'ca- 
valli-iiumini ! E che allo sentire e cbe nobile par- 
lare ! E come, fatto il debito conio della materia, 
tutti sanno opportunamente intendere alle j^ose dello 
Spirilo! Al contrario, quanta ignoranza, rozzezza. 
Stupidaggine, quanta abbiettezza, non dì scnlimcnlo 
di cui hanno difetto, ma d' istinto clic loro è con- 
cesso, in quegli uomini-scimmie ! Vi sarebbe pro- 
prio da desiderare di nascci* bestie e noa uomioi- 
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Cosi almeno ci lascia credere il revereodo Gionatff 
Switf. : ■ ■ -■ 

A una medesima amarezza f ispirazione apparde- 
nc, sa io m'appongo, eD'd'una masBfma ctidclusiobe 
oi condurrcl'be 1' Asino di Gtiérr^sezi.' Finge ^ailWrié,"' 
per Tia di sof;no, di essere'alla fine del mondo, Ulla 
vigiiia del Giudìzio; e nel novero di quc'nìo'rtl ' da ' 
secoH e secDli^-che, svegliati' n'etre loro sepolture, do- ' 
vendo e volendo alla presènza de' loro giudici bne- ' 
stamentc e pulitamente compaT[ìfe,"s'Ìndustrìan0 H- ' 
comporre lo scheletro c la persona intera; racei>-' ' 
gliendo le proprie ossa sparse di qoà e di in ' 
parte smarrite e in parte confuse con'altrcr. Perchè 
si quanto ridicoli D'annacoll siano questi bo- 

riosi uomini che una volta si pensarono essere dap- 
più degli altri animali, l' autore ei ' ammonisce che 
tutti si trovano, come' in una selva , frammezzo le 
chiome ritte di un gigante, petulanti quando credono 
eh' ci non possa muoversi, timorosi e vili quand'egli ' 
cammina a concitati passi squassandoli come passeg- * 
geri Eopra naVe in burrasca. Ora' nasce ana lite, tì'n 
parHpiglia.fra t morl>; chè ossa ci mancano e mem- ' 
bra pareb^e; d tutti fanno a chi prima ne afferri,' 
cfaseuBO volendo che 'elle sieno sne- Quando scen- 
dono gli angioli per raminciare il giudizio, il piato 
non è ancora' compostò; e perchè essi in cotesto af- 
fare delle ossa ei veggono anche meno d^li uomi- 
ni* e di cercare non hanno il tempo e pe^o la vo- 
glia, lasciando gli nomini cuocere, come gli spinaci, 
nella brodo loro, il giudizio rìmandano a quaranta 
mila secoli dappirì. E intanto, per guadagnar tempo, 
comandano si faceia il giudizio delle bestie, le quali 
mettono fuori certi loro diritti di sopremozia 6 ai- 
mono di eguagtìaosiB,' che, se mai fossero veri, [ma- 
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«trcrebbera gli uomini valere nssai meno o appena 
allrcUaiito di loro. Gli angeli, liovcniio ficcarsi a giu- 
dicaro le cttcalurc di alU'i mundi, dopo pensalovi al- 
quanto, uomriitlloiio le loro veci a Salomone; e per 
trallarc la causa propria diiiaii/i a tallio personaggio 
le bestie elejjgono avvocalo 1' .Abino. Peixiocclic nel 
inondo sempre fu tenuto per il più dappoco degli 
cimali, saviamente giudicano clic se egli vincerà per 
se, avrà anche vinto pei più meritevoli di lui. E 
1' AsÌDo^ con r ajuto dei compagni che amano, come 
guol dirsi, far onore al nome della famiglia, accon- 
ciato a\li meglio se non rimesso a nuovo, ricucito in 
quelle parti che gli rimaiii;ono di suo, altre tolte ad 
inlipresto da amici e comiscenti, si jircscnia alla sliar- 
ra, e quivi con lunga e forbita c doilissima orazione, 
in più capi distinta, prende a fare, non elie la di- 
fesa, niu lo elogio delia sua speeic. Come i;ià sopra 
accennai di passala, egli la sente, la bandisce, la 
prova per superiore alla umana; si corfteiila, per niO' 
destia, sia reputata eguale. Cuore, intcllelto, dottrina 
pari all' Asino chè ebbe mai 1 Chi gloria e culto 
ugnale nei diversi tempi c nel diversi paesi? Chi ha 
na^iormcnte j^iovatu sulla terra ? E con più abne- 
gazione e sagrilizio? Chi meglio si è avvicinato a 
Dio ? Confrontate le opere dell' Asino e quelle del- 
l' aomo in religione, in politica, in arie, in scienza 
e cosi di seguito, si vedrà quatito il primo si lasci 
addietro il secondo, e come, se perfeziono è possibile 
in terra, 1' Asino solo I' abbia conseguita o siule an- 
dato vicino. Che più ? Se dì tanto Io avanza già nel 
morale, ancora net fisico 1' Asino lia il sopravvento 
sull'uomo. E queste eziandio, come le altre cose, 
ehiarameate, sodameutc, in modo inconfutabile si di-, 
mostrano, si provano. E SalomoDc tenne par bella e 
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per buona e, ciò che più monta, per giustR la difes 
dell' Asinu; laonde chi sa rjuiile avrebbe resa sen- 
tenza in suo favore, se, diipprima, ìe beslie innumC' 
revolì gtttiitesi utl abbracciare, in segno di eongrfi'ln- 
kzions, 1' Asino nell' itilo chp tlìtcendeva dalla bi- 
goncia, non ì' nvcsscro, cosi come slava SU per idi- 
seria,' disfnltQ con le intempestive e troppe carezze « 
mandando a ri&scio le sue ossa ; e se dappoi; l'autore 
svegliandosi, il sogno non ovessc toccato il suo tèr- 
mine. 

Una orazione sifV.ilta, b) quale continua stampata 
per pagine meglio cii ijunitroecnco, non vuoisi negare 
che a quando a quando alTalichi il lettore, comecché 
ili orazione non abbia più che la trama e 1' ordito. 
Ma subito a richiaraur 1' alienzionc giova il colorito^ 
la dipintura che è, mi si conceda la frase, a tinte c 
rabeschi svariitissimi, di uno finitezza poi e di una 
leggiadria che incanta. Narrazioni storiche, descri- 
zioni) pìttncc di canilteri , anneddoti , dissertazioni , 
digrammi, mtti lirici, e via discorrendÓ e, ali- 
menlo a tutte queste cose, una serie sterminata di 
eogniùoni tratte du ogni scieQia ed arte, da ogni 
paese e tempo, vi destano era il riso, ora le làgri- 
.me, ora 11 .raccaprìccio, ora l'entusiasmo, e rendono 
il quadro animato, vivo', potente. Dissi, quùdro? 
Forse la varietà delle pitture e le moltipHci figure 
in questa vastissima tela rappresentate, e quel dover 
eorrere d' uDo in altro gruppo di cose non lasoisno 
co^ fàcilmente vederne, né senza un pa' di medita- 
zione, r uniti, comecché la ci sia e perfetta. E la 
parola quadro k inesalta, almanco ad espriinerfl giusb) 
ci& che io vorrei Sarò meglio inteso, dicendo: 
sono una serio di miniature e quadretti ordinata- 
mente disposti secondo un pensiero 'filosofico e un 
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disegno artistico in una sola stanza adatta e con buona 
luce, e fra di loro leguti c connessi, onde vengono 
riprodotte le diverse fasi e il progressivo sviluppo 
di un solo soggetto, concepito da una sola mente, da 
una sola mano eseguito, con un solo intendimento a 
eui tutto, c in ogni sua parte cospira; quasi ie diverse 
scene Ai un dramma, o meglio di una commedia. Già 
ogni miniatura è una bolla cosa perse, ma non ne com- 
prenderete il segreto pensiero clic raiTrontandola con 
le altre e legandone iu vostra mente, a Tormameun 
generale disegno, ì di.scgni parziali. Quando sì voles- 
sero considerare staccale da! libro al quale intima- 
mente appartengono, e quasi una raccolta, in un .solo 
volume, di scrittarclli di vario argomento, supcriore 
agli altri comparirebbe, a mio avviso, il ritratto della 
Beghina. E veramente fiaspare Go/./.i, ciie in lialteg- 
giare caratteri ha fama di singolure in ilalia , non 
che mai abbia fatto meglio, ma è lasi;iato addietro 
d' assai ; vìnto senza rbc pur gli rimaiign l'onore 
delle armi, il francese la Druyèrc tanto ammirato ; 
.perciocché nè il gaizetlierc dell' Osservatore ne l'au- 
tore dei Caractères hanno cosi privo di ogni menda 
il disegno, cosi vivo i' .smaglimile il colorito; non 
uno è il concetto morale, uè mai tosi' profondo. 

Ma a meglio intendere la novità e varietà c rie- 
cbezza dello stile deli' Àsino e 1' arcano spirilo che 
lutto quanto muove ÌI disegno del libro, lo anima , 
lo abbcUa in ciascuno de' suol particolari c nella 
forma generale onde il veste, gioverà la seguente 
citazione dal Buco nel 3furo- Lo /.io Orazio ( Guer- 
razzi) « che ritraeva alquanto dello Sterne e moltis- 
« simo del Montalgoe, un po' per imitazione dui begli 
!■ umori Italiani dei Secoli XV' e .XVI, un po' per 
« naturale propeasioue, si era fabbricato un linguag- 



c gìe grottesco, a rìboboli. die non ìmnteFÌUmfnte 
I hi poirebbe paragosare a quella msDiera di pittu- 
c ra, che si cbiama raffatìteaca, e noadimeno è più 
« antica di Raffaello assai ; per essa ia cima di uno 
« stelo langhiBsimo miri uscire da un fiore leggiadro 

• a mo' d' iaselto anche pi& leggiadro aoa n'iora ; 
« più sotto un amorioo che avendo alle spalle iti- 
li vece di ale «n nicchio di ctiìocciolu striscia su di 

< un melo granato, e rìde; là dì mezzo a un oane- 
a stro di fichi e di mele abwa la lesta barbuta dì 
« un Filosofo; qui ai manichi dì un candelabro stanno 

■ appesi a guisa di spegnitoi due sfingi con la eoda 

■ mezzo squame di serpe, mezzo foglie di acanto; in 

■ altra parte ci corrono dietro sistri, e crotali , lire 

■ e nacchere, in compagnia di uccelli, di farfalle e 

■ dì rose, vero stravizio di cervello ebbro di bel- 
' lezza ; ma forse il linguaggio di Orazio talora ri' 

• traeva piuttosto la Tollia del quadro di Santo An- 

■ ionio dipioto dsl Callotta, dove i diavoli fanno da 

■ artiglieri e da artiglierie, le quali accese alla bocca 

< sparano da un'altra parie, chn non importa dir quale, 
« contro il povero santo ; e piiì spesso altresì ram- 

< mentano i dipinti dì ootesta seimmili delle stranezze 

■ umane, Hogarth. » 

Quando 1' Àsino venne la prima volta alla luce, 
nci'i'btssima gli si fece addosso la critica politicastro- 
m, la quale Ila per mestiere pagKlo di corrompere e 
di infamare; e rispetto a Guerrazzi, porlerà ua giorno 
il vanto di aver rinnovati nel Secolo XIX i vituperi 
onde lo Inferrigno e Io Iniarinnto contristarono lu vi- 
ta,. se non afTrcKarono la morte del Tasso. Ma non 
troppo più amica gli procedette, sebbene meni vanto 
dì sapiente ed ìmpariìale, la letteraria. La priofs, per 
scemar forza agli attacchi dello ' avversario , gridò 
31 
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seaz* altro illanguidito 'e moribondo l' ingegno dello 
scrittore; e dì essa, perciocché cfidonteoiente si la- 
sci dominare dalla passione, io taccio. La seconda, forse 
con ninn altro scopo che, di mostrare acuteEza* fra 
le altre cosB) eoBsttcò : la lingua di cotesto libro ansi 
Toscana efae Italiana ; la erudizione pigliata d'accatto, 
soverchia, lossureggiantei a ostentazione, non a mo- 
stra di studi. Ha forse era piii giusto, certamente |tià 
saggio osservare : lingua e stile dell' Àsino non così 
Toscani, che dimenticassero essere Italiani: e se fu- 
rono menati buoni al Giusti ,) non potersene onesta- 
mente far carico al Guerrazzi. Per di più, la fbrma 
di cotesto scrìtto dovendo essere del tutto popolare, 
tu non sepreslì in Italia cercare nna lingua del po- 
polo altrove che in Toscana. Arrogo che quivi me- 
glio che in altra parte si è naturalmente brinai, ar- 
guti, frizzanti e ua pochino, già Io dissi, bizzarri, it 
che per lo appunto seconda l* ìndole del libro onde - 
facciamo discorso. Intorno alla erudizione profusa in 
cose si minate e peculiari come sono quelle che a 
ribocco tu ritrovi nellMi^no» era piuttosto da doman- 
darsi in qoal modo mai un uorno^ pure non vecchio 
e versato in mille diversissimi negozj, potesse aver 
tento letto e tanto ritenuto. Imperciocché non ci sìa 
nnemoria per quantunque ferrea, né chiarezza d' in- 
telletto comeccbè grandissima, che basti a fornir su- 
bito e senza ombra di confusione, tanta e siSatta ma- 
teria. La qu<ile è ricavotti spesse fiate da letture di 
quarta e quinta importanza, non solo poco necessa- 
rie, ma appena utili, e quali sembra bisso eciccssivo 
aver fatte. La critica ne avrebbe ilovulo, e sarebbesì 
apposta al, vero, derivare la conseguenza ehe il Guer- 
razzi, dopo le pruno letture e studj fatti de giovi- 
netto confusamente, com' egli ci ha narrato, ed alla 
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ventura, abbia proceduto in modo del tutto diverso e 
eoa ordiue tanto esatto e costante da potersi chiamare 
quasi sistematico; e così come studiava, abbia distri- 
buito man mano i ricordi del suo studio in guisa da 
averli prontissimi ulla oceorren/u, non altrimenti cbc 
se dovesse aprire un libro e trascrivere. Nel Pra- 
logo del Buco nel Muro occorre uo tal Domenico il 
quale, in certo elegantissimo banco, dono amoroso 
del padre, dispone ottimamente per cantere distinte 
i sunti dei diversi suoi studi; e ti trovi, prima, la 
cantera della Hcligiene', poi della Filosofia, della Eco- 
nomia politica, (iella Poesia, due cantere di Sluria, e 
un'altra di Pilosofia della Sloria, e finalmente di Po* 
Ulìca e di Filologia: e sopra ciascuna di coleste ma- 
terie, appunti, note, commenti parziali, e, frutto di 
lunghe c serie meditazioni, un giudizio generale se- 
condo l'ordine c l'importanza che essa acquistò agli 
occhi dello studioso. Ora, a mio credere, il banco di 
Oomenico ci rende ìmmagiae perfetta della mente 
di Guerrazzi. 

XVII 

V Àtino non è la sola opera umoristica del Guer- 
razzi : lo sa il lettore, al quale accennai di passata i 
capitoli della Beatrice Cena che trattano del Carato 
e di Verdiana , di Giannichio e della bestia cura 
dolcissima e affetto dei loro cuori ; e la introduzione 
e la conclusione di Fida. Ancora i) Buco nel Muro 
di cui dovetti superiormente considerare più presto 
il concetto morale, che non la forma artistica, è ca- 
polavoro di cotesto genere; e quifi meglio che, al- 
trove, sotto il velo delle nuovissime fantasie e tra- 
verso i rapidi improTrisi pasaBg;gi di uno ìd altro vi- 



— 246 — 

vissimo colorilo, la profondità dell'afTetlo Laicna mag- 
giore che spessi Don la incontri nei tratti più carat- 
teristici del bizzarro i; delicato Gian Paolo. C la Tm- 
delta Patema nOn y'i potrebbe, sotto qualche riguar- 
do, anche essere ascritta? In una parola, quà e ìà, 
in quasi lutti gli scritti Guerrazziani, e massime nei 
più rccenii, 1' humour, per ehiamarlo a diriuura col 
suo nome forestiero, fa capolino. Ma ripeto non es- 
sere cotesto lo stato abituale dell' anima dell' autore, 
bensì una veste, dirà così, moEnentaneamente assunta ad 
uno scopo e con uno intendimento speciale. Ciò ba- 
sterebbero a dimostrare la Torre di Honza, La Storia 
Vi un Moscone, e il Pafquale Paoli, racconti di argo- 
mento Corso pubblicati contemporaneamente, o quasi 
all' Asino ed al Buco nel Muro ; certo , concepiti e 
sbozzati a poco e diverso intervallo e secondo un'idea 
c con forma diffcrentissima. 

Nella Torre di Nenza, la storia del Tccchio e ma- 
tilsto Capitano Casella che solo la difende da povero 
grandissimo dì Francesi e con nuovo stratagemma che 
muoverebbe il riso se non desiasse onimirazione, ca- 
pitola a buoni patti, e n' esce con tutti i vantaggi e 
con r onore delle armi, non altrimenti che se fosse 
un' intero presidio, occupa assai brevi pagine; ed ap- 
pena ti tega con cotesto, che è il principale, il latto 
secondario del curalo Settembrino e do* suoi paesaot 
chR al subito rumore dell' invasione straniera ìnter- 
rompons la recita d' un Mistero della Passione , e 
quali si trovano in abiti di Cristo, di Apostoli, di Giudei 
e Angeli e Demoni, precipitano a ributtarla con le 
armi. Il resto comparisce del tutto accessorio e pare 
intenda solamente, pigliando 1' occasione e le mosse 
dai costumi della Corsiea e dalle diverse relazioni se- 
tiAaià dì questo paes« eoa h Franpia sua conqtiista- 
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trice, stilli iare quanto di liuono e di cattivo covi io 
questa nazione a nut vicina, e quanto di fede e di 
speranza sì possa mettere in lei, da qualunque lato 
si consideri, vuoi politico, o letterario, o sociale. Di 
annedoto in anneJoto, di descrizione in descrizione 
che allettano, attirano, incatenano alla lettura, sì è 
tratti, senza avvedersene, a sentire, meditare, far no- 
stre certe lezioni altrettanto serie che utili e \cre, 
le quali per avventura non ascoltcrpmmo altrimenti, 
se date a p^rte e con la graiìta del cattedrante. £ 
quindi ancora apprendiamo quale sia la primitiva na- 
ttira e la buona e salda tempera della c;entc Italiana 
nei tempi e nei paesi dov' altri non l'ha corrotta^ 
Di tutti i racconti del Guerrazzi la Torre di Nonza 
è quello che manco ne veste le forme ed i caratte- 
ri ; azione non v' è, o pochissima; e neanc-o, starei 
per dire, unità di concetto e di condotti). Vi sovrab- 
bondano pagine eloquenti, sentite e il più delle vol- 
te poetiche. Ma la poesia e la eloquenza , comecché 
di [genere serio c profondo, vi sono sparse con quella 
amabile spensicrulez/a con cui 1' Arìosilo versava a 
dritta ed a manca le stupende fantai^ic del suo Or- 
iondo. Diresti che I' autore, pigliando a raso il primo 
fatto che {^li porgesse la stoi ia dcll^ (iorsica , senza 
pensare punto o poco al miglior mudo di svolgerlo e 
animarlo drammaticamente, si proponesse di fjirargli 
attorno con quanti ragionamenti, fantasie, narrazion- 
celle, descrizioni più o menu lessate con esso, gli sug- 
gerirebbero 1' affetto , l'immaginazione, la dottrina 
storica e il senno politico- Ma per i lettori non vol- 
gari che importa se la narrazione non proceda con- 
tinua ed uniforme, ma a sbalzi , c saltelloni, scre- 
xiata, dirò cosi, a varj colori, quando da ogni pagi- 
na, ds ogni parola ne deriva all' anima una cornino- 
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none ed ano ammaestramento efficacissimo? Mance 
il romanzo; la storiai se tdo1sì« fa difetto; ma non 
il docnmeaEo, non la filosofia della storia . o , dirò 
meglioj di quel (ratto di storia elie, avvivato ài tutto 
quello splendore e potenza ond' egli è capace, Guer- 
razzi pensò utile riferire 

Parrà forse ad alcuno che egli proceda, per bocca 
di Severo, uno dei personaggi co' quali s* apre il li- 
bro, troppo amaro» troppo mordace contro la terra 
e la gente di Francia; ma chi, invece, consideri le 
parole dell'altro interlocutore, di pome Eleuterio, 
troverà Guerrazzi, ae lice il paragone, operare non 
altramente che Io studioso di Numismatica. Il quale, 
*avutN per le mani una antica ovvero moneta avvero 
medaglia, la volta e la rivolta e accuratamente sopra 
e sotto e ìiello esergo, eziandio giovandosi di lenti , 
la disamina ; e s' industria riconoscervi o divinarvi , 
poiché il tempo e la ruggine in parte le corrosero, 
1* impronta vera ; e quindi il carattere, ilvalore non 
che le cause e 1'. occasione del suo coniò. E sopra 
ciascuna di coleste cose fra sà ragionando, argomenta 
era prò ed ora contro, ab pronuncia giudizio defini- 
tivo prima di avere assicurata la sua coscienza che 
non vi possa essere errore. Così, ad esempio, s' egli 
lacerto pagine accozza gravissime accuse contro la 
polìtica, l'arte, la lettcraluin e gli scrittori francesi 
ed a costoro contrappone gì' Italiani, ancora afFenna 
altrove ■ La Francia essere la vita d' Archimede in 
« Europa; sema di lei non avanzerebbe la barca... 

• La Francia imprese l'arduo cammino della Liberti 

■ quando noi, straziate le membra e l'anima dall'ag- 

* girarci per tanto lempo invano , ci eravamo ad- 

■ dermentati. ■ Quindi , e da molti plìi brani cui 
tralascio a cagione di brevità, s'inferisce come Guer- 



razzi, pure scguiliindo le iradi^ioni della vecchia 
scuoia Ttaliana, la quale, da Macchiavcllo fino ad Al- 
fieri c da Alfieri a Gioberti, ci ammaestra alla dir- 
(ìdcnza negli uomini di Trancia statici mai sempre 
piuttosto avversi elio favorevoli, e nemici che amici, 
non di manco accortamente considera i tempi mutati 
potLT avere eziiiriiiio mutate le relazioni fra la na- 
zione Urlici e la rranc'esc ; molte che furono un 
tempo, 0 parvero, grandi venti essere, non dirà pre- 
giudizj, ma giudizj antiquati; senno polìtico, ricer- 
care come, pcrcliò ed in quali parli delle loro dot- 
trine ì nostri sommi maestri jicccarono ; e la maniera 
più spedita c prudente di raridri/ziirnc le idee manco 
rette o non più tempcslivc. Di vero si vuoi confes- 
sare die da scitanl'anni in poi, dopo la caduta dei 
troni e dei Principii vecclii, unii gravissima mutazio- 
ne, cosi in alto come in bnsso, avvenne nella nostra 
vicina d' oltrcmontc, onde non le è più consentila, 
rispetto a noi, la poiilicii d'una volta. I,' oltanlanove 
non pure lia rovesciato in Francia V antico suo in- 
terno slato, ma molto meglio ne ha modificale le sue 
relazioni con 1' estero. Queste cose, e me ne duole , 
non seppe comprendere quel fiero e generoso cuore di 
Vittorio Alfieri soverchiamente studioso degli antichi 
tempi e dì una libertà Itomana assai diversa dalla libertà 
richiesta nella età moderna. Ed a Vincenzo riioberti 
il quale mirava, con improvvido consiglio ad imper- 
nerò riliilÌL-a rivolu/iorie in lìoma papale, sembrò 
per aweninra poco spediente iare » fidanza coi fi- 
gliuoli di Voltaire e degli Enciclopedisti. Chccchò 
ne sia, noi Italiani, non gifi ripudiando le lezioni 
del Macehiavello, ma accettandole con cautela, non 
mai soverchia ia cose politiche} dobbiamo trovar 
ginsto e saggio ehe OOD siano sempre emX ^tta- 
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meole praticate da riiuoìre all' nopo praoleiose e 
làtali, « Parigi ìmbratu molto, GOachìade Goerraizi, 
' con parole di nn tale Maraerto, la sua Tom ài 

> Nonza, perocché oltre qaello che ci ha di suo, 
« quivi trabocca il Tonga della rimaoente Francia, 
s Che monta ciò ? Se mollo Parigi ìmbrattii , troppa 

■ più nncora forliiscc. Se molto giova a noi altri Ita* 
( tiani, (ed ai Francesi :i liae del conto non meno] 

■ che in buon dato si annacqui il vino fumoso, il 

■ quale ci viene di Francia, imporla eziandio gran- 
demente che i Francesi mi?scolino il vino loro nelle 

« morte aoque noslre. (1} Arruffiamoci sì nel mudo 
* che qualche volta succede tra parenti coi quali 
<t dobbiamo starci uniti, ufQnchè l'uno renda l'altro 
a mijjliori!, e possano amarsi anche pili di quello che 
" fjeaàauo, ma rifugjiiamu lia minvlt^rci come nemici. 
« Gli ilidiuni insoiumii senza i Fj ancesi non potranno 
« tentare cosa che approdi, i Fruneesi senza gli lla- 
« lìani non potranno costruire cosa che duri. » Co- 
minciala con una inveltiva contro i nostri vicini, la 
Torre di Ntmza si ciiiudf con un appello alla Fratel- 
lanza: semLr;i conlradiiioiic, è siipienza. 

Qui non lornerà forse importuno toccar di sfuggia- 
sco del giudizio dì Guerrazzi intorno all' Inghillcrra 
che ai di nostri si vuole da alcuni emula, da altri 
alleala necessaria della ['"rancia : " .» me gli Inglesi 
n pajono Laute parli d' tni conto corrente scritto da- 

> gli angioli, in ln(;lnltcrra poi la somma tirata dal 
« diavolo in persona: » afferma nel Pasquale Paoli 
e io cerio discorso inlilolato, nel 1S47, a Riccardo 
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Gobden: ■ Gli toglesE nsn idiaglisno mii aell'ammi' 
« BHtrozioDe dello forlOHa pnbblioa , o almeno non 
M commethiDO mai errori che non possano con facì- 

■ lìik emendare. ... Io ammiro grandemente, gli In-. 
« glesi, e neBEuno ai trova meglio di me disposto ad 
« onorarli; ma quando m'imbatto in qnalebeduno di 

■ quel popolo sparvieroto contemplare il nostro belso- 
a k, temo sempre che mulini il modo di portarselo 
* a Londra per rimandarmelo a comprare convcrtito 
« in candele, a Nondimanco io penso che Guerrazzi 
ama la Francia, perchè ella a tempo soscila lii li- 
bertÌ!) e l'Inghilterra perchè sempre la conserva. Certo, 
come rispose un giorno ad un articolo del Visconte 
di Laguerronìere cui chianiò sEafGcre imperiale, egli 
non ci vuole schiavi nò pedissequi dcU'uDa più pre- 
sto che dell' altra nazione o dei. capi e governatori 
di esse , ma anzi tutto ed eaclusivamenle Italiani. 
Torno a bomba. 

1,(1 Storia di un Moscone è, con titolo strano e sotto 
forme di un romanza, 1' illustrazione, mi si perdoni 
la frase moderna, dì una Corsa tradi/ionc popolare ; 
e consta di due parti così distinte che appena per un 
(ilo sottilissimo si cnngiungono. ^'ellll prima con la 
solila nim so s' io dica dovizia o magniticen/.a di co- 
lorito, con molto amore descrive a passo a passo un 
suo viaggio traverso le monlfignc dell'Isola, e rin- 
contro fittovi di un bandito omicida che gli si mette 
ai panni e Io ammaestra della via; c quindi toglie 
occasione a dipingere luoghi c costumi, credenze e 
superstizioni che tuitavia vi durano singolari ed osti- 
nale. Finalmcnie, capitato a notte chiusa nel villaggio 
ed in casa del suo tristo compagno, (del quale aveano 
recato in quel momento la madre a seppellire) non 
Sià. ne trova la poglle e i figlinoli addolorati per la 
52 
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moria c trepidanti sul mnrito e padre lontnno, mise- 
rabile, minai:ciato nel riipo ; ma li veJe con molla 
Elupefazioue in tuli' altro frivolissimi) fucccnda ansio- 
samonte occupati. Pcrcioccliè, non si accorgendo pure 
dei due sopravvenuti, proseguono uno scorrazzare al- 
l' impazzala e di furia per k stanza con bastoni, scope 
é d'altro modo siromentt, inveleniti sopra un grosso 
moscone svolazzante con cupo ronzio di parete in pa- 
rete- E anco egli, il bandilo, pur mo' arrivato, non 
baJa ni biinlii c nlla moglie, dimentica la fame clic 
orribile da [noliissinie ore lo travaglia, e i birri 
che lo potrebbero grancire per darlo al capestro ; ma 
con tormentoso anelito, afferralo non ricordo so gra- 
nala o modello, si caccia con gli altri in quella bizza 
contro il povero insello; c latti quanti, non prima 
d' aver morto il moscone sì ristanno dalla pcrsecu- 
lionc, non prima si riconoscono, si abbracciano, piao- 
gono insieme e ripigliano le ansie e i timori un mo- 
mento sopiti. Dal curato che interviene consolatore 
ed ausiliare, e non pure Irngge ospite in sun casa il 
viaggiatore, ma anche vi ricovera e quindi ne tra- 
fuga notturno it bandito più infelice che reo, quegli 
apprende la storia onde s' intitola il libro. 

Vuole la tradizione, (qui si apre la seconda parte) 
il Mos(^oMc esser 1' ;inima dei Conlc Orso Alamanno 
Signore in anlicliissimi tempi e tiranno di Frcio, Im- 
ciiialo in modo barbaro e strano in certa ribellione 
de' suoi soggetti da lui con sempre nuovo insensate 
libidini ed angherie, dalla orgogliosa Conlessa Gual- 
pranda sua moglie con incessante oppressione provo- 
cali. Vi sono a parte a parte descrìtte le circostanze 
particolari, ovvero pubbliche ovvero domestiche, che 
precedono, preparano, accendono ìmprovviBa la con- 
ginrB guidata da£li arimaoi Volello della Selva c 
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Pòbbietta dì Zanicio dalla lunga cbiofflB, quegli pa- 
dre e questi GdaDiato di Labilìa onde il barone pre- 
tende sozzo tributo; vi leggi i timori e le speranze avvi- 
eendate dalle due famiglie che stanno per ìmparenterGÌ 
e del popolo chiamato a goder l'occasione della ven- 
detta ; il ben riuseito agguato dvl fiero- forane al 
conte; la orribile mor(c di qneslo sciagarato; la vi- 
rile vendetta che sopra tutti i paesani di Freto ne 
tenta , comecché indarno , Gualpraada. Le vicende 
della sua lotta eoi popolo ; la caduta e l'incendio del 
castello; le baldorie dei vincitori; la miserabile vita 
della sconfitta e spodestata Conleasa. 

Sapientemente giovandoi^i delle circostanze di paese 
di tempo c dì costumi, profondendovi in ogni pagina 
le gemme più splendide della lingua e dello stile, ed 
i tesori di quella che altri chiamò la prima fantasia 
d' Enropa, Guerrizsi seppe animare di gagliarda vita 
e vestire- di novità un fktto trito e ritrito cui, non 
pure uù comune di Coreica, ma rammentano nelle 
loro Cronache e nelle tradizioni del popolo eonser- 
vano parecchie eittìi del eontinente 'Italiano ed altre, 
per avventore, della restante Europa. Ad esempio* la 
città di Cuneo dicono per lo appunto fondaU da varj 
Comuni della Valle di Stura insorti a vendicarsi con- 
tro. un Feudatario dello osceno dritto del fodero so- 
pra di una loro fanciulla esercitato. E il Carnovale 
d'Ivrea, famoso ancora oggidì ma più frequentato ne- 
gli anni di schiaviliì perciocché quivi per tre giorni 
si potesse, o sembrasse potere, far lìberi atti, prose- 
gue tuttavia a festeggiare un consimile avvenimento. 
Che se nella Storia di vn ìtìoscom il fidanzato, ucci- 
dendo con astuzia da serpente e ardir da lionc, l'ini- 
quo Signore, e contro la moglie e gli eredi di lui 
provocando la rivolta de' suoi amici e parenti, scampa 



dall' infume insulto la sposa e dalla oppressione la 
patria; nella tradÌ7.ione d'Ivrea la scaltrita fanciullat 
simuhiiido accostarsi volonterosa agli amplessi del 
Marchese, profitta dell'animo confidente di lui c del 
bujo della notte per trafiggerlo di un pugnale che 
aeco recava nascosto; e quindi ai congiurati aspet- 
tami ed al popolo dà il segnale di sollevarsi e atter- 
rare il Castello di tante scelleraggini covo e testi- 
monio, lìrofferio e KeVere, distintissimi ingegni, que- 
gli più popolare e questi più classico, stiTalta gloria: 
d' Ivrea ricordarono. Chi scrive queste pagioc, ne com- 
pose alcuni versi che in ituei ire giurni ed in quella città 
popolarmente si cantano. Ma Brolferio e llcvere sì 
contentarono di narrare, ciascuno a proprio modo, lu 
storia loro; Guernizzi ha scolpita la sua: poi, vi 
cacciò dentro una scintilla ed animi la statua ; uo 
palpito di vita commuove uomini a eoBc; e sembra 
incantagione di mano strapotente. La descrizione del 
poletlro di Pobbiclto nella Storia di un Moscóne non 
ha, eh' io mi sappia, riscontro dì bellezza elie nella 
pittu'-a del Cavallo ili Cassida in Fides; la corsa ar- 
rutTaiQ, furibonda, fulminea di Zafer spronato dalla 
fuorsennata famiulla di balzo in balzo, di .lirujio in 
dirupo, sull'orlo degli abissi del mare, e lo sguizzar 
di Terrore fuori dei castello volaiulo per chiane e fos- 
sati, mentre il suo cavaliere, tra polvere, faville e 
sangue, si travolge dietro, per la fune che gli av- 
volse fraudolcLto al collo, orribilmente sbatacchiato 
il corpo di Orso Alamanno , sono tali quadri che 
fauno tremare d'ammirazione amici e nemici. E giovi 
eonfesserlo; grande per lo più nel trattare d' ogni ra- 
gione -cose, nella rappresentazione delle solenni e terri- 
bili il Guerrazzi è gigante. Diresti che la cerchia della 
tìta cOBiuoe è troppo ristrettti per luì: egli t'ttlia 
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BOYr'essa e ttoneggia; il vero mondo' delfabima aria 
varca i confini dell' umano ; sia dielo, od inferno non 
moiiu : an gloMo laniÒ correre, fonie lieto, dì e»* 
sere da un- ^editore , in cei4o progi^amina per la 
stampa di tutte le sue a{me, paragonato a Satana. 

Non pereiiV ei ereda cbe, a dettare Ja SUHa M im 
IfeieotM, La Tvrre M Noiuia, e terzo ■ sboì rae- 
coQti Corsi, il PatgutOt PmU, magatGca epopea della 
quiale il primo é un prelndio ed il seoondo un epì-- 
sodio, Guerrazzi atemperasie j «otori sulla tavòloxia 
adoperala per la Battaglia dt SeannUo, T Attedio 4i j 
Firenze e la Beatrice Cenei, Tratterò nel capitelo se- ' 
guentc delle due diverse maniere di cotesto scrìtto-- 
re.- per ora basti che i tre nominnti ultinrf libri ap- 
partengono tuttavia al periodo delia lotta ; che è 
quanto dire esprimono cosi nelle idee«ómc nella for- 
ma l'ansia e la TÌvacìtà o anrhe il tumulto dell'ani- 
ma e la ferocia di etti procede all' assalto e SÌ versa 
nella miacbia e,' cameccbè pugni valorosisiimo, dobiu 
ancora se al fin della gioi-nata egli sia per riposarsi 
nelle braccia die gli aprirà la vittoria o sopra il 
letto cui gli avrà sprtinacciato la morte All' opposto 
dai tre racconti Corsi trapelerebbe la serenità del 
guerriero clic, reduce dal campo, racconta gloriosi 
pericoli possali, coofario per i fuluri. La quale diver- 
sità tra r un modo e 1' allro di gcrittura meglio com- 
parirebbe, clii pigliasse a paragonare con attento e 
particolareggiato studio r issedio e. il Paoli} dove 
r ispirazione e gli intendimenti sono gli stessi.; la 
veste dilTerìBce e s'adatta al tempo in cui ciascoso 
dei -due libri tu dettato. 

Pasquaie Paoli era argomento da non passare inos- 
set-VAto, da- muovene fortemente l'anima generosa del 
pittore di Franoesco Fcrrucrì; a dnceaci&quaot'jiOBi, 
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diataaU. il Cono ed il Toscana sono espressloDe e 
dmlKilo vivente di un solo e medesimo concetto. 11 
cadere, nel secolo XVI, della libertà fiorentùia sótto 
i colpi dì un papa e di uno imperatore; e nel XTIU, 
della indipendenia Corsa sotto quelli di un prepo- 
tente straniero, sodo on fatto aguale e simile per 
non dire unico; l'epoca ed* il terrene diverso della 
azione ne modifica le 'circostante, non influisce snllo 
^Mrtto, sulla sostanza di essa; eeee e persone si ri- 
scontrano, si accordano, si confondono in una mede- 
sima idea. Psjooo rinati, dopo due secoli e necao di 
riposo io sepoltura, neU' Isola { morti nel vicino con- 
tinente ; i Corsi di Pasquale Paoli arieggìuno 1 FiO' 
rentini diVrancesco Ferrucci; f Francesi del Conte di 
Maillebots valgono gli Spagnoli del Principe d'Orange. 
Siccome a Firense ncU' epoca del femoso Assedio, coA 
m Corsica nel tempo dell' ullima guerra contro Ja 
Francia, se un nomo comparve sugli altri eminente, 
nondimeno lutti si mostrarono eroi; in entrambi i 
cesi non vi fu attore altri che il popolo, un intero 
popolo. Pari le sventure, le battaglio , le resistenze., 
i conati d'ogni ragione che precedetloro le due ca- 
tastrofi ; r indolo e le opere dei difensori della pa- 
tria e di quelli che la tradirono per vendetta o per 
preiEO nelle mani degli intaaori ; pari gli aflétti e 
gli odj e le conseguenze cbe ne germogliarono, fiorì 
di sepolcro, sul campo delle due sconfitte; per le 
CAUSO e per gli effetti, la rotta di Pootenuovo è una 
riproduzione dell' olocausto di Gavinana; una è la 
voce cbe s'alza dai due tempi, dai due paesi, dalle 
due tombe che .chiudono i martiri dell' una terra e 
dell' altra. Guerrazzi cbe era slato 1' Omero dì Fi- 
irenze, ancora yóne , far6l"irTrrfiUio della Corsica. La 
qV^éttfasc, giusta 8 mio credere per ogni v^rso > 



□ igilized Dy Google 



— KS7 - 

mentre eignifica nno, & potenUBumo essen stato il 
geDÌo che immaginò e condnsse entrambe le fepopee 
àeW Atstdio £ Firenze e dei Pasquale Paoli, anche 
afferma di che generazione differenza corra fra Tona 
e l'altra. 

Nel primo dei due poemi meglio prorompe 1' uo- 
mo ; nel aecondo maggiormente si rivela 1' artista ; 
e quivi per avventara incontri ciò che fu notato 
mancare neli' altra opera ; 1' economia del tutto e il sa- 
piente oriimamento delle parti e 11 colorite c^e , 
senza riuscire monotono, i uno insieme e vario ; co- 
sicché ogni esagerazione svanisee e la passione vien 
rattenuta in que' limili ónde scalda e non arde. 11 
quadro poi si ammira arditamente concetld, potents- 
raente eseguito, viva espressione dell'anima ede'seib» 
timenti del pittore ; ma questi più non si caccia ad 
c^i passo tra 1' opera sua e chi la riguarda, per di- 
chiararla, commentarla egli stesso, additarne il pen- 
siero recondito e costringere, volenti o restii, gli uo- 
mini a immedesimarsi con esso. Quivi, come nei Ro^-^ 
manzi della Scuola Manzoniana, scomparisce l'autore 
e r opera rimane ; la quale ò condotta in guisa che 
ella stessa, man mano che drammaticamente si svi- 
luppa nelle singole parti, sia commento a sè. Digres- 
sioni, allusioni, più o manco benigne a persona , a 
cose, a tempi che non sono' quelli dì cui si tratta , 
occorrono rarissime e brevi, fugaci come guizzo di 
Jialenn. Il genio dello scrittore che in altri suoi libri 
si manifesla specialmente per nobilissimi slanci di pa»- 
sione che prorompe tratto tratto a mezzo il racconto 
quasi ad illuminarne di nuova c maggior luce que- 
sta 0 quella parte, e per arditi voli di fantasia onde 
sembra eh' egli Prometeo novello, tenti rapire al sole 
la fovìlla animatrice, diversamente si rivela in qne- 
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eto raeeonto del Paoli. Cioè nel graDdioso del con- 
cetto, nella snpìentft analisi del fallo, nella invenzione 
e dìstribnzione dei varj gruppi di personaggi] i quali 
comecché esprìmano ciascuno un lato della idea che 
informa il quadro, noD di manco sì danno la mano 
a vicenda ; e s' intrecciano intorno alla figura prin- 
cipale del Violi, punto di riunioac ohe li raccoglie 
e li coopre legati ìn un insieaie, in un pensiero ge- 
nerale (li cui tutti SODO la dimostraiione, il Verho ri- 
velatore. 

Neil' ÀtieHo, GnerrasEÌ le sventure della patria 
cantava a efogo o vendetta de\ cuore esacephato a' 
mo'- del dovane ehe avvicenda timori o ^leraace bot 
verchìamente passionato e pronto cosi a sognare il 
bene come a figurarsi il male; facile a precipitare 
in questo; e da questo a quello riaoUevarwt che 
dell' ogjp » attrista, dèi domani si consola, intiavìii 
dell' oggi e del domani Impaciente, irrequieto. Nel 
Pasquale Paoli narra con la calma del vecchio che 
già tutto ha misurato Io stadio della vita e abbrac- 
ciate d' uno sguardo le vicende di gioja e di pianto, 
di fede e dì disperazione, lotte ed albani da supe- 
rarsi prima di toccare la meta che egli vede certa, 
iofflllibìle, sebbene non ancora vitina ; ma sicuro 'di 
arrivarvi, non si turba , sorride degli inciampi che 
per4e sue ragioni impersorutshili la Provvidenza -ha' 
posti a ritardargli forse, non a troncargli il cammiDo- 
Neil* Àsudio, egli non vedeva, piBr eoA dire, che a 
una a una le diverse fasi della battaglia alternativa- 
meato vinta e perduta, perduta e vinta; e ne parte- 
cipava ai lettori le terribili nngoscic e le fiere com- 
moxioni che provava egli slesso. Nel Paoli , la os- 
serva, la studia, la giudica tutta nel suo complesso , 
coD i' occhio aculinìmo della mente abbracciandole 
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da DD paolo elevato ; o Ja eertma delU viUoci» la 
ri«BBicuFa e lo fa narralore tranquillo» ordinalo) co- 
ipedcbè (iella soa parolti rltuoni pur sempre , come 
qn' eco, la tvotoba ««e^'i^i? iquUIa Aa.v- 

vicioo. 

L' Italia è oerlo lootana ancora dal suo* oomiùuto 
trìopro; tuttavia mal liniera e xioa calmftj se il do- 
minio Btranicpo scemè» oon cosi la sua inflaenia ; e 
noDdtmeBQo noi ci siamo levaU a tale un pnato. che 
oramai ai può diseeroere quali saranno i confioi. a 
eu! solamente ai amsteremo; nè dubiUame di fona 
alcuna <;hQ oì possa contendere e impedire il cam- 
raino; la (UfGeolU stava nel muoversi dapprfncipio ; 
pigliato r abbrivo nè uomini nè Dio varranno piti a 
fermare il nostro slancio. Dunque a che prò , per 
osare una frase del (ìiustì, cantare a funerale quando, 
dappertutto si suona a battesimo? Le anime coi la 
fede conforta, la ^eransa Eosiienc , arde la carità , 
ed hanno JMScienn dei nuovo dritto il quale, mercè 
de' loro sforzi e de' loro dolori, dovrà Irionrare fra 
breve nel mondo politìeo e nel mondo morale, già 
prendono a cantare Domina eamUam aomun. L' Epopea 
del passato, ee alonno reverente ai padri la tratti , 
non si fa più a stimolo di vendetta, ma a testimonio- 
dì gloria. Moralmnitlc noi siamo già entrati in un 
mondo rinfilo; clic monta se alquanto ritarderemo 
lineo Fa a penetrarvi polilicainente ? Questo non si 
vuole negare, che già la sua atmosfera ne circonda 
e noi la respiriamo ; e possiamo e d<d>blamo buono 
o malgrado rivelare lo novelle eondiiìooi di vita 
nelle quali versiamo: l'interna nella esterna si ri- 
flette ,■ 1' idea suggerisce la forma. Ed ecco le ra- 
gioni (Iella estetica diversa ohe tu noti nel PiaqwU PaoU 
sebbene tanto, come sopra osservammo , il soggetto 
33 



di questo libro in saa purle con quel dello At~ 
Medio si cotlcf hi. Ma fra Bernerdtno da Casacconi , 
Altobello Alando, Sprena Serpentini, Matteò 'Maasesù 
Orso Campana ricordiao fra Benedetto da FojDno , 
Vico Macchiavelli, Annaleaa> Giovanni Bendino ; non 
li riproducono. Le stesse descrizioni de' costami e 
de' luoghi formano il fondo in uno dei quadri ; vi 
stanno a cornice nell'altro. Laonde se { posteri ri- 
coideranno 1* Àstedio e gli altri roinansi Goorrazzìsoì 
de] medesimo genere qa«ado loro abbisogni, investi- 
gando la storia politica de* nostri tempi , studiare la 
parte che i-i ebbe molta ed efBeace l'agiiaziuie ri- 
I Toluzionarin, il PiugnaU PaoH regÌBtreruono fra le 
' opere ariislicbe pid ispirate e meglio éondotte coi 
[ 1' amore di patria e la venerazione ai campioni della 
MÌberlà abbiano mai suggerito a un cuor di poeta. 
Gli altri. meglio_aggart«iigono alla storia politi ca, il 
'^^^^AUA.JUilljiCafia. DifetìPvi occorrono seoia dub- 
hio, e aci(ìhe~tten-leggieià^.pruoo Jba tutji, ia man- 
CBiua dì_un,juintpj_dÌjyiJaUo^ unicoj^ 
tRaSca^ente_si_$volgax..¥Qnd(|;ca a^^radi a_^radi, di 
scena in scena, dal principio al fine della azione il 
lettol e ; e 1' unità come già at\Y Assedio, tu lu trovi 
neLJofi'»'^ piuttosto nel concilio cjje^n uiiri^^iya. 
Appuntabile ancora lo scioglimento finale troppo ra- 
pido e improvviso e, per di pii^ non così artistica- 
mente legato alla sostanza del racconto che , dopo 
scomparso il Paoli e morti Altobello o Serena, -Bem- 
brino tuttavia necessarie altre cose. Ma la compeiwo, 
qiianto bellezze \ La visita del Ubero nomo GìacoDUt 
Boswel in Livorno al mercante ' e cittadino Gerso , 
del quale s' appresta a vedere e studiare I' eroica 
patria; la Storia di Genova in Corsica narrala dal 
frate dì GAsaeconi ; tutte lo vicende del viaggio di 
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Angela Franceaelii capitaoo sopra i) baslimeoto eu cui 
dove ancbea coste di unaupparenle viltà, coodnrrc ar- 
mi, ormati e Btnoiuoni alla sua terra levatesi condo lo 
straniero. La patsìone, atraoamente sublime dei Corsi, 
reduci dopo anni d'agsenia nel rivedere e rag^u- 
gnere a nuoto e ribaciare il patrio lido dove ritor- 
naoo a combattere e a morire; il viaggio per le mon- 
tagoe; la visita alla casa are nacque Pasquale PaaU: 
il carattere dei Generale; i suoi ordinamenti di giure 
e di guerra; il colloquio con l'invialo di Trancia ; 
il feroce nmoro di Caterina Campana ; k londanna 
di Giovon Brando pronunziata da' suo padre MatLeo; 
il trailimcnlo del giovine Masscsi ; la battaglia di 
Pniilpnuovo; h presenza di Franeesoft Domenico Alando 
prima sulle iiion!a|i:ne ricovero de' banditi e poi al 
letto dove, sul cadavere della &pos.< , per amore di 
libertà si traOsfie il figliuolo Altobclb; ed altre )iÌA 
cose che si omettono per amoro di brevità, appale- 
sane» cbc, per essere fecondissimo, l'ingegno del Guer- 
razzi non divenne manco potente. 

Senza fallo i Corsi non si lagneranno del modo - 
onde r illuBlre Livornese ricambiava F rapitalìtft ri- 
cevuta dopo la sua uscita di prigione nel 18S5. Per- 
ciocfeliè se fu appo di loro nuu gara di temperargli 
le asprezze inseparabili dallo esigilo a coi l'avcano 
condainalo odio di prìncipe e stoltezza di popoloj noti 
minore servigio r(«e ad essi il Gnerrozzi con 1' agitare 
nelle urne la polvere dei loro avi e ridiiamare in 
tempi e condizioni difficili, 1' alteuziorc degli Italiani 
sopra uni provmcia ed una gente del loro paese, la , 
quale altri per avventura si studia di fare dimcn- 
tieau. 

Così narrano di Salvatore Rosa cbe , fìiggiasco da 
.N«p(di dopo i torbidi di Hasanicllo ai -quali -avea pi- 



glÌQto alcuna parte, retribuisse le oneste accoglienze 
avute da terta povera gente, con una pittura fattn 
nppostu e in breve ora , che fu poi una delle sue 
più belle perciocché gli reggesse il pennello la ri- 
conosccn7,n , mvsa sublime dei cuori gentili. 

Kd anco ai Guerrnizi dovette riuscire , più che 
ogni altro, caro qutslo lavoro; pcreioccbè spesso nei 
suoi libri si lagna di dover tentare volo nien allo del 
suo desiderio , non avendo (liù cose che amerebbe 
rappresentare, vedute coi propri occiii; né baciata la 
sacra terra dove avvcnneio ulde, cui l' anima sua 
comprende ma il suo labbro e la san penna non 
credono esprimere in modo abbastanza degno, molto 
della ispirazione jccmando la bmtsnanza o la non 
compiuta conoscenza. « 0 amico, disse nelle sue nie- 
n morie, sC descrivendo la Grecia l'avessi contemplala 

■ ancora io dal capo Colonna quando dietro l'Olimpo 
t sorge la luna e pei lidi del mare suona il la- 
1 mento della lira di Saffo; se a me sopra i eampi 

■ di Maratona fossero comparsi gli spettri dei forti 
" a cercare la battaglia, e incalzarsi, e cadere, c fu- 
« mare pire, e udito il suono delle Parcbe; se stretto 
K anch' io ne! pugno parte del regno e della cenere 
« de' ligliuoii dì Priamo; se pianto chiuso dentro it 
« tìarcere di Torquato a Ferrara; se inebriato de! 

■ sole di Pontido; so maledetto ai nemici della mia 

■ patria dal limitare del tempio di Nemesi; se. . . . 
1 oh! forse allora più splciidiiii, ed ainpii e lim- 

Ora il tema del Pasquale Paoli, non altrimenti di 
ciò che gli accadde per lo Assedio di Firenze , egli 
potò in persona studiare sui monumenti e nelle tro- 

I dizioni, in quc' luoghi dove gii egregi fatti di lui e 
die' suoi fMooo Operati. Il cielo, ì) Sttolo^ Ia biemorìa 
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degli uumiDÌ, le circostante tutte tornarono all' au- 
tore fonte di maggiore e pìA eslda ispiratiioDC. Per 
riinscitare intero il passato e descrivere, quasi vivi 
é presentii 1 Utenti che si resero degni di soprarri- 
vere alln tomba, egli potè, qQnle tra le rovine d'Ilio 
rase due volte Foscolo ci dipinge Omero, penetrare 
negli avelli e interrogare le ceneri di coloro che lo 
etori30 ricorda al poeta. 

Chi poi domtndasBe quale altro scopo speciale , 
oltre ì già mentovati, si preponesse GuerraEzi scri- 
vendo il Pasquale PaoU «d anco la Storia iK wi tftf- 
tcoiu e la Tórre di Nmza, parrebbe il bdo consiglio 
essere stato press' a poco quei medesimo ohe "dicono 
abbia mosso Tacito a dettare il libro: De moriiiu 
Oermanorum. I ) latino scr imirfl-inlfise contrapporta 
a^aecfai e guasti costumi de' sqpi .yoiicitta^inì. Jì cor 
stomi di popoli che, per essere giudicati barbari dai 
Tìòma'fftrfi ón"^r affcrì"»"^ ! e e\k si mostra- 

vano piiTTorti dei ^loro vincitori e padroni d' una 
volta ; e si apprestavano e si addestravano non pare 
a apodestarli con le armi, ma ridurli a loro posta 
schiavi. E pìaeipie allo scrittore Italiano dipignere 
le costnmanse e celebrare le virtù singolari dei Corsi, 
i «panli tuttavìa ne serbano alcune di quelle che li 
adornarono e resero gagliardi una volta, c inolU'pìù 
ne serbavano al tempo cui si riferiscono i rscconli 
GtierrazRani. Quella che con voce forse bugiarda ds 
taluni si costuma chiamar civiltà erede il Livornese 
troppo meglio e piti spesso potersi appellar eorm- 
zione- Per temprarci 1' anima a libertà e renderci 
non che meritevoli ma capaci di procacciare la sa- 
lute della patria, ancora sarebbe necessario spogliare 
le cittadinesche raffinatezze che snervano e prostra- 
no j e vestire quella semplicità di popoli da noi di- 
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leggiali per rozzi, ìa quale solo giova a farcì, o mao- 
tcnercì, d' onima' c braccio gagliardi, Siecome in 
,[rncito_, cosi in ^^ucrrazzi l' amore della antilesi 
scu^a un pochino die3sf;erazÌone ; e la nobiltà dello 
scopo nna qualche frode, comecché pìceolìssinin, fultn 
dallo aritslB b danno, non della verità, ma della roatlà 
storica. Gli antichi Germani non è a credersi fossero 
proprio quel fiore di TÌrlù e dì senno c poco manca 
eh* io dica di santità quali li vorrebbe lo storico la- 
tino; e neanco tutti i Corsi furono perfetti modelli 
da imitarsi iu 0j;ni eoBa senza badare pìA in là; non 
comparve privo dì mende nè forse affatto scevro 
A' ombizioue lo stesso Paoli. Valga il vero però ; 
Guerrazzi, per levarne a cielo le virlù, non lascia 
in disparte i difetti dì que' fieri isolani ; ciò solo 
mi Ecmbra intenda persuadere» che eziandio nel male 
recano una certa vigorìa, la quale indirizzata con Ac- 
cortezza e sapienza potrebbe facilmente livolgersì a 
grandissimo bene. . Rispetto a l Pa oli, qu^n'iit j) poeta, 
il drammulurgo, U romanziere stima opportuno in- 
carnare in un uomo una idea, vede in esso la cosa 
rappresentata ed espressa assai più che non la per- 
sona la quale rappresenta ed esprime. E a* suoi occhi 
e solla la sna penna lutto s' informa e ti veste della 
mafyiificenza di quel Princìpio cui egli s' ispira e 
prspone di celebrare. Questo ancora fia mestieri con- 
fessare cho„Ja.4iartc^ella^viia di quel grande, j^ ìn- 
felice c&mgìone_ della ^oi^iceL.c^^rìi'ebbgjoAggìeri 
ragioni a.pjrel£8tl-ad accuse od-'oppanti, non è quella 
cui prese .a trattare il Guerr azzi. 11 qu ^lc^nel dcd i- 
care il nuovo suo scritto a .Giuep pp e^ G aribaldi . «p- 
portunamentè~3Ìst'in^ue il tempo ■ in cui il valen- 
■ tnomo f Pasquale Paoli ] pensò che la Patria e la Li- 
berti non possono sperare salute tranne dai figli e 
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■ cultori propri, ■ dall'utero, nel qunlc ■ ebbe fuds 

■ (li provvedere alln Patria cif alla Liberili con l'ajuto 

> straiiitrro. d E ugt;iugnc ■ in irmi punto pAsquale 

■ Paoli (liiiienticò clic anco T. Flaminio giroconsolo c 
« Nerone Imperatore pretesero revocare la Grecia 
« atU l-ibertii- f.a somma Provvidenza ha ordinato 

> cbc dalle mani dei tiranni e degli ' Bl'ranìcri altro 
« noii possa uscire eccetto odio, fraudi, catene. ■ 

xvni 

Le cose finora discorse in tutti i capitoli precedenti 
chiarirebbero tre diverse maniere di scritture over 
ne' suoi libri adoperale il Cucrra/.zi, delle quali una 
di mera forma, accidentale e temporanea, cbc è l'umo- 
ristica; le altre due sostanziali c stiibili. Trovar « 
queste un nome speciale non sapremmo; ma In pri- 
ma si rivela e caratterizza ncll' Assedio di Firma* 
elle è la sua maggior opera ne' tempi intcriori alla 
risurrezione italica o l'altra nel Pasquale Puoli , 
concetto e pubblicata dopo il rinascere delle nostre 
spcran/.e, il quelle a[ipe[iii cede o {gareggia del pri- 
mato con r Andrea Dona vernilo alla luce in questi 
ultimi idiomi. V. di queste due maniere giova loc- 
eare aui^oi'a un poco- 
Pittori c poeti, come la storia dell' arti; e delia 
letteratura ne imparano, <al fiata minarono, col pru- 
p'easo dei tempi e degli studj, il loro siile; e sì no- 
tano quadri e si ricordano HItì del primu e del se- 
condo modo.' Ma KnfFncllo, n cagione d'esempio, fra i 
pittori, Byron c Hugo fra i poeti, per tacere di altri 
ed anco nostri, dovettero le due diverse ispirazioni « 
I dutt diversi colorili a cagioni individuali, intime, 
nulla 0 poco dipendenti da cì6 che vivesse e si agi- 
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lasse al di fuori di loro. Al contrario , Ciii^rrazzi se 
in molta parie a se , in parte anche maggiore deve 
la sua nuova estcìica ni tpmpo ed al paese; ne'quhii 
una vera e i^iniiiic rivolii/.ioiie è accadala, quella per 
In appunto tihu \uii\ ^olLacoi lilii'i iraboccunii di pas- 
sione prrpiji'iiviisi, airrcltiivasi . c(Ì ora co! mczio del- 
l' arte ai celebra quasi ronipiiila. 

Villore Hugo, iii (luella sua pirriizinne al Cronnvel 
la quale è uno dei più stupendi [U'odolLi del Genio 
critico, (lojio divisa In vita del mondo iii alirettanle 
età ijuanlc sano quelle liell'uomo, fu rispondere a 
eiascuna un' epoea Iclicraria, o poetica che solamente 
dir si voi^lia. Cosi allii Giovciilù Ca riscontro un' epoca 
lirica; allii viiilitù, epica; alhi vceeliiezza, nella quale 
egli affcrniii il inondo essere entrato , drammatica; 
come se il dramma, 1' aziune, per lo appunto espri- 
messe cotcsl.-i sua lotta fra la vita c la morte per tra- 
srormarsi poi, morendo ad una forma, in altra forma 
a Ilio di Cì'isiilide e lieominciare da e^po il suo 
eterno eorso e ricorso, per eliianiarlo co) Vico. Tu- 
cendo del momlo universale, clic qui non lornerelibe 
in chiave, ryijiiinando della nazione in genere, del- 
l' il^ilia in ispecie , sembra a me che la vita di essa 
lircss" a poeu si possa partire come quella di ciascun 
nomo; c sto per dire, a Of'ni età dclu nazione ri- 
sponde o la itrica . o I epica, o la drammatica. Ed a 
mio avviso non imporla se in o^nl secolo e presso 
ogni gente occorrono in un medesimo tempo liricbe, 
poemi epici e drammi giusta il gemo particolare di 
ciascheduno scnltorc; perciocché qui non si tratta 
delle fornie accidentali, ma della sostanza che anima 
c vivilìea la forma; e 1' mdole dei tempi ti sommi- 
nistra a volta la lirica nel dramma e il dramma nella 
lirica; e qucele entrambe nelP epica. Per qQaatunqùe 



— 267 — 

lirica sia lu veste, il ilramma è ia tutte le pocsifi di 
Alessandro Hanuni; e prima di lui, già la trovi nel- 
l'epica del Byron; Gdethc espresse fedelmente il suo se- 
colo nel (TerfAere nelFmttì forse nei brani del Prome- 
teo, open ia sommo grado drttmmatielie; nel resto ma 
é che artista , certamente grandissimo ; ma il popolo 
Alemanno gli ha prefurito il Schiller drammaturgo. 
Ora la patria nostra , taccio delle epoche lìriche ed 
epiche nelle quali essa pure sì è versata , da più di 
dnc secoli si travaglia nel dramma, perciocchò quindi 
appunto comincia l' intima lotta che oramai promette 
finirsi tra breve{ lotta che trapela nei migliori lirici del 
seicentOi pala, Filicaja e Testi. Dopo Panni, il quale fu 
all' Italia ciò ohe alla Francia Beaumarchais , dopo 
Alfieri, non occorre più dubbio; il dramma è nella 
nazione e cella sua letteratura, ttomonzi , orazioni , 
storie, satire. Uriche sono forme; la sostanza, dramma, 
agitazione, battaglia. E covò fino a questi ultimi leuipì 
nel Guerrazzi, guerriero al pari di tutti il quale non- 
dimancu stava agli aliri come Napoleone a' suoi ma- 
rescialli. Ma, per buona ventura, il nodo È per iscio- 
gliersi, l'aaione per compiersi; i personaggi vedono, 
coronate le loro vicende; e gli speUatori spingendo 
gli occhi oltre la scena che si agita ancora didanzi a loro, 
già presentono il fine. Che sarà al calar della tenda? 
Ma, siccome ooa muore it mondo, cosi le Dazioni non 
muojono;e l'Iulia, congiunto con la sua vecchiezza il 
suo dramma, ricominccrik una viia novella; Hugo direbbe: 
tornerà alla lirica. Ma qui io mi diparlii ei ulquunio dallo 
illustre francese; perciocché mi pxja noQ potersi ancora 
prestabilire quali amiche forme risusciterà o nuove tro- 
verà al pensiero 1' avvenire. Questo 6 certo che noi 
di presente ondeggiamo fra una religione politico-so- 
ciale che è morta , ed un'altra che sappiamo e sen- 
54 
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tiamo concepito, malnrala. TÌolna a nascere, ma dod 
nata ancoro. Com« subilo lo sfa^ il nauvo Dio saltrik 
suir aliare e noi credenti nella nuova fede staremo 
con r anima incliina ad adorarlo. La Fede ci darà In 
calmR ; c sarà allora il tempo accennato da Gaerrazzi 
in quelle sue parole a Marco Mounier. ■ Dans les 
■ pnys librés et dans les pays calmes on a le bonheur 
•< et lo droit de fiiire de 1' art poitr l'art > le quali 
ollrove ho citate.' Se non che, l'&rte la quale era prima 
rinnoviiirice come nelle epoche crìtiche, si farà conser- 
vatrice dell' Idea, del Principio che dominerà una di 
qut^IIc epoche le quali organiche chiamava Saint Simon. 
Pcrciucchc, in passato, la letteratura doveva consìstere 
in quelle batterie e forteize delle quali parlava il 
Guerrazzi; nel presente, corre uno stadio di transi- 
zione; ma in avvenire, verificata la libertà sul campo 
dove si 6 combattuto per essa , la letteratura sempre 
sarà, chi ben l' intenda, il Fwfto nel quale s' incarna 
e per cui piglia forma e si scuopre e si fa presente 
altrui l'anima, il genio, il dio> se coA Io vogliate 
ciiiamare, della Nazione. Invero le lettere» a differenza 
delle scienze le quali sono cosmopolite, comparisoono 
essenEiolmentc nazionali; e per esse si rivela quel 
carattere particolare per cui, -nella umana famiglia, 
un popolo dall' altro si distingue , si distacca , e vive 
di vita propria, frammezzo agli altri eoi quali non 
può, nò deve, uè vaol« essere confuso. Il pensiero di 
GaSthe di una letteratura Europea non cammina giusto 
che rispetto a certe idee generali cui gli Italiani 
avranno nenessarianieiite comuni con tutti i popoli 
Europei quando tutti sieno liberi c a un medesimo 
grado di civiltà ; ma procede falso per ciò che riguarda 
idee e sentimenti e modi i quali ogni popolo posse- 
derà suoi proprj. D' onde deriva che ciaschedano op- 
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parìrJt con una particolare espressione àeìU bob in- 
dividualità. Tale a dire eoa uoa Ititeratara,' formo 
della sua aDÌma , manìf^atariane della aos vita. Per 
quantunque i vapori e. le' vie ferrate avvicinino le 
genti e facciano scomparire gli spaxj , il Lappotie e 
il Samojedo non vestiranno mai il carattere di Ita- 
liani, per esempio, e Spagnuoli. E, perchè io non corra 
ad altri confronti, l'Inglese non sarà mai Francese; 
né il Francese, Inglese. Cosi Byron non k Hugo.' 
Moore non è Lamartinc; Scott non è Dumas. Alcuni 
che sì dissero uomini di stalo, operando in questi ul- 
timi tempi come se tutti i popoli si potessero foggiare 
ad un modello e trapiantare le istituzioni dell' uno 
nel paese dell' altro , o furono irìstì o si rivelarono 
stolti. 

Guerrazzi, con soverchio modestia e poca ragione > 
confessa la fua estetica , quella ondo si disegnava e 
coloriva 1' Assedio, parergli essere stata necessiiria, ma 
detestabile. All' opposto, buona forse fu, certo cHicace 
« Gola veramente degna nei tempi passati; e tuttavia 
in molta parte è utile nei presenti in cut, se orde In 
haitaglia delle ai mi, non dà minor fuoco quella delle 
idee; la letterature alquanto ancora si ha da risentire 
' dì quella agitazione e tumulto che k nella Nazione 
non eneo fermamente costituita nella dupplicc sua li- 
bertà, interna ed esterna. 

Ma cotests estetica non potrà nò dovrà seguire la 
nuova gioventù, la quale ora tratta di preferenza 
spada e moschetto, e la penna non userà più ehc in un 
avvenire speralo poco lontano, quando siano stabilmente 
poste nelle leggi e nello ordinamento del regno Italico 

Princìpiì da cui la patria ripeta la sua vita ed il 
suo incremento. 

Ciò intese 1' autore del Paiquaie Paoli ; e mentre 
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«'"e siaoo upp P«„f j . pensasse che 

P'ii KranHi„ Ieratico, intonazione più alt» . 

i Bià «n, battano uomini « 1- eoa» 

In.- do-ninio ddia Storia. --^ 



di ii„ j j. "«Ila Siona, es 

-lotaroit" 7™::,; 

il ■ Coemiii, pure Irav.r.» 

PWMUle e il n. cBenl, r„„ ,. P"'"!» col 
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ma di ciò che solo e realmente possono e debbono 
farsi. 

Guerrazzi, ad onta dello scetticismo onde lo calunniano 
alcuni maligni e di un certo sbigottimenlo dell' anima 
che a lampi balena anche in lui per quantunque le- 
tra[;ODO al dolore, ha fede ferma nello avvenire delle 
lettere come in quello delle nazione Italiana. Vero è 
che fin dal 1844 od anco prima, ricercando, come fece 
quello antico (in cui fu scritto ìl libro De l'aussis r.or- 
ruptae eloquentiae uUrìbuito a Quintiliano . le condi- 
lioni dellj odierna noslca IcLteraluca. Pgli vtilc oi;ni 
giorno scemare per murtc il novero de' grandi scrit- 
tori di questo paese ; e alquanto si dimostra sgomen- 
tilo 0 timoroso non sia per abbujarsì inleraraenle 
r Italico Cielo clic di tante stelle costumava una volta 
essere adorno. Ma in quel medesimo discorso, da lui 
indirizzalo alla Signora Angelica VnìU in Bartolomei 
donna di molto lettere, eftli s' in'Iusfria fonforlare i 
giovani letterati a non dubitare dclld arie loio e con- 
sigliarli dei moiii di raccogliere 1' ertdilà dei maggiori. 

F. innanzi tratto nega che siano p-'r recar danno 
alle lettere le slrade ferrate e il vapore e ili simi- 
gliarne natura trovati Ì quali se il progresso ni^iterialc 
delle nazioni avvantaggiano, non meno giovano al 
morale, io sono d' accordo con Ini rhc solamente gli 
scritinri partilaj ardiscono di sdegnarli ignorando quale 
tesoro di ispirazione se ne poss.i ricavare; ma gli 
alti e poderosi ingegni, di buoni studj nutriti, accogli- 
tori di idee an/.i che di eiancc, vi troveranno nuova 
fonte e nuove fnrmnle di poesia; perciocché in ciò 
appunto la moderna dulia antica letteratura si distingue, 
che questa cliicde alle scienze maggior soccorso di co- 
gnizioni G di espressioni clic non ficesse la letteratura 
dei tempi paeseii. E di Unto giustamente le lettere 
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presenti sopraTSOzano le lettere passate quanto è 
maggiore il tratto che le scienze negli ultimi secoli 
baiiao percorso e Euperato. Per di più , le moderne 
ioTRnzioilì , portato e porto della scienza progre- 
dita» rivolsero da capo il mondo c risuscìtnrono 
alle meati un'epoca, che oramai pareva perduta, 
di alte speculazioni e di ispirazioni sublimi. Onde av- 
viene elle gli scrillorl veramente grandi sfoggiano 
lina ricchezza in nitri tempi ignota, per guisa che ogni 
loro frase in sè comprende qualcosa oltre di quello 
che in apparenza suona, ed è un segno, un oenno. una 
allusione, un ricordo di una moltitudine d'idee cui 
casa vale a gitlare con unico Ecrme e fecondare in 
cerno rampolli nella mente del lettore. Testimonio per 
lo appunto il Guerrazzi, nel quale questo lusso di più 
pensieri raggruppali in una sola frase qualche fiata 
si direbhe anco soverchio. Ma ciò non monta se la 
odierna letteratura giusto eessa di comparir parolaja 
e la nuova ispirazione ò più feconda dell' antica in 
quella medesima guisa che il mondo moderno è più 
vasto, più profondo, più vario dell' antico, più' fàcile 
acconlalorc del reale e dell'Ideale, della passione e 
della ragione, della scienza e della poesia. 

Pertanto credeva il Guerrazzi e crede che o non 
sarebbero le Icltcì c inferamente decadute, o, decadendo, 
risorgerebbero ii mìì^Tudo del giornalismo soia potenza 
che egli tema f^italc, come altrove accennammo, all;i 
gioventù ossia perchè la tragga a so con la lusmpa del 
facile plauso e sciupi in lavori affrettali e di niun peso, 
ossia perché la sconforti con 1' acerbità degli invidiosi 
assalti o la insuperbisca con lodi premature e poco 
assennate. Le lettere risorgeranno a malgrado degli 
scarsi compensi che sempre toccarono e tuttavia toccano 
air ingegno, percioccb& il non aver ricavato frutto dai 
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loro studi ma d^imento e dolore nonimped) a Omero, 
Dante, MÌlloa> Pariai ed altri di creare opere immor- 
tali) e d'altra parte se lo scrittore Italiano ancora 
non teBoreggia. gli editori cominciano a tenere manco 
serrata la mano verso di lai. Eziandio giovi conside- 
rare cbe in Francia, dove 1* oro nasce sotto i piè di 
cliianque tratti una penna, anco i migliori non sanno 
sempre cosi ben guardare se stessi che qualche volta 
non li tiri anzi l'amore del lucro che non quel della 
gloria. E qaivi per lo appunto si conta soverchio il 
novero di quei Centi eh» mortrmno dodiH volU l' «rtnoi 
come suona la frase del nostro Giusti. Le lettere, sem- 
pre afferma il (Guerrazzi, risorgeranno anche adispetto 
della mancata protezione do' mecenati, la quale stol- 
taUncate lanieatano alcnni> E qui più che mai noi conve- 
niamo con l'illustre Toscano. Solo mecenate delia 
scienza e delle lettere è il popolo; a niun altri che 
a lui spetta il confortare a qnejtli studj chi veramente 
ne è degno, ed il rimuoverne chi vi ha nissuna o poco 
naturale disposizione. La parie buona e nobile e plau- 
sibile degli scrittori del secolo d' Augusto non si 
debba alla protezione interessuta delPrincipc, ma-alla 
educazione libera e repuUilicaDa avuta prima delta 
inaugurata tirannide dei Cesari, ai lavori di Mecenate 
la parte coltiva, bnssa, adulatoria la quale, non che 
m Orazio Epicureo, ma riprendiamo in Yirgilio anima 
pura gentilissima e di cristiani presentimenti e non 
Pagauo ingegno. Leone X fu causa nelle arti e nelle 
lettere di quella corrnzione che dt^ modo eragiimt di 
sorgere a Lutero; e Lnigi XIV cosi nocque alla gene- 
rosa ispirazione dei poeti del suo tempo ed alle lìbero 
e Varie manifestazioni dell' ornano pensiero, che e 
buona ragione tutta la letterature iì quo' giorni fa 
definita Un ftymna d la Bttytmtó. 



Digllizedby Google 



— 274 — 

Studiale col Discorso alla Palli-Bartolomei le con- 
dizioni della odier:ia letteratura , actenoale con l'eseni- 
pio del Pasquale Paoli quiile forse dovrà essere io 
avvenire, 1' cgrcj^io autore, in altro luvoro di cui sola 
una parte fu interumcnle puliblicata nella Rivista Coatem' 
poranea e le altre aspettano un maggior sviluppo, si fa a 
considerare quai pre^i debba avere, qual carattere 
vestire,, quale vita vivere lo Scrittore Italiano. Quivi, 
messa in disparte la quisiione poco rilevante d' onde 
nasca e da cui venga lo Scrittore Italiano , toccata 
l' altra se gli giovi aver ricco censo o non torni meglio 
una discreta agiatezza, e 1' altra ancora da me sopra 
indicata del niun valore e del massimo danno della 
protezione de' grandi , Guerrazzi ai arresta alquaitto 
di più sulla necessità che quegli si educhi forte Giosi 
nel fisico che nel morale. ■ Lo gagliarde membra 
« apparecchifiDo albergo coovenerole all' anima furie; 

■ d' onde deriva cotesta ordinata compostezza di con- 
( cepire^ di esprimere e di Are v e più che altri. 

■ GÌ' Italiaai scrittori abbisognano di membra bea 
1 disposte e gagliarde > prima per sentire p'rofonda- 
« mente quanto si avvisano far sentire aUm! ; poi 

■ per confermare con lo esempio le parole. ..... 

.« Dalla eontemperata fortezza dell* anima e del corpo 
« emana ÌI seoso del buono e del bello morale, quasi' 
« dalle corde l'armonìa; e l'armonia insomma in- 

■ vita ad oprare il gesto illustre ed a cantarlo; piac- 

> ciono le azioni magnanime perchè armoniche e 
« belle, le nefande abhorrisconsL perchè stonano e 
c appajoiio laide. E qui ancóra a significare intero 

> il concetto bisogna ricorrere al senno antico 
< cbq finse Amore seduto sul dorso del Leone gui- 

■ darne i passi modulando la lira. Giammai fn Tisla 

■ più bella immagine aignifioaro concetto più hello. ■ 
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Anclic più lunga dimora fa sul quesilo se ^ìovì o 
no al leUcraio lorrc donna. E comecché riconosca 
r esempio de' nostri maj^gioi i uomini de' tempi passali 
non camminare favorevole a! matrimonio, ed essere 
veramente gravi le angoscio c]ie (ragge ecco la fa- 
miglia e lo scioperio e il divagamcnto. ■ Ciò non 
ostante sembra potjrsi affermare , che se a molli 
tornò di pregiudizio la cura della famiglia, parec- 
clii altri stupendamente promesse; donde ne deri- 
verebbe a mo' di regola, ohe por Mlire iu fama 
torna lo stesso condurre moglie .e lescfarla, e forse 

giova più averla che no 

•r Havvi una gioja che non teme malamento dì 
tempo e per primavera non cresce, come- per au- 
tunno non menoma: è la domestica 

* Se abbondano in te la tenerezza e la fantasia, la 
famiglia ti farà poeta naoTo, ed invece di logorare 
1' estro a raccontarci amori, su i quali per quanto 
Venere piova dallo apei'to cinto grazie immortali, 
ella non può impedire clic dalla materia surgano e 
nella materia si spengano, dirai le gioje c gli affanni 
dei casti (alami, della cuna e della bara dei figliuoli, 
i riti, le solennità, le feste, e tutto quello InRne che 
nella famiglia sì accende, e per i&tarvi celato non 
tramanda meno il benclìco calore dintorno. 
« Se all' opposto soverchiano in le la meditazione' 
c il calcolo, la famiglia ti somministrerà larghissimo 
argomento a studìi di economia, di agricoltura, di 
architettura, di ammaestramento ^base suprema e 
trascurata troppo della famiglia del pari che della 
società), e delle discipline mollcplici che ci mettono 
capo. Se sai, e se vuoi, gli studii domestici ti vesti- 
ranno di tutte arme cosi, che uscendo di casa po- 
trai esercitarti nei certami de' Parlamenti e dei ca- 
35 
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n rìchi pubblici senza 'pure aver bisogno di i^bamare 
« la visiera, od allacciarli un fermaglio. I cittadiai sì 
« fanno in casa; operano in cìLtà. 

ir Distratto in tanti 'e tanto gravi nego^j illctleraii» 
a nostro riuscirà senza dubbio meno fecondo; clic 
tt monta questo? Morire in cento tomi può talora 
« giovare a cui scrive, niii il fatto prova che nuoce 
a sempre a clii ]egi;e. 1 nostri vecclii, cessate !e fac- 
n cende fuori di rasa, c|uelle di dentro ntesse in sesto, 
« riducevansi nello scriltojd, e quivi tlo|jo molta con- 
« siderazione aggiuiigcvuuo quallro fili o sci alla trama 
« clic ordivano durante la intera loro vita,- .scarse in 
e numero le opere, ma !;cmmtì della patria Ictle- 

« Forte pertanto e civile i! letterale deve eserci- 

tarsi in forte e nobile palcilra Poiché 

" le lettere l'ormano il jiane quolidi^iiio dell' anima' 
<■ umana, male possono u meno devono starsi superbe 
" da parte, ma come quelle clie molto ritraggono dcll.i 
« mente divina, e perciò (iella bonià di Dio, hanno 

I a farsi incontro ai derelitti, agli agitati, agli op- 
« pressi, ed immedesimarsi con loro; dui palpiti loro 
« palpitare, al loro fremiti fremere. 

« Alle lettere umane ai giorni nostri spetta I' ufficio 

II della colaiina di fuoco che condusse gli Ebrei fuori 
1 della schiavitù dell' Egitto. " 

Pietro Giordani che in certa sua Ictlcr;i m! Marchese 
Gino Capponi espose iniorno alle ragioni dello Scrit- 
ture Italiano nobilissime cose; e Giuseppe Rianchetti 
che più lungamente ne trattava in nove altrettanto 
belli che generosi discorsi, non hanno certo a lagnarsi 
del nuovo ausiliare e competitore. La gara di qncsli 
tre valorosi uomini intorno a un medesimo teiaa non 
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pùlrh die lorndrc di maggior vantaggio alta gioventù 
che oe prenda a seguire i consigli. 

xnt. 

L'esame dei libri dal Gaermzi dettati e fatti di 
pubblica ragione dal giorno delia sua uUima uscita 
di prigione in poi, ci troncò a quel punto la narra- 
KÌone di alcune vicende della vita di luì. La quale , 
come altrove accennammo, egli avrebbe desideralo 
di condurre Sno a migliori tempi , In Corsica ; dove 
il clima assai confaccvole alla sua salute, la novità del 
paese degno di essere studiato da un uomo di tale 
fatta, l'indole generosa ed ospitale degli abitanti e ia 
vicinanze al lido sqo natio lo allettavano sommamente. 
Se non che egli vi st reputava libero ed altri preten- 
deva ritenerlo prigioniero. Che il pensiero di tanta 
soperchieria partisse poi da Parigi direttamente, ovvero 
nascesse in cervello a quelche basso ufficiale gover- 
nante in Corsica, poco monto. Fatto sta che il Guer- 
razzi così per noja della nuova soggezione come per 
quella sua natura sdegnosa di qualesìvòglìa tirannide 
e sopruso ■ dichiarò n ne sarebbe anittìo; ammonita 

■ con minacce a non farlo, rispose se ne lareibe andatqì 
« dettogli elle gli avrebbero messo dietro le guardie 

■ di polizia, replicò te ne sarebbe andato è se ne andò, 

■ traversando notte tempo tetti, arrampicandosi pcf 
s iseale dì legno mobili male assicurate su i tetti, sca- 

■ valcando muri è riuscendo in altri quartieri, dove 
K travestito da marìnajo si cacciò tra la folla; si mise 
> pel bujo fra calli dirotti in meszo a selve di olivi, 
s' c scese presso o Pietra Mera ; caduto in mare, cosi 
« fradicia entrò in barca, e tutta notte ballottato dalle 
« onde grosse, appena alla metà del giorno seguente 
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il arriva alla Capraja. i barcojoli, che Toscani erano 
- e doli' Tsola del Giglio paurosi delle leggi saniiaric 
n sgomcDti non sapevano che pesci piglinre, ed egli 
i> risoluto li persuade a buttarlo sopra uno scoglio, e 
li ad allontanarsi: -all' altro provv ed crebbe Dio. Non 
<i se lo lascinrotio dire due volte ; ed egli solo su di 
« uno scoglio dopo avere passalo un trailo di maro 
" ebbe ad arrampicarsi per la rottura che ha nome 
" Zurlcllo dove sembra che non possa salire chi Vii 
« senz'ali; e poiché dopo infiniti travagli e pericoli 

1 in più parti offeso arrivò in cima all' Isola lo 

« scambiarono per un bandito Corso ; pali'sttlo il nomu 
= non gli voller* credere, perche dalle Gazzette ave- 
a vano appreso oh' egli era già arrivato a Genova ; 
1 poi dubitarono quando mostrò la cifra rlcam^tu 
« sulla camicia e una carfa da, visita p^r caEQ rima- 
<■ stagli addosso: per ultimo, lavato, rìuio[i<dat<t duU^ 
n finta barba, e rivestilo delie vesti che gli prestarono, 
n taluno che aveva us;inza a Livorno Ip riconobbe e 
.H allora feccrgli festa; le quaU amorose accpglicnae 
% durartinq finche non giunse il legno pqr levarlo 
« daU'ipplp e trasportarlo » Genova; » che era, o almt'iiQ 
parevagli Tepamenie libfM'a terra. (V. Piovano Arhti-j) 
E quivi — sotto Ligure cielo, in riva al mare — die 
doveva con altri egregi lavori ispirargli la gentilissima 
Fanlosia di Fides, pose la sua siapza a Corncliano in 
cerio, luogo assai ridente e bello dove costumava villeg- 
giare altre' volte la regina Amelia moglie di Luigi Fi- 
lippp. P« Corncliano pasrà dappoi a Genova stessa , in 
({nell'altra non manco amena villa Giuseppina dove, ec- 
l etlo il tempo che stavasi in Torino al Parlamento, or- 
dinariamente dimorò finché non gli parve comodo a sp 
fd utile altrui restiiuirs)| nel 1862,. in Livorno, 
appena ^ppatq dalle mani df!* FrD{icc$! gavevatirtt 
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il fiastìi, «gli avea mandato a Napoleone IH tinà lettera 
)a qaate per essersi ( speriamo Aiomenlmteateefite ] 
«marrita fn le carte di ohi la scrisse » ci ddofe non 
poter pubblicare! ma peiwne che la videro, ne accer'' 
tano dbe fosse magniSca} al solito, e Vigorosa espres^ 
stoae di eittadina di^ìtà e d'uomo libero protesta 
soleDne. Ciò non Valse «erto b esttìvargl! le buone 
erane dello Imperatore df Fraacia , 11 qktaTc già non 
ovea troppa a lodarsi del inodo coti «ui fi Ctierrazzl 
considerava lui e il suo Gotcido e gli amici dì cui si 
circondava e la inflOenza che per Vie molte c diverse, 
più 0 manco dirette, intendeva esercitare su l'Italia. 
Il che vuol essere per avventura notato perchè quindi 
in parte rì sniffi eosoe , in anni posteriori , quando 
ricominciarono i moti Italici, auspice la Francia, stu- 
diaumente il Guerr«ZEÌ sia stato messo in disparte, 
quantunque uomo da usarsi con profitto grandissimo 
della Patria in più d'un luogo c in più d'una occa^ 
eioqc. Altri motivi dell'averlo trascurato aggiognercmo 
dappoi. 

Nella sua nuova dimora, anco ne' primi anni, seb- 
bene vivesse appartalo e tranquillo, silenzioso intorno 
egli uomini e alle cose del 1848, solamente studioso 
della sua salute e de'suoi libri, non gii mancarono tri- 
bolazioni e uojc. Le maggiori furono di coloro che 
attentaronsi levargli i pezzi addosso quasi ehe la sua 
stanca nella Liguria comparisse prova manifesta di 
tradimento alla fede data nel tempo ciie gli si com- 
mutava la pena dell'ergastolo in quella di bando per- 
petuo dalla Toscffno- E coglievasi al volo ogni occasione 
e pretesto per denigrarlo; laonde, quando egli invi- 
periva aeir opuscoletto del itemenlo Homo contro certe 
sue compaesane cbedìmemicbcun tantino della patria, 
non sapeaDsi trepiio fOUnsare daUcoRlàtto del Tedeseo 
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invasore, nop si può descrivere quanlo soalpore no 
abbiano menalo i.snot nomici. E una donna t gentile 
di cuore e d' ingegno, si credette in debito di bondirgli 
addosso la croce; povera Luisa Amalia PaladiBÌ, la 
quale non sapeva come, anzi di vendicate il suo sesso, 
feccsì involontario slromonto di postume' politiche ven- 
dette ! Fu in vista dì cotesto ahi I troppo miserabili 
guerre, che egli repulfr spediente rimettersi 6idte 
dircse. Avea perduto la patria e taeque; avea perduta 
stato e non si dolse: senti la sua salate distrutta e 
sopportò silenzioso; ma per la Urna offesa ecco de- 
siossi,.e fortissimamente la dìrese non mica perchè 
ella fosse il heae che unico gli avanzava, ma sì perchè 
più che sua la reputava propriclù de'conoittadini suoi, 
degli amici e de' parenti. E in quel torno scrisse al 
Conte di Cavour, primo ministro del re di Sardegna 
corta Mem.oria, tuttavia inedita, dalla quale per lo 
appunto -io deuimo le presenti notizie. E il nobile 
signore non gli naseose come al governo Toscano ed 
agli amici di esso vecchi e recenti veramente dolesse 
assai di vederlo io Italia e eosl vicino a Livorno, in 
■asilo donde poteva (per meno degli antichi suoi dì- 
fensori, gU avvocati Tomma^o.Gorsi e.TilQ.HeaieheHi, 
in allora devotissimi a lui per il lustro che ne veniva 
al loro nome) mantenere relazione col partito Demo* 
oratico in Toscana e acquistare su di esso Ampre ioa{(- 
giorc autorità. Manco male però fino al 1859 chi la guer- 
ra ai riduceva sui giornali ed a pai-ole , e ad uomo 
avvezzo alla rannata faceano poco danno gli spruzzi 
dell' acqua fresca. Ma nella prima metà di quélV anno 
poiché fuggisscne it Granduca e si caslilui il Governo 
Provvisorio, chiarissi più fiera e ostinata cRe' mai 
contro il Guerrazzi l'irade'suoi nemici ed avversari 
di Ulta volta ai quali, per mala Tcnlttraj ad va tratto 
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si aggiunsero feilìfroghi amici. Invero, comecché eì 
bandisse aninislia per tutti gli esuli e obblio delle 
pnssatc discordie, c nluno meglio di lui si disponesse 
■ì perdonare, non si volle fare mai cosa ood' egli po- 
tesse onoratanenie rìtornnre in patria e quivi impie- 
garsi a giovarle eecondo le forzn dell' ingegno suo. 
Anzi vi fu taluno de' governatori di Firenze che gli 
inanjn per consiglio di non rientrare per allora, se 
pure volea dare prova di patrio amore,- imperrìocchi 
lu suo presenza potesse facilmente essere occasione di 
«liscordia fra i suoi aderenti ed i suoi avversari dei 
tempo passato. E qui si noli come poco prima che 
scoppiasse la incruenta rivoluzione onde fu caccialo 
per l'ultima volta dalla Toscana Leopoldo, s'avesse ri- 
corso al Guerraitzi, ciò bisognando per dare a credere 
>il popolo eh' egli andava d' accordo con gli altri per 
l'i cose che intendevano fare in quel momento,* e 
allora per bocca di amici infedeli gli sì promisero 
mari e monti; e sovrattutto , di porlo in condizione 
di potersi adoperare convenevolmente in Toscana od 
alU'ove, a prò della nazione. Mancate le promesse, 
Cucrrazzi si rassegnò, deliberata di soTTeiure come 
privalo al Governo findiè il GAvemo si- stesBe eoI 
jiaese. 

Causa 'della tradita parola dicono possa esaere, 
massime in alcuni , gelosia del troppo suo maggiore 
ingegno, e della iuHuenza stragrande che facilmente 
avrebbe conseguila ricomparendo sulla scena politica, 
-^'c egli invero, come tosto gli era parso rispuntare 
il tempo della azione, avca mostrato ritrosia a rien- 
trare in essa; chè anzi generosamente procurava ac- 
cordarsi con tali che pure gli avcano nociuto, a fine 
di oprare in comune per il vanteggio di Uitti ; per di 
più, reauto ia sentore di certe Hrane opioiom che si 
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voIesQD portare ia Toscana inlorno ad una alfeanz» 
che i Loreaesi stringessero con la casa di Savoja onde 
cnlTara il loro Trono, ne aveva scritto al Conte di 
Cavour, profercndosegli per lettera disposto a far« cLc 
i Toscani si unissero per via di sufTraKio universale 
al Piemonte verso cui, checché altri ne dicesse, {ià 
propsBdevB il loro ctiore. E il ('avoar che a malgrado 
dell' ingegiu» e Aeìl» opere e forse degli intendinenti 
diversi* mai aen nascose ma certa sna parsislità per 
il GHerrazisi, gii «oDOBsentiva ad abbocearsi eoo esse 
e cqBveqJre sopra ì suei 4ieegiii> Ha eoo arti più • 
iseao scaltrite giunsero »Ba siffatta cosa ad impedire 
(lue' d«' To«caiu che non Toletno e noo poteaDo ri- 
coociUaru coll'aotioo diUalore. La diffideDza 4elU 
Franotia fiece fiarse il rcBlo; cbe moti demooraticl Na- 
poleone UI DOQ Tjdea per icoMo aleuno ; e il Gaemztì 
noa era stimata uomo da jauitare prìneìpii • modi' di 
aziepe. 

Per giovare allo patria ■ non potendo altrimeoti , 
almeno eoi fonsi^i, od anco, ao T»oki» per preparare 
ua e«mpo all'opera sua aTrenìre, si ricordò di cosa 
già da lei Atta sull' albeggiare del 1848; e sltmò con- 
veaiente ripeterla. Così se allora, come a sno tempo 
notammo, rivolgeva parole ÀI Principe e al Popofo* 
adesso; deUò amnoninienti Àt ptpoh Tettano. Preo.- 
devSf bea mteso, a .trattare delle ceadiiioai di quel- 
1' anno 18!^; nei due primi capìtoli alquanto diffuso 
a mia parflr«rbat(flodo la eampagoa inun» BHe casse 
«be coosjgliKraoo alt' [(Riterrà la oeitrilitli , ed' r 
qaelle- oIia aTiwbbero dovuto spronaiia ad iaKtvenire 
efficacemente in prodeiriudia. Toocava iotegaitocon più 
eofuiso discorso della niuna speranza da riporsi net 
Congresi de' Principi, dove spesso occorre talono che 
i, giudice e parte; non area. Eede ne' trattali, tranelli 
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eterai conEro il diritto , i qaali costtunano dara^e 
finchfr la convenienza aàa lì rotapa ; vonforCsTa gli 
Italiani' a farsi gagliardi lulle armi , alle quali col 
bando di Milano lavitaT&li lo -atcsto Inp'eraterD di 
Frauda;' e pigliando ad cssmiiuTe piA particolannente 
)e faeaende di casa, doè d«Ua Tuscana*, inaaleava la 
dispersione delle aettè e la concordia dì tolte le 'partii 
saprema aeeeaaiti non pnre di qaella Italica proTÌncia 
ma di tatla la nazione. E qal sembra clie U lifcrtì 
dovease finire. Se dod xfae , 1' antoFé affTrabeoItD e 
sbalordito-, come totti gli altri Itabnii, drili stdrìla 
pace di Villafranca', riproBB' lena, faceasi ad investi- 
garne le proBsime e le remote eagionì, e eid cbe fosse 
spediente ad impedirne i sinistri eiFetti; rifiatava la 
CoàfederaEEone dieendoiie il penlkè; e aprénam all'unità 
da oltcncrsi per gradi, se-troppo vi ostassero i tempi'; 
ma, pirtebdosi,'» tratto; Ai Toscani in ispede, 
secorabi il 8o6 divisanento già sopransnneiato,-eoa-' 
sitjliava aggr^rst . aidiito al Piraoonte per voce dei 
Conóà el^orali a sitffragio mtversale, è diitrag- 
geva ad una ad ana te rap^ di ehi al'rd>be v^tor 
rcnnneiaT« a un' tale' partito o -différirlo. 

Gftte^ ammoiiSnnnti furono poco BBOoftati da «ri 
erano diretti; « le aii»essionì Toscane sì fecero pìA 
lardtè «od diverso niodo;raa cirìarirono sempre m4(^ 
Y anime gentn^wo e il senno acnio del Gnerraziii « 
ciò cui ta soida Firenze, non dispiacque a Tannai 
Laonde i^tma il Ratlasfeì,' snaceduto al Cavete-bel 
governo d«I nuovo stato ^ e pti il priiM^ Messtf. gK 
fecero acct^lienze oneste e liete. Né egli apparve al 
Ministero e nella Reggia qnell' uomo féroCissiiUo « 
quell' irto demagogo cbe lo dipingevana i suoi nemici; 
ma profittò di quella occasione per aprire «resa* 
mente l'aupM suo intorno eì modi migliori d'uscir* 
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dalla difQcile condizione in cui l'iulia versavasi, soi^ 
fiest tra le esigense de' trattali di Zurigo e ì disegni 
della Franeia e. fra i desideri e i bisagDi dei popoli 
fioslfi. Per affrontare le diiScoltà, propose un accordo 
compialo, una alleaiua fra la monarchia e la Demo- 
«raua, la Tusionet per eo^ dire, dei due elemeoti in 
un solo. Consijlteto più specialmente intorno alle di- 
sposisioni del popolo Toscano, persuase ad .avergAi 
frdiDcia inlera, sapendo com'.eglì oTrebbe sopportato 
ogni più grande sacrificio, pur di uscire dalla abbie- 
zione e forsi potente, affinchè non à rinnoTellasse per 
lui la vfl'gogna e il danno della straniera domina- 
zione; ed annunziò riùsamente, cerio. di non ingen- 
narà , ebe il popolo Toscano avrebbe data anima e 
xwrpo a .cai lo facesse Italiano. Richiesto a promuo- 
vere la ToUziooe per l'annessione, promise farlo; 
e non è a dire quanto e come t^bìa tenuto la pro- 
inesaa. Nella raccolta de' suoi seritti Politici ne incontri 
parecohi da lui rivolti al popolo Toscano, a'snoi con- 
«iltadùii in jspecìe per confortarli ad annettersi pron- 
lanenle; onde parve anche più scellerata, la calunnia 
mossagli più tardi da'suoi nemicijiver egli sooosif^iato 
a! suoi compaesani di fare» al Be stesso di accettare 
i' onione.', Per fiè .ricusi - ogni profferta , sebbene glie 
ne &eesae¥o,in quel ngimento, e di molte; onde ppi 
gii .Tenne nuova Mcusa dì salvaticheua e di sopadiia; 
e.am era ;.percioodiè>. come più tardi confessava, 
«gli vipotasse anco allora deUto del cittadino servire 
Ja, Patria qualunque si^ i danni o i dolori paUti 
almi volta -nella magistratura e -la grandezea o la 
umiltà' dell' ufSoio; ma la eqwrìema del passato il 
faeea eanuninore apche trt^po . cauto nel presente ; 
e stimò prudenra aspettare per vedere la futura piega 
delle cose. Del che io noq saprei veramente lodarlo, 
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pcreìoochè se i mali Ibrono poi maggiori e più de- 
plorabili che non si potessero presagire, forse egli ed 
alLri simili a lui li ayrebbero prevenuti, se a tempo 
nvGSsero accettate di porsi in coodizioDe e autorità di 
Tarlo. Gacrrazzi, il quale in certa sua lettera (6 April« 
1860) meco si lagna che il partito democratico \a6a-m 
gardo lasciasse ire la pietra nel pozzo, e ora a ripe- 
scarla ei Terrà il diavolo, l'avrebbe forse potuta allora, 
voleado , ripescare egli stesso. Ma lasciatasi sfuggire 
quella occasione, e fu la sola, se ne trovarono ancbe 
più potenti e più fiori ad osteggiarlo ì suoi malevoli. 

Perciò quando il conte di Cavour rìprendendoil potere 
onde usciva per non soscrirere Ja cessione di Nizza e 
della Savoja il Rattazzi, promosse ne'primi mesi del 1860 
le elezioni generali , ■. sarebbe storia tediosa quanto 

■ rea raccontare le /radKne, le InridiMCce, le fwbixte, le 

■ maneina^f i Uri nuueagni » di eertum che di Cavour 
e del governo si dicevano amici, affincbè il Guerrazxt 
non fosse eletto deputato. (V. Piovano ArMto). £ noii' 
dimeno il fu a Rocca San Gasciano; la quale si tenne 
onorata alla barba della immemore e forse ingrata 
Ijivorno, mandare al Parlamento cbì, per uscire qoal- 
ciie volta di carreggiata, non cessava essere uno dei 
primi onori del senno Italiano. Guerrazzi, cam' io ac- 
cennava fin dalle prime pagine di questo libro-, vi 
venne di mala voglia e persuaso di poter giovare o 
poco 0 nulla; perciocché, esagerandosi per avventura 
i mali , scriveva : ■ Quando il Governo sL repula , si 

■ diee, e opera come pm'tìto; e là incetta di voti 
* come i trecconi di biade, e le arti usate quanion- 

■ que non punite dal Codice, pure sono inli aj^li 

■ occhi della morale che non vi sarebbe bastevole 

■ castigo, per loro, che rimane? Ai deputati logorarsi 
« Paoima con isforzi ìnaoìl al paese discordo dal Par* 
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* laitaento messogli addosso come una camicfa di tovié 
k o chinare il capo o dare nei cocci. » (Leu. cit. 6 
nprilfl 1860.) Presso a poco le ntedeeime cose, le qoali 
io rifwisao stoiiesmeole aeau giudicare quanto vi 
fosse in lor» di jltiusto e di vero, ripeteva in altra let- 
tera al Romanelli. Ad ogni modo , egli si recò ali» 
Camera, disposto a fare il debito sempre ed a qua- 
lunque costo i lasciando giudice il paeee delle opere 
di eiaseoDo.. Vi si fe' preoedere da un appello Àgli 
OlieiS, nel quale chiarisce i suoi intendimenti e la sua 
condotta prima e dopo la convoeasione ideile Assem- 
blea Toscana a suffragio ristretto. Era io quei mo- 
menti Presidente del Goneiglìo o padrone , so corre 
la frase, della Camera, il Cavour che vi contava nume- 
rosi gli amici e gli aderenti . scarsi gli avversarj c 
Rcenco d' accordo Ira loro, perciocché parte sedessero 
a sinistra e parte nel centro. Contro il Cavour, però 
senzR imbrancarsi con la rimanente opposizione, con 
r intento forse di stare e fare da sé, anco si pose il 
Guerrazzi; altri disse, ed egli 1' avea preveduto e 
scritto, per astio privato; e non poteva essere; per 
ambizione? e non pareva cotesto il modo migliore 
allora di soddisfarla. Piuttosto è da rieercarsì in cerio 
trolloquio fra cotesti due uomini, dni Guerrazzi mede- 
simo riferito testé in una sua risposta ad alcuni rimpro- 
veri venutigli dì Piemonte per poco affetto cui temevasi 
egli mostrasse verso Ì Piemontesi. « Noi ci dobbiamo in- 

■ tendere, aveagli detto il Cavour; e Guerrazzi: mai.— 
1 Ma perché questa vostra ostinazione? — Non e osti- 
1 nazione, Signore; voi avete in mente la Inghilterra, 
« io ci ho l'Italia; voi volete mantenere le classi fra 
« i cittadini, io intendo distruggerle; voi accettale gli 

■ uomini preclari della democrazia, ma per incettarli 

■ in prò della aristocrazia; voi non avete feda tao! 
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« pnpii]>i, ed io ce Jii pongo grandissima; a ^oi non 
« tiarlia lii educazione popolesca oltre ad un certo 
limito, e a mf pince, più che si può, ampliarla ; stalo, 

• commercio, e lutto, voi iiileiidele ridurre in pochi, 
a Finalmiiiiic io fono popolano, voi conte; e come voi 
« non vorreste diventar me, l'Osi io non vorrei divenir 
<i tare voi, >■ (V. Indicatore Lìeornese 22 Gennajo i863j 
E ncanco avvisava che il Cavour procedesse per la 
tuona via , avendo questi prese le mosse della sua 
nuova politica dulia impresa di Ciimea la quale, sem- 
pre a parere del Guerruzii, a torto fu esaltala giudi- 
cando dall'esito; e se tale il voile la Tortuna, diverso 
uvreljbe dovuto prevederlo il consìglio degli uomini. 
Né riputava degno di troppa lode 0 gravido di pro- 
sperità per r liiilia il Convegno di Plombìères; nè 
priiiicnle abbaslanza il governo del Cavour durante 
1,1 (guerra del i8ìill ed ìl suo conlegno verso la Francia 
nel giorno della pace di Villafranca; e altre cose sif- 
fatie, le quali radicate nell' animo del Guerrazii ba- 
stavano a spiegare e dimostrare coseenziosa la sua 
opposizione. Se la ragione stesse dal suo cenlo o dallo 
apposto, è un altro par di maniche; qui non giova 
(liscorrerne. 

. La prima volta clie gli toccò ridiscendere, dopo t&nli 
anni, nello arringa oratorio, fu nel dibaltimenlo por la 
cessione della Savoja e di Nizza; la quale altima specislT 
)nentc egli oppugnava, perciocché: 1. ■ Inviato al Parlut 
f( mento Italiano per operare quanto gli «ra dalo a unire 

• in un corpo solo l'Itolia, sarebb/s iivenialo mmi^iTÌa 
■ infedele e avrebbe mancalQ di coscienza se eoi primo 
« volo avesse cominciato ad appcov^A il taglio di un mem- 
.« hro nohìlissimodc]Ia'nKl,patrìa.S.taToGcaaaerEini- 
« lia » (diceanp la.Franpi^ ppaeseep^r.prezio della loro 
Dnnessione la cessione d^Ua Savoja e di Vhza) i onDCsse 
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1 al Picmonle non crcsceano l' Idtlia, mentre con la 
n jicniitn (li Nizza sarebbe rimasla in pcrpi'fuo mano- 
" messa l' Italia. 3. Non credeva e avrebbe fatto lortn 
« alla generosa Fjanciu a credere t!ie ella volesse 
" sottoporci a qndh forcbc caudine. 4. Quella neccs- 
" sili non fu diriiostr.ita, nò fn rbìarìlo si fosse fatto 
" quaiilo era debilo f.ìrc ad un iMinislero ebe si van- 
ii la\a Italiano [ht evitarla; né salvav3 opporre che 
" la discretezza vietasse palesare le causa della ne- 
" cessila, perchè dopo avere aifcrmalo clic iiisoana 
« piegare il capo alla prepotenza, cbc cosa possa dirsi 
■[ di peggio non si sapeva, ii. l'olendo scindersi il 
" trattato, per revercjiia alla Nanionalita, gran parte 
" della .Savoja, ricorrendo certe contingenze, avrebbe 
t ceduto; Nizza non avrebbe ceduto giammai, iì. Non 
a 3(1 erano sicuri i vantaggi pi escnti , nò ciliari gli 
n avvenire, memore del proverbio ebc parahla^ y 
1 plumas el vento las lieva. 7. La vota7,ionc calpestava 
- la fegolilà, santa cuslode del 'diritto. 8. Con (pirslo 
« trattalo abborriva mettere in mano all'amico un'arme 
« per cui, più tordi crescendogli il sospcllo, aumcn- 
'1 tasse nelle prelensioni di volersi assicurare , e al 
n nemico un prelesto di fermarsi in qualche altra 
■ parte d' Italia con la ragione di bilanciare la potenza 
" francese. 9. Mentre il Generale Garibaldi nielleva a 
x repentaglio la vita per acquistarci con la spada la 
« patrio, gli pareva delitto levargli col voto la suo. 
" IO. Depositando il volo nell'urna, gli sarebbe paruto 
n conficearn un chiodo nella bara della Unità Italiana.» 
("V. discorso intorno alla cessione di Nizza). It discorso 
di lingua e stile splendido, di eloquenza magnifico, di 
dottrina storica e politico profondo, acuto di frì/.zi, irto 
di epigrammi , accollo con molta approvazione dalla 
Camera e appplausì dalle tribune, uvea fatto sensazione 
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granJissiina nel pac^u u fMoii. Gu' iiai?.! a quelli clic 
non l'uvc.Kio uiliki nel cnji-;'^!!!) iosr^mo clitranlc il 
1848-49 e noi conosccniio nucora yvi- oialoi'c , s' ei'a 
rivelalo parlatore fui:ile, elcgaiilf, I'hlilìj;1Ìui'c, lasciando 
trapelare nell'uomo politico Ìl poeia c nel pucia l'uoinii 
politico; abile nella sostanza qiianlo cas(ij;alo nella 
Torma, ardua, se vuoisi, e non ili meno gugliardissima 
individuaiil;"!, fi'a quante ne contasse e ne conti l' Italia. 
1 ministri ed i loro amici se ne sentivano perlnrbatr, 
percossi, feriti; si aiiitiivano sui loro liimchi, si dibat- 
tevano fra le sirellc dc'suoi ai'iiomcMi conic Lacoonle 
c i figli tra le spire dei due serpenti. I.e stesso Cavour, 
nell'arte dei IVizzi maestro, sclicrmileie abilissimo e 
non facile ad essere, vulnerato, mal rc|;g( vasi sotto lo 
spesseggiare delle botte Tiuerraz^iane, sentiv.isi vinto 
al suo fascino; nè seppe coprirsi con altro scudo che 
della necessità; riconobbe le ragioni dello avversario, 
c confessi piegarsi alla prepotenza ineluttabile delle 
circostanze. Giornali stranieri e, primo fra gli altri, il 
Jlforntni; Post interpelre come lo dicono di Lord Pal- 
merston, levarono n cielo cotesto duello combattuto 
fra così strenui campioni quali erano il Presidente del 
Consiglio de' ministri del re ili Sardegna e l'antico 
capo della Democrazìa Toscana, cui il Post chiamavu 
ingegno potentissimo e formidabile, uguale a Byron, 
con senno e studii politici che l'altro non avea. Ai 
giornali Italiani onesti, pur ministeriali, sanguinò il 
cuore di doverlo per necessità delle cose avversare; 
gli inonesti, anche troppi per mala ventura, jeguÌtÌBndo 
un loro costume partigiano già prima pigliato contrtf 
dì lui in prevenzione della sua venute alla Camera , 
si fecero a torcere in riso ogni suo detto; arma questa 
di qualche elBcacia in certi paesi e in certi momenti. 
Pretesto a baja maggiore, e che allora non parve fuori 
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di ragione anco ad uomini serj e non awersi al Guer- 
razii, egli diede in quel discorso affermando come, 
dopo ceduta Savoja e Nim, « Torino diventala città 

■ di frontiera, non oiUDÌta, a dislnnza due marce dai 

■ confioi , avrebba dovuto cessare D' essere capitale. 

■ DEL HEGNO, 0 almanco sede del Parlamento. » Sog- 
giungeva: ■ non può una Assemblea sedere in parte 
• dove, mentre pone il voto nell' urna, corre rischio 
« ad ogni stormire di guerrfl, vedersi cascare dal tetto 

■ le bombe. ■ Se di ciò fii rimbrottalo a parole, anche 
certa Gazieila uniorÌHica il disegnò sulla vetta del 
Moncenisio & nell' atto di aver accostala la micciA 
accesa ad un mortajo onde lanciare le bombe sopra 
Torino; e alla Gazzetta applaudirono parecchi, troppi 
forse; ahimè non doveano correre lunghi anni senza 
che ia profezia si avverastel e molti per avventura 
piangono adesso cbc risero allora; e nondimeno v'è 
da Ecoinraeltcre che non si ricrederanno ancora sul 
suo conto; cliè spesse fiate gli uomini governa anzi il 
pregiudìzio che il Giudizio, 

Meglio ne conobbe la potenza il Cavour; e fu per 
lo appunto in quc' giorni, cbc tentò amicarselo, come 
io sopra ho riferito; ma il Guerrazzi più volentieri 
sarebbesi accostato al Itattozzi perché figlio della de- 
mocrazia e democratico, a suo giudizio, d'intendimenti, 
frattanto, amico del lìiofTerio, del Sìiico, del Ferrari 
c altri sifTalli a cui combiava qualche volta !e visite 
clic ne riceveva nel suo modestissimo quartirrino di 
via-deila Consolata, interveniva ai convegni delia si- 
nistra in casa di quel Sanna che doveva divenire più 
tardi suo parente; e, meraviglia a dirsi ! ninno di. 
quc' deputali mostrava maggiore calma e serenità di 
lui, uè animo tiìik disposto a conciliazione; ma sempre 

esso VfiiyTHDg le proposte più temperate e prudenti. 
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Laonde parcccliì già lo designavano per l'uomo di 
slato tli quel partito; e volentieri avrebbero fatto nu- 
cleo intorno di lui, riconoscendolo capo; ma il sevei'- 
cbio sdegno di qualche suo scritto politico e di qualche 
suo discorso posteriore , anco fuori del Parlamento 
onde, a ragione o a torto, fu poi suscitata no po' di 
tempesta, mandò a male il disegno. Figli non rimase 
men grande, ma continuò ad essere solo; e forse non 
gli dispiacque. Ne perdette, a mio avviso, non poco 
l'Iloliu. ,i 

- 11 sei:ondo dei discorsi, ìnrcodo vcramenle solenni, 
pronunciati dal Guerrazzi in quello che si 'costumò 
chiamare primo Parlamento luliano, fu in occasione 
del prestito di cinquanta milioni cui il Ministero chie- 
deva,, in apparenza, per fare o mei;Iio affrettare la 
Italia unita sotto il re Vittorio Emanuels solOf in realtà 
per colmare il vuoto che si veciiva man mano ope- 
rando nelle, casse dello Slato, alle quali per le gra- 
vissima spese de' tempi sirQordinarj più non baslavano 
le ordinarie rendite. L' oratore, senza chiarirsi fin da 
principio contrario o favorevole si partito proposto , 
con nuova forma di dire apriva al Ministero un conto 
a partita doppia, segnandogli a credito le regioni per 
consentire il prestito, e a debito le altre per rifiutarlo. 

dopo averle toccate, almanco le ma^ngiori , a ona « 
una , finalmente rassegnavasi a concedere il danaro 
dumandatOf a condizione pci'ò che il Ministero tenesse 
Usua pzomeBsa, e non pure non si rimanesse dal prose- 
guire le pratiche d'ogni ragione necessarie a compiere la 
cominciata impresa, ma la compiesse in guisa che non 
apparisse allargalo il reame della Sardegna, ma costi- 
tuita l'Unità d' Italia; e non aspeltasie di essere assa- 
lito, ma s' apparecchiasse fortemente ad assalire i no- 
stri nemici, avendo spccialmctite in mira di soccorrere 
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a Garibaldi. Il qu.ilc già vincitore a Calatafimi e Si- 
gnore di l'ulcrmo , s' affrettasse di muovt^rc per lu 
iirctlo in sul conltiiciile Napoiciano; oudc ci avrebbe 
impedita la alleanza con quel cadavere che era il Go- 
verno di Napoìij supplizio di Mcsenzio a cui altri s' in- 
dustriava condannare questo nostro giovane Kc^no cui 
tocesva trasportare, come aquila volando, i colori Italici 
in cima alle torri di tutte le città- E ncunco vntea 
si perdessero di vista Venezia o Koina ; iicnìocchè , 
olire all'essere questa una condizione essenziali: di 
>ila pur noi, ancora era utio dei patti tiii:i timi ente 
posti dalle altre Provincie clic piime al Pienionie a^- 
Ki'cgaronsì ; lu quali dò fecero nello intendimento di 
formare tcudo all'Italia già raccolta e spada pel con- 
quisto dell' Italia tuttavia separata. L'oratore non ere- 
dea che possa dar fastidio Itoma, larva di potenza a 
«rui, più elle altri non pensa, e avversa la grandissima 
parie del basso clero medesimo; e lutti, a suo dire, 
l'avrebbero detestata, non appena fosse falla, com'è 
)a vuriti , generale la persuasione che la morte del 
Tolcr temporale non è la morie dcUa religione; che 
il senso della religione invitto si agita nell'animo degli 
Italiani ; o per istinto naturale, per educazione materna 
ed anco per l'ogione di governo, vi si mostrarono pro- 
jiensi, no diedero prove nella buona fortuna e nella 
cattiva. 

' Coiesta orazione udita con attenzione, salutala di 
applausi pcrcioccbè anche gli avversarj, ad ogni aprir 
biieca del Guerrazzi, si sentissero rapili, se non vinti 
alla sua eloquenza, questo uvea spoeiaintente di note- 
vole clic cascava eomc smentita a eoloro efar, per ra- 
y;ion di partito, accomunando il Broffcrlo o il Guer- 
razzi,' diccano cotesti dac deputali, dalle belle* e 
immngiiiosc parole, con possedere cogaizìooc di cose 
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praliclie, nè sludj di umministrazioDe e di finanza, ed 
esser per loro necessità il lucere ogni qual volla su 
ne parlasse. MeUo in disparte il BroiTcrio, chè non c 
(]uesto il luogo da pigtiarnc le difese; ma l' aetusa 
suoiiiivìi ridicola conli'o il Guerrazzi, visbulu graiidis- 
s\m\i parte della sua vita in ciuù dì tralliclii com' è 
Livorno, e tra le fuecendi; commerciali in cui versavasi 
come avvooito, trattando e vincendo cause di moltis- 
simo rilievo, labirinto onde niun Ciò d'Arianna lo 
avrebbe tratto, senza profonda JulCrina e pratiea della 
materia. ItanimcKta nelle sue storie Luigi Diane come, 
nelle Cnmerc Francesi, regnante Luigi Filippo, prima 
clic y 'ì arringasse il Carnier l'agè'; , si dubitasse cLc 
costui, uomo di fantasia e di cospirazioni, potesse di- 
scorrere con scuni) di cose Qnauziarie tanto positive, 
curoe le dicono, e lontane dalle abitudini t'.i sìihue 
persone; e allora c poi egli il fece con abiliià gran- 
dissima sua e meraviglia di ehi l'ascoltava ; ed anche 
in tempi posteriori le sue dottrine praticò. Come il 
Oarnier Pagès , volle il Guerrazzi provarsi in cotesto 
agone; e se legò la polìtica alla Finanza, egli è perchè 
iu ogni governo queste due cose vanno unite; essendo 
la seconda un mezzo della prima, la quale, a sua volto, 
è mezzo o strumento da conseguire e manlenere la 
prosperiti^ a lu gloria della nazione. Ed è senno d'uomo 
di stato fion considerarle disgiunte mai. 

Intanlo , liccniiatu la Camera per le ferie estive , 
(?gli si ricondusse a Genova, d'onde, scgticndo un co- 
slume vivo fra deputati di altri paesi c massime di 
Inghilterra, ma poco nolo fia' nostri, rese con luiigo 
e poderoso discorso stampalo a' suoi elettol i il conto 
dell'operato da lui durante la Sessione; c in esso, 
ripicchiando il chiodo delU cessione di Mzza, confermò 
con le antiche e confortò con noVelle ragìcni il sao 
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rifiulo; e quindi apparve sempre più spiccala la sua 
distinzione dal Cavour. 11 che suscilandogli, soprntluilo 
da parie de'Pieitiontesi, o vegli uomini o vegli giornali, 
e degli aderenti a quella che si chiamò SocielA Na~ 
zionah, fastidj e rimproveri ed accuse di ogni gene- 
razione, non si potendo a voce difendere, dalla sua 
solitudine della Villa Giuseppina mandava fuori scrini 
atlrettanto vigorosi di pensiero che di lingua e stile 
robuEli, Dove dichiarava gli ìnlendimentì suoi e quelli 
degli avversar] acntsmeBte indovinava ; acuopriya e 
metteva a confronto le due polìtiche rappresentate l'una 
dal Cavour e 1' altra dal Garibaldi, già considerati ro 
quel momento antagonisti ; rivelava ciò che fosse e 
che voIcsBd nello gravi contingenze del paese la parte 
democratica; e sé e gli amici stioi e le opere dì tutti 
protei^eva dagli attacchi di chi non li voleva o non 
li sapeva intendere. Gito per gli altri, che sono pa- 
recchi, gli articoli : Batti, ma aseolla che si legge nel 
volume degli scritti politici editi dnl Guigoni , e la 
lettera Garibaldi e Cavdw che corse staccata. Di molti 
pii\ mi taccio, cho sono sotto forma e con ragioni di- 
verse, quante 1' ingegno e la dottrina e l'amore del- 
l'Italia e del popolo ne sa trovare. Io sviluppo di un 
medesimo tema. Nè si contentava di scrivere ; ma , 
comecché non appartenesse al Comitato cui per Cari- 
haldi governava in Genova il Bertani, nondimeno ne 
ajutava di proprio impulso e con modi suoi propri 
l'opera, c concorreva ad appianargli più dì uno ostai 
colo. E poiché in quella Capitale della Liguria molta 
era in que' giorni l' agitazione, e si faceand frequenti 
adunanze, non pure di popolo, ma di senatori e depu- 
tati onde sovvenire materialmente e moralmente alla 
impresa di Napoli con o senza l' ajuto del Ministero di 
Torino, jl Guerraizi prendeva parlo a tutte e le sov» 
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Veniva del suo consiglio. Fu in una parola, fedele al snO 
Programma anlieo e non isriK^iUiio miii un iiiomeiilo 
prima e dopo il 1848; egli s' industriava, in ogni guisa 
c verso, perchè quel grande Irionfo della Democrazìa 
che fu lo sbarro a Marsala e l'entrata, dopo Colata- 
fimi , in Palermo, e il passaggio dello sirelte , dopo 
Milazzo , c il governo Garibaldino impienlalo nella 
Reggia de' Borboni, non avesse a fallire, a ridursi in 
nulla. E temendolo minacciato dal Cavour , non è « 
dire in quali collere contro di costai pi'orompesse, né 
quanto, insieme con altri, si studiasse rovesciarne il 
potere. Aveva egli ragione? 

Un amico mio, Nicomcde Bianchi, in certo suo opu- 
scolo che levò grande rumore in Italia e fuori, tentd 
provare come, non pure il Conte di Cavour non av- 
versasse r impresa dì Gai ibaldi, ma sottomano ajuiasse 
le diverse sue spedizioni. Cunrruzzi in buona coscienza 
credeva e crede che: • nella magnifica epopea del 
« Garibaldi e He' suoi mille»., il Cavour dapprima se 

■ ne stava travagliosamente inerte come il Boa dopo 
< il pasto indigesto; poi proruppe per atlirrare, tni- 

• pedìre, agguantare il Garibaldi ; lui rese operoso non 

■ jl senso di grandezza, ma lo istinto del ginudarmc: 

■ se qualcosa acquisiò, nou la ottenne unendo le sue 
« armi a quelle di Garibaldi per vincere da eroe, 

• bend dimostrando che s'ci non preoccupava coleste 

• terre, si correva rischio che Garibaldi pigliasse lutto. 
« Ora per cui avrebbe preso il Garibaldi ? Per la 
« Italia. Per ehi salvava il Cavour? pel Papa.; — Più 

■ del papa abborrivasi il Popolo, che avea creato il 
i> regno Italico \ Piuttosto che ricevere la Italia niiitt 

• dalle mani del popolo, pera l'Unilà italiana. > (V, 
indki^ort 22 Gennajo 186b). Qualcuna di queste pa- 
role io noD ce la vorrei^ che mi pare mes nobile del 



— 936 — 

suo scrìtlorc; qualclic incsaltcìza orcorrc nei filili ci- 
tali; per esempio, il Marchese di VillnniBrinn invialo 
Sardo a Napoli, ed io Io so, era in Lunna relazione 
col Diilafore c Dvca l'incarico di comunicargli piiì di 
vii disegno del povcrno Torinese; cliè anzi, una volln, 
a richiesta dei Coscnz ministro della {;ucrra per Ga- 
l ibaldi, concedevpgli due compagnie di liersaglicri con 
olCrellBDle di fanti pcrcliò adulassero a respingere 
colonne di Rorbonici che mineccinvono la ciliè. Ma 
queste cose in tutto o in parte massima ignorando il 
Guerrazzi, non è da fargli colpa se fti pareva, come 
forse ancora gli pare, giusta ed oppoituna la |;ucria 
vivissima, comecché sempre leale c 'generosa, da lui 
mossa ali' uomo di stato Subalpino; at postutto erano 
rapprescnlanli di due diversi prineipii politici , co- 
mecché d'accordo per avvenlura nel fine della na- 
zionalità; e non si costumò giammai die i botoli del 
giornalismo in simili occasioni trascorrano fino ed al- 
tacehì disonesti; ma per Guerrazzi fu fatta eccezione 
c i morsi ringhiosi apparvero (ami da lacerorfili 
a brani la carne. Rispose acerbo, forse troppo acerbo 
per oomo polìlieo; ma non si Bgomentò. 

La sua salute, ìnfermiccia per lo più, non gli per- 
mise partecipare con la persona e recare il suo voto 
in Parlamento nella discussione fattasi indi a pochi 
mesi per la annessione delle Provincie meridionali; 
la quale il governo di Torino volfva affretlala per 
raccogliere tutta nelle sue mani la direzione del molo 
Italico; e i Garibaldini con tutta quasi la parte demo- 
cratica- amavano differire , finché non avessero essi, 
Botto la sola responsabilità loro, ìodipendenli eom' erano 
da ogni riguardo verso la Diplomazìa Europea, pro- 
seguila l'impresa fino n) conquiato di Itoma c la 
guerra, Torse, per la Venezia. Aia la causa cui non 
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jiolcvn sovvenire a voce c rol volo, (Guerrazzi freso 
a propugnare con )o scrìtto; tanto più volentieri che 
i suoi avversar] lo andavano da buona pe7.za predi- 
cando politicamente morto; e non per questo rista- 
vansi dal percuoterlo come se vivo fosse liitta\ia ,c 
troppo vivo, e loro premesse di ammazzarlo, E poichfi 
il Ministero presieduto dal Conte di Cavour, oltre la 
approvazione delia !ef;ge intorno alla annessione, do- 
mandava dalla Camera un voto ili fiducia, l'oratore 
avversario esordiva, dopo breve preambolo personale, 
dal negare che coleste <iuc cose si pptessero o doves- 
sero proporre unitamente: pcrciocclic a luì sembra- 
vano slegotc di sostanza e di forma; e la prima si 
versava sopra una serie di fatti proprj ai Ministri, la 
seconda su fatti che venivano fuori di loro; e via di- 
scorrendo. Poi passando a studiare la condotta politica 
del Cavour ispiratore e guida del Ministero, e arbitro 
e signore delle azioni di esso, ne ricordava la impresa 
dciln Taiiridc fatta, ripeteva egli, a casaccio c senza 
coscienza dello avvenire; il Congresso di Parigi dove, 
affermava non essere stata mcrcÈ del Ministro Pie- 
montese s'egli potè mettere una bietta in prò della 
Italia per isbigottirc ed anco per umiliare 1' Austria 
rimasta con suo .danno neutrale durante la guerra ; 
nei falli del 1^9, posto nnehe per vero che il Cavour 
traesse rcpugnacte in Italia Napoleone lU, egli )o rim- 
proverava di non avercelo sapulo trattenere; di aver 
abbandonato il potere in momenti di gravissimo pe- 
ricolo per la corona, dopo Vìllafranc^; dì averlo ri' 
voluto, e eon arti non sempre generose, eessalo ogni 
rischio , rabbonendosi con la consentila cessione di 
NUta )a Francia; di non avÈre apprezzata fin da prin- 
cipio nè eonTenevolmente sovvenuta l' impresa Gari- 
baldina, cercando in s^ilo arrestarlo al di quà della 
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sua meta, per conGscarne finalmente a proprio pro- 
fìtto i (rìontt; di avere impedita all' eroe per paura 
di lui e dello élemenlo popolare cui riippresrntaTa , 
1' entrata nello Marche e nel!' Umbrin, portandovi poi 
egli stesso l'esercito regolare con più rischio del go- 
verno e della Monarchia; con la quale invero tutte 
le potenze Europee, prima la Francia, sì erano messe 
ia broncia, ritirando da Torino i loro ambasciatori. Il 
Guerrazzi incolpava il suo avversario di aver procac- 
ciata all'Italia iliscartlin in casa e debole77,;i di fuori; 
e in una parola, dislrntle le forze rie! popolo e pro- 
vocate le nimici/ie della Diplomazia; laonde eonchiu* 
deva codesta parte del suo discorso afTcrmando che 
se veramenie il Conte di Cavour, com'egli se ne van- 
tava, fosse riuscito a torre l'Italia dì mano alle rivo- 
luzioni, era da (emersi non gli accadesse ili riconse- 
gnarla alle passate tirannie. Per conscguenia logiiia di 
cotesti suoi fjiudizj, egli era d' avviso che dove avesse 
conccdnfo il volo richiesto dal Ministero , o neanco 
I tre br.Tccia di terra sopra di lui avrebbero coperta 
« la sua vergogna e la sua infamia. » E non lo Ìllu- 
deano promesse nÈ lusinghe del governo Italiano o di 
altri stranieri, non pitture di più lieto avvenire, non 
assicurazioni di non intervento altrui nelle faccende 
nostre, e di futura libertà d' azione lasciata all'Italia; 
perciocché in Tatto di promesse egli aapesse ormai 
a che cosa tenersi, avendole pili d'una volta vedute 
lunghe nel darsi, corte nell' essere mantenute. 

Intorno all' annessione egli avea sempre nutrito e 
nutriva pensiero diverso dal più gran numero de' suoi 
amici politii;i; e come altra volta In persuase pronta 
alla Tojcana e la bandi con apposito opuscolo per la 
Sicilia, cosi subita la consigliava per lotte le Provincie 
meridioDali, non dubìtaodo che quanto prima ella ti 
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effeUoasse non foNe per partorire DUimi Ti ulti : invero, 
a sebbene la semplice dichiarazione della volontà di 
■ starci uniti non è vincolo che basti, e non la forza; 
' tuttavìa è principio di forza; c bisogna pure coinin- 
« dare di qu\. ■ Che se altri, ad esempio gli amici 
suoi i Deputati Ferrari c Cnvalleri , trovavano nella 
storia, nelle leggi, nei costumi delle diverse provinole 
Italiche tanta e tale dilferenza di gradi e di modi di 
civiltà da poter difRcilmcntc formare , e tanto meno 
subito, un soln miio , Giiorrazii fiiceasi a provare 
come rntestii dilTeron^a non fosse di natura che non 
si potesse e dovesse prontamente superare; perciocché, 
sebbene in antichissimo tempo prevalesse ncll' Italia 
alta la ratza Galla , e nella media la Latina c nella 
estrema la Greca, gli invasori e tiranni barbari pas- 
sarono sopra di loro il regolo e ne livellarono le 
ruvidezze; onde in progresso di tempo non fa odio 
tra di loro anche quondo venivano a contesa, ma gara 
dì potenza. Ma niuna riesci finora supcriore nè può 
dirsi maggiore delie altre parli d' Italio, ciascuna avendo 
i suoi uomini, le sue istituzioni, degno per questa 
ragione o per quella di tutta reverenza. Certe usanze 
l'Ile in alcun luogo di cotesto nostro paese farebbero 
scre;!Ìo, non sono prodotto e parto della Civiltà Italica, 
ma importazioni ^traniere le quali fìa savio consiglio 
col tempo e la pazienza'ricaceiarè' là onde prima si 
dipartirono. 

Ma, certo, l'annessione, come forse era l'intendi- 
mento del Ministero che la proponeva , non doveva 
significare approvazione per Cavour, condanna per 
Garibaldi; sopra il quale il Parlamento, che mai non 
ha facoltà giudiziaria, non avea diritto di giudicare, 
comecché a ciò lo avessero convocato ì governatori 
dì Torino a bella posta. Se il Conte di Cavour avea 
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col garbo del gentiluomo e col sorrìso del diplomatico 
mascherate, sella sua relazione alle camere, di cor- 
tesia e di reverenza le offese mortali portate alla femn 
ed alla autorità dell* eroe di Marsala, ai depalalì cor- 
rerà debito di sciogliersi, dalla raa dipendenia ; e noR 
concorrere a fomentare , a crescere la discordia fra 
gli Italiani; tanto più che erano calonnie , pftgnle a 
contanti, molli addebiti fatti ai seguaci del Dittaiore; 
c d'altra parte impedire s lui di compiere la impresa 
per cui Vittorio Emanuele si coronasse re di Italia in 
Campidoglio e la bandiera Italo-Sabanda sventolasse 
sulla laguna ; e in cambio di ciò promettere solamente 
ebe il governo non oblierebbe Venezia e gnardeieblie 
a Roma, era troppo magro compenso; magro compenso 
la fede data di liberare la prima quando ce Io con- 
cedesse la opinione dei gabinetti; la seconda, quando 
il volesse la Francia e se ne persuadesse la GattolicitA. 
No, il Parlamento del signor di Cavour non potea di 
buona ragione, non dovea per verecondia sedere giu- 
dice fra costui e Garit)a1di. Credere che applaudire al 
primo ed al secondo bestemmiare, fosse un chiudere 
le porte alla rivoluzione, egli era non sapere che cosa 
una tale parola signiGcasse; o meglio, ero un saperlo 
troppo, e torcerne a belio studio il senso per cavarne 
un biasimo od una lode secondf le convenienze; 
perciocché, il Ministero chiamava rivoluzione una 
cosa quando la faceano Ì suoi avversari; e cosi non 
la diceva sa faUa da lui; Anzi il Parlamento, a lutto 
dritto, neaneo pOBsedea la facoltà di prescrivere il 
tempo e il modo della annessione; perciocché egli non 
rappresentasse tutta la nazione, ma solo una parte di 
essa; e per le provincic Siculo-Napoletane che tuttavia 
non vi aveano mandati i loro deputati] avesse ragione 
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di pattuire il solo Garibnldi. Peggio poi il voier fure 
l'annessione iiicondiiionntamcnic. 

IntHtito era pur troppo la vcrilà che l' nnUigonisnio 
Ira qneslt due uomini ugualmente per (liversa maniera 
potenti', ontagonismo cui il Klinistcro medesimo eon- 
fcBsava lotta fì'a due principii, oveva Geminala l'ilslia 
d' ire e d' odj e dissidj e scandali , in' un momento 
in cui la Concordia Tra tanta agitnzione e lavorio di 
cose e d' uomini nuovi era più nrcessaria che mal a 
salvare l' Ilalin minacciulà da tanti c coA gi-sndì av- 
versi interessi. Ma a spegnere le presenti discordie ÌA 
vantaggio per lo appunto di ciucila patria che il Conte 
di Cavour vantsvasì amare supremamente ed untca- 
mente^ essere mestieri che egli r]gcgna.S50 spontaneo 
il Potere. Tinte momcntnnee dilTidenzei riconciliatisi 
iiniiclii amici, la condizione sua, le notizie economiche 
c la |)rcEtania l'avrebbero presto e con migliori au- 
sjìk'i rinondollo al magistrato. E rivolgendosi poi a 
Garibaldi, viscere di popolo che crede ne' miracoli 
dell'amore patrio c n'ha egli stesso operati, pregava 
non gì dipartisse dal Ile ond'cra ricambiato d'amore; 
noq TedovasEc, scomparendo, gran parie di cielo del 
suo splendore ; ma commettesse sé e la patria fortuna 
nella destra di Vittorio Emanuele e poi a mani giunte 
lo supplicasse di chiamare a' suoi consigli gente ani- 
mosa , leale, di antica probità, e prudente) in cui 
Italia tutta si aUìdasse. E non dimenticava il Mazzini, 
iieneroso rea di divine astrattezze, a cUi questo almupo 
ma\ si poteva negare, dì aver sempre nell'anima 
degV Italiani, latta lampada vuota, infuso licore di spe- 
ranza e di affetto; ma sconi^iuravalo per la amicizia 
della loro gioventù, per la nicdesìiiia Croce elie en- 
trambi s'erano messi sopra le spalle, portandola per 
vie diverse eu lo stesso Calvario, (poiché promclteià 
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di sovvenire col credito e l'operosità sua la causa 
della Unità Italiana sotto- lo scettro di Vittorio Ema- 
nuele) di restare in Italia, dì iioo tirarsi più oltre in 
disparte; dismettere qnel suo procedere solo, segre- 
gato e quasi inimerso. nel mistero; di venire nelln 
sede del Parlamento, palestra degna del suo intelletto 
fra uomini di alto cuore, meritevoli della sua stima, 
di operare insomma, ma come capo o membro di 
partito legale, « a viso aperto sempre, smettendo l' au' 

■ dazzo delle sette e i modi coperti i quali, pei 
« tempi che corrono, come generano molto sospetto, 

■ eoà si provano infecondi di frutti che approdino. > 
(V. àUeorio per tatmeuione). Al re sentendo non aver 
autorità di parlargli, co' cenni e col sembiante dicea 
di voler ricordare come la vita e la mcirte d* Italia 
stessero davvero nella sua destra. Popolano, meglio cre- 
deva di poter parlare al popolo; e poiché questo sover- 
chiamcnkf ad avviso del Guerrazzi, battesse in que'gìor- 
ni le mani e commettesse la sua fede al Cavour, Io am- 
moniva a giudicare tardi per non pentirsi presto, a 
guardarsi dalle ebbrezze, ad approvare e premiare 
r opera se buona, ma rispetto a' giudiq dn fhrsi degli 
QOpiini metterà in pratica la veramente popolare sen- 
tenza: dammtìo tnorlo.\ i | 

Ricisa concIusioDe dPtfftto il discorso: cbe a fare 
V llalia era inopportuno , impotente il Ministero 
d' allora. 

Il Ministero o almanco ì Hinisterìali , per rappre- 
saglia , credettero poter in buona guerra ceteggiare 
Delle nuove elezioni generali la sna candidatura a 
Rocca San Gasclano; e come in cento e in cento altri 
collegi ebbero ad ottenere il sopravvento su la parte 
Garibaldina e democratica, coA riuscirono ad escludere 
dall' antico suo collegio anclie il Guerrazzi che certo 
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ci'a della Democrazia uno de' più splendidi campioni, 
ed uno de' più cari amici di Garibaldi. Ma egli non 
isielte fuori della ('amerò gran tempo; chè Melfi sul 
Napolclano e Casulmaggìorc in Lombardia gareggiarono 
dell' onurc di rimandarvelo. Eletto nelle due città, )a 
scelta cadde su l'ultima. Keaneo da dire eh' egli pro- 
seguì, vivo ancora e sempre ministro il Cavour, fra 
suoi oppositori; un po' stanco, a dir vero, un po' sco- 
rato alcuna volta nell' anima, eppcrciò più mordace, 
e soverchiamente mordace , contro gente che senza 
essere cattiva od essendolo meno cli'ei non credesse, 
a suoi occhi compariva non buona o non abbastanza 
buona; e certamente, secondo lui, minore dei tempi 
e dei bisogni d'Italia. E nondimeno, in fondo in fondo, 
non disperava ancora dei migliori destini della uma- 
nità; e credeva, come in Dio, che la patria si sarebbe 
presto liberata dal male ond' egli la mirava momeD- 
taneamenic circondata ed oppressa. Che se pure sem^ 
bravagli i giorni volgere tristi ■ e la nebbia ^lia di 
•I acque fracide addensarsi più spessa che mai, oltre 
' quella, untiva splendere luminoso il sole che targhe 
* tornato a rallegrarci. » Quindi 6i spiega percbi, 
sebbene a lampi gli balenasse in pensiero di ridursi 
nel silenzio, persuaso che anco tacendo la vita degli 
onesti è rampogna ai malvagi; dappoi dubitando quasi 
ingannarsi ovvero sperando sempre di ttOTare chifar 
cesse meglio degli uomini passati e dei presentì, durava 
saldo in su la breccia ; e dentro e fuori il Parlameolo, 
ancora ìndustriavasi persuadere esser debito di ogni 
uomo a qualunque ordine sociale appartenesse e qua- 
lunque cosa operasse o dicesse, proporsi lo scopo di 
strappare ìà maschera ai nemici della rettitudine e 
della. Verità e affrettare con ogni possa il trionfo di 
entrambe. (Leti. privtOei 61 : Gennsjo: Non sempre 
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gli amici gli davano rtUa ptrciocchc non riuscissero 
talora a comprendere il serio e il sodo elie nascondc- 
vasi soKo la ceccnM'icilà del pensiero c la nriginalilii 
della forma; e qualche altra voUa sniilirasse loro 
troppo esclusivo nelle proposte, troppo rieiso nelle 
conclusioni. 1 ncioict, uclti spesso e paurosi di rispon- 
dergli rn Parlamento, dove la sua lìngua guizzava 
come Urna di spada in mano a di-slro duellatore , il 
guerreggiavaiio l'uori e su pe' j^ioi nali con disprezzi 
afTetluli, il ('pjgrnniini, a cr.ricalurc ; le quali non vor i ci 
nei;i)rc the il ferissero forte alcuna fiata ; ma, coni- 
priiuendo il dolore , restituiva con usura la botta. 
Umorista vero . ahiunava crn li! lat^rime nel cuore; 
e quindi è da confessarsi gli venisse una amaritudine, 
un'ira contro gli uomini che faceanu, conno il pucbe 
elle tollerava, contro la citili che «ccoglicva con sod- 
disfazione e compiacenza una gìinigtiante maniera di 
battaglia. Niuna meraviglia pertanto, se alfravcrso le 
lenii della passione provocata, anch' egli vedesse a 
volta a volta non giusto, per mio credere; a nello 
stimare le persone e le i-oso degli awersarj , tratto 
ti'atlo obbedisse alle voci del pregiudizio, modo codesto 
clit non era certo il migliore d' intendersi da una 
parte e dall'altra, di unirai, dì concorrere alla salntu 
ed alla prosperità della patria comune. Imperciocché 
giovi non dimenticare quanto un certo /tornita di Fit- 
tole, non contrario al Guerrazzi, ne scriveva ne! primo 
numero àeW Italia Contemporanea addi 14 ScUtni. I8[i''2 
ìli Firenze, « è un grand' nomi» sotto lulti i j'iijìiiurii, 
" nell'ingegno come nelli errori, nei pregi come nei 
1 diretti, nel cuore come nel fegato, cioè ncll'atretlo 
« come nella bile. » C iiuest' ultima, chi avesse avuto 
un po' di seooO) di tallo e di patria caritii, era spe- 
diente noa stimolarla. Errori, pasdionij prrgiudÌ7j chi 
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non ne ha ? E degli Italiani, parlo degli onesti, venuti 
in sulta scena polilica dal 1848 in poi, chi urdircbbe 
scagliare contro di esso la prima pietra? Taccio dei 
disunesti, chè costoro scagliercbbero anche il pugnale. 

Quale, senza cedere a minacele nè ammollirsi a 
lusinghe, era rimasto sotio il Cavour, cioè partigiano, 
orditore c tribuno, anzi capo di bemocrazia; slraaicru 
e nemico a certo gherminelle diplomatiche ond' altri 
n' avvisava mettere il naso nelle cose nostre con qualche 
jaiLura della nostra libertà; (fosse pure col vanto e con 

10 scopi) di giovare alla salute e affrettare 1' unità 
delia Italica nazione;) fautore de'partiti pronti, risoluti, 
magnanimi; non badando a suggestioni in casa, a pTcs- 
sionì di fuori, tale si dimostrò verso il Iticusolì quando 
questi succedette al famoso Conte Piemontese calato 
nella tomha addi 6 Giugno 1861. Con questa diffe- 
renza, B mio avviso, che durante la vita dell'altro, 
comecché gli si mantenesse avverso, nondimeno sempre 
pe ^erava un qualche lampo di grandissimo ardimento 
onde, per questa via o per quella, si sospingesse 
più vicino al porto la travagliata nostra barVa; e, 
governando i successori , senza incolpare le loro in- 
tenzioni , temeva invece più che mai cbc a tempi 
grandi eorrìspondessero uomini piccini. Far parte di 
quel Mioìstero egli vedeva poi alcuni ne' quali non 
gli era possibile commettere la sua fede nè riporre 
alcuna speranza per la patria; perciocché, versipelli 
in politica avendo rivestito nella loro vita quanti co- 
lorì corrono dall'Italiano all'Austriaco, obbedienti chi 
ad una sfrenata ambizione personale e chi a smodata 
cupidigia) di danaro, neanco moralmente lì reputava uli 
da avvantaggiarsene la pubblica cosa Per il che, se 
già moveva aspra ia sua opposiziono al Cavour, contro 

11 UiCasoli c compagni la inacerbì oltre quello «he 
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per avventura egli sifsso non volesse; c comeechè 
più rara oiiiì;ii prenikssc la parola in parl;:inenio , 
ogni vfilta elle il fece, meglio usò i denti che In lìngua, 
ascollalo sempre con piacere, non esaudito mai anche 
quando più gli pareva che la ragione BtcsEe dal suo 
Canio. E quindi, struggendosi nei nohtle desiderio di 
spingere ad ogni coslo innanzi la causa della patria la 
quale reputava per colpa non sua, far ignobile sos^a 
sul canimino dove erasi lanciata con tanto ardori' ; 
«ella foga di porgere consigli che s'irritava di vedere 
negletti un po' per timidezza e un po'per odio altrui^ 
nell' impeto della passione che i suoi mali Trsìci a otta 
a otta inasprivano, non e aa stupirsi se talora H tri- 
buno in lui soverchiasse l'oratore, e più che l'uomo 
di stato comparisse l'agitatore politico; se con altri 
intendimenti di ehi avca pronunciala questa frase in 
parlamento, egli spronasse altrui a saltare, come suol 
dirsi, il fosso. Dirarntirava qualihe volta le parole da 
lui rivolte un giorno a (Juribaldi. a La politica è arte 
• simile alla navigazione: però ha scogli da evitare 

■ e secche insidiose; nè ogni vela a tutti i venli giova, 

■ ed ora secondo che la corrente porla, bisogna an- 

■ dare diritto , tal' altra obliquo , e qualche volta 
« bordeggiare; tu cercheresti invaso mare più infido 

■ di quello che con nome onesto si chiama ragione 
« di slato. " (V. discorso sul l' annessione delle provincie 
meridionali.) Sovratlulto nella quistione di Boma a lui 
sembrava si procedesse anzi fralescamente che da 
liberali, ed egli avrebbe voluto, come nccessitù su- 
prema della patria, scioglierla ad un tratto, a qua- 
lunque rischio, troncarla anche con la spada, come 
Alessandro i) nodo gordiano. E appuntava gli occhi e 
protendcn le mani verso l'Isola di Caprera dove, vinci- 
tóre di sè etessOi avea riparato ed aspettava in attiva- 
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solitudioe Garibaldi, làcnidoToti a Dio perchè ritor- 
n8Uc, perché ,8i -piglìasBe il Dobiliasiino carico in sq 
le spallo. E col governo e tot popaja ora depouto , 
ora tribuno, oxa sccÌii9re ,pregaT^,sdegna,va9f, minac- 
ciava onde non.fii fiillissa «i tempi ed «1 paese. ]B qui 
mi .par luogo di rieordsje In ì suoi scritti politico- 
Jetterarj di quei giorni una sua prosa riboccante di ter- 
ribile e .grandiosa pocsM> che tiene insieme del Byron 
# del Sbulcespeart^ .intitolata: il J?apit larfi Priiidenu 
onorario della Cfmfsderfiji^one Baliana- 

Ma in eotesta ostinata e vivacissima oppotiiione di 
Guerrazzi al Ministero, non entrava egli per avven- 
tura, anche suo malgrado, un'po'di stizsa e rancore 
antico contro le persone? Amore di imparzialità mi 
consiglia .a rispondere con le parole del Pievano Ar- 
lotto ìntorm> alla guerra fatta altre volte dal grande 
Livornese al Itidolfi: « che ci entrasse ruggine e 

■ quanta io non so dire, ma non meriterei di essere 
« ,ataM> jconfessore se io.non lo credessi; nomini siamo 

■ .noQ angeli, e se.ttan aDdassiaw» soggetti a lenuzioue 
- voi vedreste il. Sacramento .della Penitenza mandarsi 
< al .Presto come nella state il coltrone. > (V. Gutr- ' 
nvfi.àifm 4al Pieoano .Àrlollo). Perciocché, sebbene, 
csfi dicessero (e poLcsse in ,pbrie esser vero) averlo 
iuUo pel meglio di lui ed ^ £ne di salvarlo dallo 
ingrato furore popolare, egli incolpava il Rìcasoli ed 

i compagni suoi M • tradita fede e del conseguente 
processo criminale nei primi anni della restaurazione 
Grunduciflc in Toscana. E non sapeva perdonare al 
Bicasoli di averli! favorita , al Peruzzi di averla ac- 
colta eoo plauso, al Bastogi di averla mantenuta coi 
denari accattati. E specialmente contro quest'ultimo, 
icrvciilissimo d'ira non tralasciò mai di mostrarla in 
fgi'ì occasione ovvero di scritti a stampa, ovvero dì 
37 
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concioni popoiorì c arringhé in Parlaiirenlo; massimi 
quando si trattasse dcllC' finanze le quali il' jBastogì 
governava :. finché non cadde prima da roinislro e 
poi dn -deputato per ragioni che non Ha bello he op< 
portano riferire. Tutti poi; messimi e minimi, gli 
amici e segnaci del Barone [licasoli egli involgeva 
jiella comune accusa di avergli per odio antico e paura 
recente tenute chiuse nel ISb'J le porte delta sua 
terra natale, e impedito di prendere purte ul moto 
onde la Toseana sfuggiva per sempre alle mani del 
Granduca e sì univa.al Piemonte. È soverchio il dire 
che i Kicasolinni gli restituivano pan per focaccia; e 
noi badando o non volendo badnre ehc se alcuna 
l'olpti era ìn lui , slava anzi nella formu che nella 
sDsLnnzs, c riguardava persone e non la pnti'ifi , lo 
rimproveravano di voler questa con le ucerbe ire 
niaiiomcCtcrc e con le impertinenze subissare. E ta- 
luni forse sano in buona Tede, ma i più no; e Ira 
questi evìdeutemciiLc coloro che, un gÌDrno, più tardi 
a vero dirC) bindirono lui scrivere ne' fugli clericali. 
Quel medesimo giorno in certo fuscicolo delio Assedio 
ili Rima ulie si stampa in Livorno, uscivano queste 
Mie |Kr venij ferocissime parole. <■ DI duo cose ba 
" scie il tempo, o piuttosto di li e ; di libi'i-i;i, di pro- 
« bÌLi\ e di religione: pi'imn che muti il sci'oln rjuesie 
.■ He cose 5550 l'Irli e ranno pari alte s.fi\\\c dell' Orcb 
" itili capi del jirele e del despota S|ie7.»uli. " C non- 
(liiiu'iio la nefando voce corse, e v'è chi tuttavia cerea 
iiivalDrai'la ag,ìì orecchi dei gonii. Laonde se in Tii- 
siMim presso il popolo che lo conosce egli serba gron- 
dissimii e tenuità influenza, nelle alire provincie di 
Ilali.i duic il popoli} Ì!;iiora chi sia Gueiraz/.i, e ic 
ultre classi gli sono avverse ovvero indifferenii, facil- 
mente si accolgono sopra di lui le più strane, per 
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non dire le più iajtiuste -accuse, pigliandolo alcuni a 
rappresentare ed altri (ìgurandolo deJla medesima tiala 
di parecchi personaggi de' suoi maggiori romanzi. I più 
beneToli si contentano affermare ch'egli non è uomo 
politico, che non ha progredito co' tempi i quali ri- 
chiedono ormai si suoni a battesimo e qon a funerale; 
che l'agitazione, profìcua una volta, adesso non par- 
torire che uno sterile c irnigioDevole malcontento e 
via discorrendo. (V. Hiograpn di Gutrrtazi nei 450.) 
Gacrraizi sentiva e senic, non senza qualche amari- 
tudine, qucsi' aura di scunfidenza rhe gli sussurra 
all'intorno; e per lo appunto fino dall'autunno di 
queir aniio 1861 a me, in Genova, nella espensione di 
famiglian colloqui, manìrestaTS il timore non fosse 
£ià cominciato ad avverarsi il prognostico da .lui fatto 
ne' giorni della sua prima nomina a deputato nel 1866: 
non poter egli oo'tempi e con gli uomini presenti far 
davvero alcun bene; sd esprimeva il desiderio di ri- 
tirarsi al più presto nella sua natale provincia, presso 
Pisa, per esempio, in certa amena villetta di cui già 
gli Qvcano parlalo; e quivi, in vita alTaUo privala e 
domestica, attendere a nuovi studi, a nuovi sciiiii, e 
massime a quelli intorno tid Andrea Doris, a Fran- 
cesco Ferruccio ed altri Italiani illusiri io politica e 
in arnie; persuaso di polero coii provvedtr iMcgliti 
alla sua pace ed anco al lustro dtlla polria. A iihjtj- 
tencrlo in queste dispusizioni d'animo contribuiva uoji 
poco in protraila e, clieccliè allri ne dicesse, sfunaLi 
diinora di (iuriljuidi a Caprera , onde al Gucriii/zi 
sembrava cliiusa per sempre in Italia 1' epoca dei 
ni.ignanimi conati, c cominciato Io scisma fra l:i Mi- 
narcliia e la Democra?,ia , la concordia delle r[iK.Ii, 
Elromento unico di salvezza per la nazione, en.i o 
tuUavìa il sogno c il pernio della sua .vita polilicn. 
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Fra suoi mngeiori steiiiici Meno «cerì)u di tVtli, ^itìii 
confessarlo Dil onore iti Vito, gli bì tnebtrhTB il 8à- 
Biogi , 0 vogii per la nfènforia della ^it^anlk loto 
fifDkma privata e polttirb, la quale tfiflìellincnie col 
teiifpa si cancella dai cuore; o vugli , come allrdve 
ho r^ttìtù, pef la Stìma grandiBsima che qòtgli sempre 
fiiceva, -nOa che dell' ingei^o,, mà Hicbe Aella b&UA 
dell' aAfOfè 4hlla iOnNo di Fintati b Gaaìttetìtt, 
perchè tutfrìdo coAe^a b pbrtolia ài tstottt IniporUaza 
nella -partb DiiinocratieB, e^K VDleta« fkMi Ma ps'per- 
doaare da'0«& l'atei^la uo tempo dlstfnala.-'0u^li4iiè 
il molivd , il fatto è qMmi: ché del bei» del fioef- 
razzi levati di testa sua per soUrarH slfa pentcuzkaie 
del Governo GrdniltJCRtc mi tt:ltipo della HeeUurazìo&b 
Toscana, solaiDente alcuni gli ertilia stati feslilliili xl 
toroai'e de' gitimi lUiglioi'ii e ttìì ptigHineutti di rcgf- 
atro; !! Btfslogl voleva ad ogiii titffiio readerlo pet- 
grazia, quando, pef il t^uttre provàcstd dal Consiglio 
di Etaio, non si fosse potino f»rlo )ier giustizia; e più 
«ncora che iton gli si chiedesse, propont^'va adoperRrai 
alla buona riuscita della cosa. Guerrazzi, eceoildo lo 
antico suo Costume, grazia rión volendo (Hai da chic- 
chessìa ma giustizia , la grazia ricisatRcnle rifìuió ; 
disse accetterebbe volentieri, quali fossero, le d<;lìbe- 
razioni della giustizia. Col ItastOgi prosegui inesorabile, 
acerbissimo; la rigidezza del suo carattere, dh' io non 
dirò eccessiva, non gli consentiva perdonare alla llcs^ 
sibilità del carattere altrui. V'è chi ne Ip &Gcdsa; lo 
no; che le nature ferree mi piacciono in Itulia, mas- 
sime in questi tempi in cui debolezza è morte; seb- 
bene ([unlclie volta desidererei che anco il Guerrazzi 
t,i mostrasse un po' più Cristifino. 

Alquanto prese a raccon«ulursi quando, mìolstrf) 
;>)it(tr|a 11 Ric^soli, pjtierp{is Ciaribaldi-cDUìnpjjF le «tift 
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peregrinazioni per le ciuà Italiane in scHibiama di 
raccomandarvi il tiro a segno. Meglio sperò quando 
al Ricasoli succedette il RaLtazzi a cui mi confe^nva 
più tardi sempre lo spingeva ««vtq sua, simpatia ; anzj 
tn quel torno, se ben mi ricordo dicono gli scrivesBe iu 
due lettere private, che il deputato d'Alessandria con- 
serverà ccrlBinent«, nobilissimi consigli. E sclibcnc 
alta Camera capitasse più rado che mai, fu con Brof- 
fcrio, con Sinco e con quegli altri membri della Sini- 
stra i riuali, per invito o con anauenza di Garibaldi, 
moslravuno di voler sostenere 0 almanco non avver- 
sare li novello Ministero onde avcasi promessa di 
grandissime cose. Per mala ventura, tosto accaddero 
i fatti dolorosi di Sarnico, per cui nobitissimi giovani 
che macchinavano ardita e disperata impresa contro 
1' Austria nel Veneto , dovettero essere arrestati in 
grazia della ragion di stalo; e per colpa degli eventi 
piuttosto che degli uomini , corse a Brescia sangue 
cittadino. La repressione di que'moti, necessaria forse 
c nondimeno amara, norquc ni govcrnnnti presso i più 
liberali fra i deputati ed i loro partigiani in paese; 
perciocché, ignorandone le vere eause sopra le quali 
Oggi t^ncora è opportuno stendiTc un velo, la sospet- 
lai'ono un principio di iradimenlo alla parola che loro 
il RiUlaz7Ì nvca daKi il' uscire dalla passata politica 
inazione. E fu accolln, con soddisfazione di parlilo che 
trionfa, dalla anti'a Maggioranza soEleniirice del Ri- 
casoli, perchè sriibcnc per timore di peggio volaSEC 
nelle solenni occasioni per il Ministero presente, vedea, 
di mal occhio esser egli surto al di fuori di ogn.i in- 
fluenza parlamentare. A sua posta, il Ministero Eentl 
la grave e dubbiosa condizione in cui si versava; e, 
avendo allri disegni in m«nle cui gii fr^mev* colo- 
rine p d» «' tiiemiffi9 ffiym* per p [wìr 
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Nazione, cercava guadagnare tempo smellenJo il cam- 
mino dritto alla sua meta c concedendo, più cbe non 
avrebbd toIuIO, alla destro. Guerrazzi così ne parlava 
discutendosi, nel Giugno del 1862, 1' esercìzio prov- 
visorio del bilancio. « Il Ministero ebbe un lot to c 
' fu di avere come terzo parlito lungamente Icnten- 
• nato or qua or là, Ira questo lato e quello: Tu 
■ d'aver creduto bene appogj;iarsi alla destra... Queslo 
a minislero entrò nella magj^ioranza come la bietta 

0 che il Taglialegna mette nel ceppo per ispaccarlo .. 
« Io però credo ch'egli sarebbe stalo assorbito, ne 
« avrebbe fatto buona prova se le colpe della mag- 
li gioran/a non lo avessero ajulalo. » E quindi pre- 
sentiva mala fortuna; invero, un mese dappoi mi 
scriveva da Livorno : f Attendo agli studj , sazio di 
n faccende polilicbc intorno alle quali lio logoralo 
" salute, vita, sostanze per vederle in bilico peggio 
n di prima. Basta, noi amiamoci, e nei cosi dolorasi, 
a che pur troppo ne stanno sopra, condoliamoci con 
K la mutua benevolenza. » ( Iclt. 5 privala iS Lu- 
glio ISS?.) I cai» dolorosi furono, tra breve, Aspro- 
monte, strano ed infelice equivoco, sventura fatate, 
cagione iniqua di nuove ire e scismi c vendette Ira 

1 liberali Italiani; di cui niuno ebbe colpa tra noi o 
l'ebbero quelli che manco ne «furono accusali; scia- 
gurata battaglia nella cjuale chiunque fosse stalo il 
vincitore, Guerrazzi lo disse, eguale sarebbe riuscito 
il danno della patria. Vincendo Carilmldi, ne rima- 
neva ferita a morie l'autoril:! c il prestigio del principe 
come, trionfando il Governo, n'ebbero a patire detri- 
mento la fede e la fortuna del popolo; era a temersi non 
si scavasse un abisso di difìidenza e di odio fra questi 
due elemenli etitrambi cosi necessari alla salvezza del- 

' la nazione. Gaerrazsi , il qtiale avea coasuntì gli az\ 
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delle ferie aulunnsli nel .lentsre eon- iscritti e pub- 
bliche concioni a Livorno ed a Firenze di ristKbtlire 
la concordia fra le parti dÌTerse deliberali ( anciie 
propoocndo d! scomparire dalia scena polilica quanti 
s'erano detti fin allora Capi di esse) venne encoro 
in Parlumenlo una volla nel dicembre di quell'anno; 
porse privata mente consigli che non furono ascoltali; 
propose vie di conciliazione che non piacquero; si 
cercò inveci di piegarlo ad altri portili, di trarlo io 
case 0 consorterie dove entrava genie che non gli 
andava a sangue. Non volle; ed arringò e diede suP- 
fragio avverso al Ministero- Poi se ne volò via, de- 
solato delia stessa viiioria delia sua parie , la quale 
dovcn portare al Potere insictne co! povero Farini 
anco alcuni suoi nemici personali, e fra pochi mesi 
scriveva « Aon mai tbbi sgomento come adesso: pen- 

* sano e' sieno grullerie, ovvero spauracchi, ma se ne 
accorgeranno. » Nè, eh' io mi sappia, d'allora in poi 
si presentava più alla Camera, 

Agii amici che ripetutamente lo iovilaveno a ritor- 
narvi, a nen diSRrtorc il pone dove la confidenza degli 
elettori , parte jiobiiissima di popolo Italiano, 1' avca 
cliiamato, a non disperare dell' avvenire clic rispun- 
terà ridente a chi snppia alTrcttarlo con modi vera- 
mente degni, manifestava apei'lamente la sua ripugnanza 
a sedere fra una opposizione la quale, a suo avviso, 
non serviva più clic lii contrapposto e di chiaroscuro 
nel quadro onde potessero fare spiceo maggiore Jc 
ligure degli avvcrsarj; e aggiungeva esser pronto a 
venire sempre ove ci fosse da fare in prò della patria; 
se no, salute, sostanze e dignitii persuaderlo a starsene 
in casa. Ad alcuni anche scriveva: « MI hanno disgu- 
« stalo della vita politica, e mi hanno ridotto arncw 

* inutile nelle paterne case BUpplicando Dio di farmi 
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r bugiardo nelle mie previsioni. ■ Perciocché non 
eh' egli sperasse nelle promesse del governo di pros- 
sima gloria e prosperità Nazionale, ma vedeva ogni 
G05Q in nero, e gi:\ cominciata la rovina delln potria 
e della Monarchia. E lamentava: ■ Corruzione in ogni 

■ parte; non cnore e non concetto; ambizioni inani 

■ .e ÌDMD88te: governo esclusivo e ingiurioso: viltà 
« niDTìi prepotenza e miseria dentro; anco fra drpulal! 

■ di sinistra alcuni d' intenti meschini e personali; Par- 
1 lamento cinguettlero ; Gente di niona moralità tirata 

■ su alle prime cariche; vita insopportabile di men- 
' zogna, di frodi, di ra|;giri, d' imbrogli e peggio. ■ 
(Uttere private dtl 1S63). 

Amico del Guerrazzi, ammiratore del suo robusto 
• sjdendido ingegno, certo ch'egli non scrive cosa 
la quale non gli parta dal cuore etl a cui non creda 
pienamente, mi perdonerà se parmi abbia stverchia- 
meate iocupite le tinte dì cotesta sua tela, obbedendo 
per avventura , anzi che a matura riflessione dclIn 
mtQte, alle ispirazioni di quella medesima fantasia che 
coloriva la più parte de' suoi libri. Come si vogliono 
riprendere gli ottimisti i quali sperano sempre e spe- 
rano troppo, cos'i non istanno nel vero i pessimisti di 
cui è costume procedere per In via opposta. Non -si 
nega anco nelle alte regioni del Potere, nel Par!,T- 
mento e nelle diverse società politiche occorrere uomini 
inetti e uomini tristi , ma non mancano i buoni a 
smascherarli, ad impedirne, a castigarne, bisognando, 
le opere stolte e le opere ree. Molte miserie, errori 
e colpe cni lamentiamo accadute in questi ultimi anni 
e che a buona ragione ci fnnno sbigottiti, sono inse- 
parabili da tempi e da cose si gravi e straordinarie 
MDte quelle in cui ei versiamo; ed in altri paesi 
wtnprs aooomptgnaroiKf o Mgairono le grandi trasfor- 
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mazioni polilicbc e sociali, ii costituirsi tietle nSiionì, 
l'ingrandirsi degli sbali per via di guerre e di rivo- 
luzioni. In una parola , se i noslri mali sono grandi, 
non sono mapgiDri nè diversi da ((uelli che in con- 
tingenze simili alle nonre la- storia ci ricorda di altre 
epoche e gemi. Ma a sentire nel modo che Eopra sì 
disse, csogeratamonle a mio parere, le angustie pub- 
liltchc, Guerrazzi era Iratto da lunghi dolori e fastidj 
che luì privatamente travagliavano: fra i quali vuol 
essere contata per prima la malevolenza de' suoi av- 
versnrj in città; che tremanti pure nel provocare, 
studiavano, per co«l dire, Ì sospiri della sua bocca, 
le virgole de' suoi scritti, non cbe le parole e gli 
atti, per torcerle a, malseaso e calunniarlo e cau la 
calunnia renderlo senza autorità e potenza; 9, per 
odio all' uomo politico non sì geriUTano vilipeiidere 
anco il letterato, del quale almeno, per Tonoire del 
natio luogo, avrebbero^ dovuto andare superbi; eanw 
quando irrisero , quasi a frivola e mediocre lavoro , 
a quel Bvco nel ntìiro dio noi vcdemino essere forse 
il più spontaneo della penna Gucrraziiana e resterà 
certo uno de' più nuovi e preziosi giojelli dell» 
)cttcratur<i Italiana di questo scroio. Chi crederebbe 
che un uomo, checche si voglia pensare dì lui, dì 
tanto nome , ritornato dopo anni ed anni A' csiglìo 
per la patria sofferto alla cittù naiia, non fu eletto 
consigliere del suo Municipio che quando non vi ri- 
mase luogo a scegliere altrimenti elie fra un Austro- 
Ciericaìe e lui? Certo egli avrebbe potuto pigliarsi, 
volendo, Cere rivincite; thè, spedalmcotc fra il popolo 
Livornese, conta amici e aderenti capaci e disposti 
ngn che a sostenerlo, ma a vendicarlo. E invece gli 
costava e gli costa, pena LUtavia, e gli reca dÌEtoibi 
al fitiqo » ftl mante a. disieita qaalobe volu le wa 
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raccernie dì casa il contenere ne' giusti limili ponte 
inancsi'a o l'ibolleiite a nuì sarebbe volullà suprema 
vnrcarli. Ma anche qui la sua opero non gli era o 
non gli e tenuta in corto; e inlorn T acfiifano o al- 
manco lo sospettano di volere quel iiirrlesiiìio male 
cb'egli si nITanna e si affanna sempre ad impedire. 

Per di più, come se cotesle non bastassero ancora, 
d'altra maniera ferite toccarono al suo Cuore; ed 
iihimè! elle ferite vedersi ad una ad una mancare prr 
morte le persone più stimate e più dilette, amici e pa- 
renti, e (rovai si a poco a poco diserto in eu la terra n 
peggio, fra gente che vi riesce del lutto straniera, e 
non che vi dimostri un qualche affetto c vi njnii a 
portare la vostra croce, ma non vi comprende tam- 
poco o vi avversa e vi uccide col gelo della indiffe- 
renza! E al (Guerrazzi mancava dapprima G. B. Niecolini 
l'uomo eh' egli forse stimasse più di qualunque altro 
in Italia e, sto per dire, nel mondo; e dappoi, Giu- 
seppe Montanelli al quale, dopa il 1849 e la fatica c 
la pena insieme durata al Governo per salvare la 
Toscana dalla reazione, legavalo cordialissima amieiiia. 
Ed oh quanto passionato Y elogio da lui pronunciato 
sul morto, a richiesta de* suoi concittadini di Pucec- 
cbio ! Clic monta se neli' impeto del dolore e dello 
affetto qualche inesailezzo gli sia sfuggita, come n'ebbe 
rimprovero, nel ciiare i titoli delle opere dello amico? 
ì pedanti, male vccchior E tra queste due morti, anche 
un'altra che percuotevalo più davvicìno; quella della 
moglie del suo nipote rapita di venlidue anni lasciando 
la figlioletta neonaia. Il povero Guerraizi, giovi ripeter- 
lo, in certo luogo delle sue Memorie stampate nel 1848 
lagnavasi che la vita gli apparisse un tempo la via 
di Pompei e- ad ogni passo, a dsstra sì volgesse o a 
uniitre, ÌDContrassc una tomba. Ora il fuDesto spet- 



l;i(-oli) gli si riiimiovava. Quale meraviglia, se aUraitrso 
le lagrinic dell'uomo piivalo, anco gli occhi del poli- 
lieo non discerncsscro qualche volia per bene le cose; 
ma quesle eomparissero più biije clic non fossero 
infatli ? 

Qualunfjue sia la cagione del suo disgusto, Guerrazzi 
colse la prima occasione oiiornla die gli si ofFersc per 
rassegnare il suo ufficio di deputalo defiiiiiivamenic. 
ì\i ciò fu, se la memoria mi serve, nei primi mesi o 
forse giorni, del ISfi't. Gli amici, ad insaputa sua, vo- 
lendo fare di quest'alto una protesta contro il Mini- 
stero accusalo in que' tempi di non aver proceduto 
abbastanza civilmente nel reprìmere certi disordini 
della Sicilia, subilo lo riproposero candidalo al guo me- 
desimo collegio di Casalmaggtore, dove ìnveec riuscì un 
cerio Cavallello ingegnere ed emigralo veneto. Più tardi 
fu presentato, sempre suo malgrado, al collegio d'onde 
lisciva, dopo i noli scandali delle Ferrovie Meridionali, 
Tommaso Corsi, e Tommaso Corsi fu confermalo. Co- 
sicché da queir epoca in poi , Ìl nome dell' autore 
dello Assedio di Firenzt, del Pasquale Paoli, dell' ^n- 
drta Boria, è cancclliilo dall'albo del Parlsmenio del 
regno d'Italia. Per tutto il tempo eh' ci vi scdetle , 
fra gli altri appunti fatti alla sua facoltà oratoria, 
al suo modo d' arringare anclie gli toccò quello che 
egli costumasse talora leggere, anziché improvvisarli, 
i suoi discorsi. Hicercandone io In ragione, parmi 
averla trovata rolla vita di Mccolò Macchiavcllo ; il 
quale usava di confidar tulio alla penna, esercizio di 
cui credeva non potei'si abbastanza commendare la- 
utilità: pcrcioccbc, come giustamente osserva il Biografo 
del Segretario Fiorentino a cui mi riferisco, ■ esso 
< noD solo ajuta a ritenere le rapide idee elie ci si 
« presentano, ma a ruidcrle uncora pià ndrguate c 



■< più. dislinte, a farci acquistar l'akiln di esprimerle 

■ eoo &£ÌU(à> con dunreeza, con precisione. > ( V, 
Corniani. l moli dtlla Letleralura Itiuiana). Ma Gucr- 
razzi) a suo tempo, non mancò di parlare anche seduta 
stante e all'improvviso; e non fu nllora la sua elo- 
quenza minore O diversa dalle ultre vnllc E va Iodata, 
fra le allre, da' suoi Etessi avvcrsarj la risposta fulla 
al Boggio il quale lesinava sulla spesa di certa medaglia 
che altri proponeva in crmmcmorazionc della guerra 
d'.ÌBdipendenza. 

■ NoQ senza mcravtgUd, proruppe Guerrazzi ineor* 

■ gendo sul suo banco,, io senio che si vuol restringere 
« una distinzione d' onore nella quistione di finanza, 
a Ora sembrerebbe che l'onore non dovesse stare in 

■ ua metallo pili 0 meno preainao. lo faccio la beeve 
> pi'oposizione che ^ qwst* momento si àtenli che 

■ questa medaglia sia d» Eecr*. Cwl tutte le questioni 
• sono eliminate. ■ 

. E, furono; di quelle frasi chci in certi momenti ecce- 
zionali, per la generosità del concetto che cspriiBOJio, 
ba^aOD a salvare t' onore di vn Pio-Camento i altri Io 
disse: (V. 450 art. (h^rrasti), io volentieri lo ripeto. 
Senanebè per me avrei forte desidcnUo, ed anche mi 
sarobbe parso più giusto, che il mio illustre amico anco 
a questo punto noo avesse ressato opcrnre; ma come 
avvertii essergli accaduto altra volta , vivo ancora il 
Cavour^ sempre aTCsse intuito i' avvenire meo fosco 
dpl- prcaenba e vi«eft .dl«tr« la acblHa il sale. 

Cagióne al Guerrazzi di non avere così quÌL'tì come 
sperava i primi tempi del suo ritorno nella città na- 
tale fu,, al solito, la pascB «bc ne Beqtìvaao ì suol 



- gt9- 

aVversnj. Gosloro mal •! dbTi^ ■ credere the il solu 
dc8Ìderio 'di litàlo t di pue l'avMie nmosso a rimpa- 
iriare; ma, «U'oppOBto, lenievano non egli si propo- 
nene affiate le plebi Llvorotoi a v&aiaggio della sua 
parte ipoliliea e della iwopria kod^zione. E, Inlaolo, 
nella frclU 'e nella febbre dì voler :distraggeTe di' 
tasta, a fora ifirederc^ risoDtscntE ipoteoza^ dlcuni boti 
ti avvedevano di portare la guerra oltre i limiti dello 
onesto. ÙoA sappiamo di Ioli che iranapono proces- 
■arlo per.diflatliauohe; ed avendo i giudiei iLworneSi 
dicbtfli'dto «on etBe^ lui^o a'prectdere, altri pestava 
mani e .piedi a FiraDie .percbè ad ogni linodo fosse 
cbiamolfl ia .({ludiùe-e eoudantiald.'Game uon vi riusci- 
rono 'finora » così dtl -bperardl non riuGctranno in 
avvenire se mai iueoettiassMo tiul .tristo proposito. 
Ancora, Io stesso Granduca Leopoldo II, dopo la oom- 
niuLazione fultu al Guerrazzi dellaipeila dell'ergastolo 
in quella dell'esigilo, avea solennemente data, e fedel- 
mente mantenne ; k promessa di non l'icereare da 
i-hiccbessia le spese del 'famoso processo di perduet- 
lione. Ora, ^hi lo crederebbe ? Già fuggito per:l' altima 
volto il male avventurato priMìpe-» ennesea la 
Toscana al Piemonte c messe le Ìmsì '4ì qnella Unità 
Italiana in vantaggio della quale Gncrrazli avea patito 
carcere e bando, vi fu chi non arrossi industriarsi 
soU' acqua fino u questi ultimi giorni per fur pagare 
a lui quelle spese a cui aveva rinunziato il Granduca. 
Per buona ventura, nel mano del corrente anno t8(ì5, 
il Coosiglio di stato a Torino annullando 1| processo 
G le conseguenze della condanna, troncava finalmente 
ogni spernnza a chi volea quindi trarre nuovo argo- 
memo di persecuzione contro l'antico dittatore della 
Toscanu. 1; nondimeno questi non iofill per li nuovi 
affimni; tan, come egUjiesui mi jerivcTa una valla» 
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a.qnelli'che erano copeci di, rimedio oppose .indn- 
8lrja> agli altri costanza;, imparentatosi. poi nell'anno 
teaii passato con 1* amico suo politico G, A. Sanoa, a 
una figliuola del quale dava marito il nipolCi e ricom- 
posta cosi la sua Ikmiglia, circondato ed anilo in cova 
da persone veramente «are e affezionale * comioiùò 
a vivere più quieto e ripigliare con l' anUeo ardore 
gli sludj. 

Adesso questi specialmente sì versammo intorno alle 
vite degli uomini illustri d'Italia in politica e in arnie 
dal al 1850, lavoro degno di Plutarco, più fedele 
alla realtà storica e mercè le circostanze del tempo 
e del. paese, più utile per avventura defrantico. Impe- 
rocché nel pieno sviluppo della Civiltà moderna male 
torrebbcro gli Homioi « 'Studiare e peggio ad imitare 
In ogni ragione dì cose gli eroi della amica ; e , per 
ciò che riguarda specialmente gli Italiani, la vita ne- 
.velia cui agognano nel secolo presente , nulla lia più 
di comune con quella di Roma e della Grecia dei 
tempi che furono. Già il Pievano Arlotto nel più volle 
citato opuscolo io apologia del Guerram aveva an- 
jiùnziato come da buona pezza questi tenesse appa- 
recchiata materia per libri storici intomo a Francesco 
Burlamacdli, a monsignore Piero Carnesecchi e Andrea 
Dpjìa con altri (roppi.più; ma non lasctnvo intcìidcie 
«he ontesle. Biografie, legate insieme da un solo con- 
cetto, avrebbero formato un tutto , l accoslicnclu, ptr 
cosi dire, i diversi periodi dello storia moderna d' Italia 
negli individui nei quali s' inearnono e si esprimono 
le varie sue fusi, matùrestazioni ed aspetti. Ed anco 
senza coteMo nesso, di cui oggi snppiarao, opera uti- 
lissima sarebbero stale più Monografìe de' maggiori 
nostri uomini, negli ullimi quattrocento anni; per- 
oioecJit, scMB co^essDi'f por vera la tcoiia bandita 
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dal'o Imperiale aulore della vita di Oitilio Cesare 
-sopra gli uomini proTTÌdenztali , questo almanco per 
i' tempi paubti fu certo che in ogni epoca e circo- 
staiua della atoria 'occorsero personaggi eniinenti sopra 
-tutti gli altri, i quali ovvero dominassero il complesso 
di taluni avveoimenli ovvero ne fossero dominati , 
parvero esserne la rappr^ntarione unica, c chiaim- 
rono e ceucentrarono in sò 1' attenzione c lo slndio 
di tutti. E solle ormè d! eiascheduno di colesti per- 
sonaggi Eovente sì rintraccia il segreto di un momeniu 
«torieo delia maggiore importanza. 

Inoltre ei ammonisec, sotto un altro aspetto. Io 
slesso Guerrazzi che, se ■ La storia generale dimostra 

■ i riTolgimenlì de' popoli, le vite degli uomini prìn- 
. ■ eipali in politica e in arme rendono conto dcllu 

■ potenza dell'individuo, C delle cqusc rlic la niossci'o 
« e la govcniaroiio , le vite fanno, per cosi dii'e, la 

■ educazione domestica del cittadino, le storie gene- 

■ rali la pubblica- " (V. Prefazione alla Vita: Guigoni: 
Milano 1SG3}. E di qucst' ultima ai dì nostri parrebbe 
faccia manco di bisogno , perocché gli avvenimenti 
camminano di per se stessi, precipitano senza 1' ajutu 
individuale di alcuno, per isviluppo fatale e conse- 
guenza logica dello civiltà nazionale die risorge e della 
umana che progredisce in ogni paese: ma al cittadino 
è luitavia di mestieri seriHmentc e con ogni prudenza 
I! maturità ammaestrarsi della parte che gli tocchi , 
del posto che gli competa nell' azione comune onde 
)' opera degli uni non riesca involouloriamenie a gua- 
stare l'opera degli altri; ma ognuno, seguendo sua 
dritta c giusta 7ia, contribuisca secondo hi tua c.iitii- 
ciià a raggiungere la fortuna di lutti. \i massime agli 
Italiani, i quali, cessalo o prossimo a cessare il periodo 
dello sconforto e dolio sgomento , sembra si racceii- 
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dasomol dcsidctio dì afliiticarat pur quel comiuino àul 
aegUo a -chi U Broyvidenu chiama popoli « indivi* 
(lui, 'torneri di rìocnaRc ae^tenpi addietro la 'iizioQi 
de'Jaro grusdi uomiiù >iM(nHB«luUedk|ialrio »uote, 
*■ e da «he mosse. In -cba nacquero le io vfae {pova* 
« rooo.; quanta iparte <nel mal btto ebbe ti' errore, e 

■ quanta la co)pa ; inBomma cbiamaie uomini e popoli, 

■ idee E fatli davanti si '^ibunale della -storia , «: di 

■ nuovo interrogarli , giudicarli da capo giusta il 
^ -grado maggiore d' iuU'Dilìmenlo e di Gapivaza ctie 

• noi, coibe superstili, cruditammo, e, mercè la credili 

• dei padri nostri, crescemmo, • (Ibid.) Or«, vuteato 
BOQ è studio che tutti facilmente. possano compire da 

e sopra le opere di storici diversi, di blui tempi 
c paesi, ciascuno dei quali considera le cose u .^iu- 
dizio suo e da ua punto di vista particolare; unde 
Qua pure riescono staccate, ma conlraddillorìc nella 
mente al lettore cbe si proponga raecuglieric a prò- 
pno uso in tesoro unico intcUcltuulc c inorate. Ed 
anche perciò reputiamo fortuna che un Italiano , c 
contemporaneo, u d'ingegno e di dottrina rìputulis- 
Simo, le ^ile de' Massimi nostri pigliasse >ad esprimere 
non pure in istilc ina con eonccllo uniforme. Egli poi, 
■lel condurre siOatto lavoro, amò dimostrarsi, come 
sempre e in ogni cosa o di azione o di studio, anzi 
tulio Italiano, e seguire la «cuoia sperimentale appresa 
dui sommi nostri maestri di storia tliparieudosi da 
coloro die si industriarono ui dì presenti burrogarvi 
« con titolo ambizioso una maniera di scienza che 

■ non è propriamente metalisica , uè poesia , e che 

■ tuttavolla guasta ad un punto loetalÌEica , storia, c 

• poesia; ed abusando costei della facoltà che pos- 

■ siede chiunque vien dopo di stendere la vista snl 
« passalo cavandooc concetti-- geDcraliv s'.iflCFpica « 



• suo rao' per [l c;iriie desìi arboi i slnmp.ìiidoli nslral- 

« titolo di sistemi, l padri di qucsf.ii niaiiiura portali, 
« innamorandoEcne come suole olire al giusto , si 
< danno per la storia in cerca di l'alli , che trovati 
" poi soLLopongono a sostegno de' mostruosi cdifizj a 
modo (il ciiriaiidi con iscapito incslìjnabilc cosi dctk 
« verità delle cose come del f;iudi?.io degli uomini. « 
All'opposto, !a stuoia slorica Italiana, la quale anco 
a mio avviso È pur quella che , passata fra breve 
certa manìa onde i nostri i;iovani scj'illuri si lasciano 
trascinare verse nordiche ncimiosilà, dovrà rifulgere 
di lutto lo splendore d' una volta, non lascia alla fan- 
tasia usurpare " il campo della speculazione storica , 
■ ma fa di roccogliere con molto studio i fatti , ccr- 

• nirii e s' industria di operare si che il giudìzio 
« assai da vicino gli ormeggi non tanto per le consi- 
( derazioni che spillano, per cosi dire, dalle loro 
« viscere, qunnto per le altre le quali nascono dnl 
" confronto di fatti di natura conforme. » ( Vila di 
Andrea Boria, Capitolo Vili). Il che fa veramente 
■toria, e non dramma o romanzo o d' altra maniera 
laritaGtica scrìtto de' bagliori deììp storia inorpellato. 

Il punto ond'egli primamente si muove, come invero 
secondo il suo disegno doveva fare, fu la narranoDC 
delle gesta dei Doria, Ligure nato nel 1466; il quale, 
Dcr auello che tutti Siiiino, fu strcnuissìmo condottiero 
ai servici prima di Franceso I. e poi di Carlo V.; e 
nella sua vita lunghissima ebbe parte non che> Bella 
lonsigli onde la repubblica Ligure rirormò 
il suo governa e, riformato, lo rassodò per moltissimo 
numero d'anni; ma ancora in lullD le imprese e le 
guerre fra que' due sovradetti potentati; e anco io 
QupUe «ode eeei riuscirono a spossare con sè stesti 
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l' Italia precipuo campo dì loro contese, las<:iondola l'n 
così miserabili condizioni che la lilierlà trndita dall'uno 
e dall'altro, uccisa a Firenze, più non potè risollevarsi 
dal suo sepolcro. E ([tiindi ne derivò per il nostro 
paese quella Irlstissima epoca iu cui, spenta ogni virtù 
della nazione, fu gran mercé se con lei non si estin- 
guesse anco la gloria degli individui Italiani. E per 
avventuro , se il Doria salutalo da storici partigiani 
in ogni suo pensiero e in tutti i suoi gcsli grandissimo, 
non è reo di averla provocata, non è però da loilursi 
per non averla, quanto ad uomo della sua grandezza 
e potenza era conceduto, impedita. Pertanto a buona 
ragione, secondo il mio avviso, il Guerrazzi seguitan- 
dolo a passo a passo in tutta la sua vila pubblica f. 
privata, il loda fin dalla prima gioventù valente ca- 
pitano di terra e non meno accorto c prudente soste- 
nitore delle su« ragioni e delle cose c delle persone 
alla sua iBtcla fidate; e grande, comecché svvenluriern; 
e, più tardi, celebre ammiraglio altrettanto insigne che 
fortunato , per cui ninno gli andò innanzi ai suoi 
tempi; e in quella guisa clie fu stizzito il re di Francia 
di perderlo, fu lietissimo di acquistarlo l'imperatore; 
ma ricisamcnte g!Ì nega (juelle portentose virtù dt 
cittadino onde narratori ciechi o prevenuti, fingen- 
doselo prosecutore fervidissimo e instancabile di liberti, 
gli aliarono una statua come ad eroe; come se potendo 
farsi agevolmente signore di Genova , vi renunziasse 
per amoro della cittfi e non per imperare con più 
sicurezza e mono invidia all'ombra del suo rifiuto, 
Già nello Assedio di Firenze, mentre il dipingeva al 
seguito di Carlo V. nel convegno con Clemente VII. a 
Bologna che fermò le ultime sorli Fiorentine, Guerrazzi 
Cercò sfrondare al Doria quella corona eiTÌca di cut 
oHri gli avea cinte le teiiipb:t parre una tua ribel]Ìoa« 
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conlro l'autorità cU t<iUi storici precedenti; ma e{ 
perdonava ulla fantasia del rom^nzicro; e poco gU si 
credeva. Ma ora j dopo trenludue anni e maggiori 
studi, investigazioni, esperienza, egli conferma U suo 
antico giudizio. « Gli arnesi per diventare personaggio 
fl supremo e liberatore della patria, anzi redentore 

■ dell' Italia, Andrea Dorii possedè tutti; gli mancò 
a il concetto: scusa alla mancanza forse gli sono, o 

■ piuttosto gli possono essere, la gioventù logorata nel 
« servizio de' principi, la mala opinione che nelle coni 
* si acquista degli uomini c della umanità , la cura 

■ mordace non meno che volgare dello stato suo, se 

< non povero, assai prossimo alia povertà, in che 

■ nacque; c qnc) doversi sempre appoggiare su gli 
« altri per sostenersi e per crescere. Quando poteva 
> fare Ju sò, egli, come si dice, aveva messo II tetto, 

< che nel vcntotto contava ormai sessantadue anni, e 
« nel veniiriovc compiendo il suo palazzo in Fsssuolo 
« si confessava ( facendolo incidere nella fasciatura 
(c marmorea, clic tuttavia si vede traverso la facciata 
(I di quello) dalle fatiche affranto: forse e senza forse 
a questo non era vero; piuttosto questo altro, che né 
<■ anco allora era padrone di sé, e gli bisognava andasse 
« a* versi fuori dì casa con Carlo V. e in casa con la 

■ Signoria, e i nobili potenti quanto lui, se non più 

■ di lui. ■ {Vita di Andrea Daria: Cap. XI.) Si vorrà 
dire per questo che Guerrazzi non giudichi altrimenti 
elio mosso da passione, e lui morda invidia de' vivi 
e de' morti, e desiderio di atterrare ogni presente e 
passala gloria Italica e di insultare al popolo Ligure 
in quel medesimo punto che più mostra di volerlo 
onorare dedicandogli il nuovo fuo libro? Ciò potranno 
per avventura credere certi soverchiamente studiosi 
di o^i còsft Tcccbie; tfl-qaaU anco in fatto di rioerclte 
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Storithe sembra pericolosa e fiilsii qii;i!siasi novitii, fini- 
tori escluiiivi della iruiihionc che sì ajipo^^ia sulla 
autorÌLù, puuiosi del Vero che può c deve sc^ilurii'c 
dalla investigazione c dolio esame ; a cui poco importa 
distruggere, nd ammaestramento v. in servigio de' popoli, 
le idolatrie iauugurate da Tuzioni vineitrici a spese di 
Tinte, conrermule dalla fede nella parola altrui , che 
noD dubita, nqn discute, ma assevera quasi dogma- 
lizzando, lì che, se in ogni tempo avrebbe dovuto 
M'nibrare [loro lodevole, l'crlo è da biusimaisi nel 
iMisUij [iti ijiKilc la ljl)ert;t rome concede nuovi diritti 
cosi impone nuovi doveri allo storico; c primo fra 
lutti, quello di procedere con aculezza e ardimento 
alla scoperta ùi-\ìa verità in ogni cosa e sopra ogni 
persona, onde i giudizj cunsegnuti ne' suoi libri acqui- 
stino virili di sentenza di giusto tribunale; e tocchi 
ad ognuno quel premio di li.i-.<lc o qui lìa pena di 
biasimo che avrà meritata o queliti piiile ilfll'una e del- 
l'altro elle cgujlniciitc ì;Iì ci>nipcla Sfconilo le opere 
diverse. Mule apprenderanno a eiirrcre la via giusta 
i posteri , se anco la storia si farà piagyialriee della 
fortuna, se 1' esita degli eventi e non il ienttQ che li 
eondusse darà norma ai giudirj, se, perche altri fu 
degno di molto encomio Ìri alcune delle sue gesta, si 
pretenderà clic egli abbia ad essere semiire celebralo 
per tutte," e in t)na parola, se, perche gli uomini 
grandi posscegoiio virtù non comuni, si vorianno ce- 
larne i difetti, ami aggiuni;erli a quelle come se di- 
fetti non fossero nia virtù. Queste cose accennò Guer- 
razzi in più d'un luogo: queste is toccai in altra 
l'arte del presente libro. Iiitorno ad Andrea Doria 
" a Genova basti che fu tale uomo di cui ogni città 
■ potrebbe meritamente gloriarsi sieeomc aBdurne 
f ^ro qualunque ligoaggip ^«ma non dica Pa^r^ 
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* della Patria ne rpstniiratorc. ilc!!a lilitrtà : questa 
" Jaodc (liviiin c ilovuiii n [loelii , per lo più iiirelici 
« nei innqiinnimi conaii: i qunli pagarono l'alio ar- 
" dttnento con la viia. e. dolore troppo più acerbo ! 
« con la lunga infamia dal secolo servile imprecato 

■ alla loro memoria. Cnriih pertanto non che gìuslizìa 
1 »onhono che questo tauro con religioso zelo sì 
« educhi unicnmenic sopra !a tomba di quelli. Ospite 
" grato a Crnova, fiucrrnizi non pensò demeritare di 
« lei. losliendo , cuisiii la sua estimativa, quello che 
" ad Andrea Hun.i non si (iovc , e largamente con- 
« seniendocli il ilovuin. Troppo oggi iLiguri intendono 
« I.ibcrni clic sin, e sanno insegnare altrui come essa 
« roMsisi.a iniii( iii:iiMiciiic, dentro, nello esercizio dei 
1 dinlH civili comnni a (ulti i cittadini, e fuori, nella 
a potenza della Italia unita sotto un governo solo 

■ senza pure ombra ili miscuglio di Signoria straniera, 
s perchè piallilo in mala parte il niego che fa dì li- 
« bcratore della Patria ad Andrea Doria, che Genova 

■ mise in mano alla aristocrazia, e nè manco a tutta 
' e la rese, se non serva , vassalla di Austria c di 
n Spagna per sovvenirle, pagato, a mantenere in ser- 

■ vìtù popoli e stali cosi Italiani come fuori d' Italia. 

■ ToccaTono ad Andrea i premii della vita, dovizie, 

■ gaadio del comando, sorriso dei padroni, pLiggierìe 

■ di serri, ■vendette sui nemici: giusto è ehe non 
< usurpi agli infelici più magnanimi di lui i prcraiì 
K della morte. > {Vita di Àndrta Dona, Cap. XI). 

La frase quasi sempre severa ; lo stile di una forza 
e di una purezza quale pochissimi fra i più grandi 
nostri S'arinoli possedettero inai, me spoglio di ogirì 
ridondanza, di quel lusso c ardimento onde si distingue 
e pompeggia in altri libri Guerrazziani ; la calma della 
Ttartaztono ebe parrebbe d'nomo giù ascilo d&l monda 



e euperiore ad esso, che giadica degli eveDli c della 
persone da utia aliezza inarrivabile alle prevenzioni, 
ai pregiudizi, agli afTetlì umani, le sUusioni a cose, 
a tempi, ad uomini nu.0TÌ cod rare che a trovarle in 
opera tanto voluminosa abbisogni proprio 1' occhio di 
tale che vi si metta di proposito, fanno fede come il 
Goerraisi, dettando la vita dei Doria la quale avrebbe 
taciuta se noi ripulasse grande fra gli Italiani , non 
obbediva ad alcuna mea nobile passione , ma al solo 
amore della veritè. Non sari egli caduto in inganno? 
E non fu merito di Andrea il liberare Genova dai 
Franr^i e il procacciarle la mcn gravosa alleanza 
della Spagna, perchè ella non rimanesse isolata, ma 
trovasse un appoggio necessario fra le gravissime lolle 
militari e politiche di que' tempi ? Od invere parrà 
piuttosto vero che, toltala ai Francesi, egli facesse la 
repubblica mancipia degli Spagnuoli; e quello istesso 
opporsi a riceverne presidio, non sia stata più che 
paura di averne delrimento alia propria autorità e 
Signoria ? E per dire dello oriiiiiamcnlo interno e 
dello assetto nuovo dato dal Doria ni governo della 
sua città, comecché esso avvantaggiasse gli ottimati a 
danno de' nobili minori, de' popolani grassi ed anco 
della plebe, non rius<:\ forse a troncare per lungo 
novero d' anni le iniesiine discordie ridonando la 
pace alla repubblica , la quale sola una volta venne 
ancora momentaneamente a turbarsi per il fugace 
e mal tornato tentativo di Gian Luigi Fiesclii? hi una 
parola, per la indipendenza c per ia libertà della sua 
patria, Andrea Doria non fece egli quanto gli con- 
sentivano i tempi; e poteva forse e doveva essere 
maggiore di essi; o, essendolo, sarebbe riuscito a far 
meglio? Guerrazzi afferma coleste due ultime cose, 
nega le altre, citaoda uoqjini spvtemporanci a! Doria* 
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ì quali ebbero più Tasti djsepnì cà opere più ge- 
nerose tentaroDo con mìaori forze; le quali se mag- 
giori avessero possedute, avrebbero compiutele imprese 
immaginate; ad esempio, Franc^co Burlamacchi, gon- 
faloaiere di Lucca; che le repnbbliebe Toscane già 
ridotte t scbiavitù divisò con arditissimo coocelto ri- 
eiiiamare in na subito a libertà politica e reli|^0B8,.e 
farne come una leva da ecalsare la polènea dello Im- 
peratore in Italia e (fuesU ridurre a independenza da- 
ogai straniero e &3 unita. Col Guerrazzi s' aecordd in 
questi ultimi tempi un mio dolcissimo amico, pure 
Genovese, Emanuele Celesia, non men dotto, diligente 
e purgalo storico che robustissimo poeta; il quale, in 
certa sua opera intorno alla congSwa del Fieschi dappoi 
tanto ealnnoiato dai partigiani del Doria rimasto vinci- 
Jore, contemporaneamente, a insaputa dell' altro scrit- 
lore e su la fede, dì altri documenti, trascorre anche 
olire le conclusioni di lui ; e mentre ci dipigne sagace, 
valoroso, di liberi sensi e intendimenti l'infelicissimo 
Conte di Lavagna che, ancora a detta del Guerrazzi, 
facilmente avrebbe potuto diventare il redentore di 
Genova, incupiscB le Cìnte sul veccbio Doris; e bend 
■ascialo trasparire espertissimo e prodissìmo ammi- 
raglio, ma cattivo cittadino, ìntieneroso coi vinti nemici 
contro i quali infierisce nelle sostanze e nelle persone, 
rabbiosissimo specialmente contro Ì Fieschi dai quali 
per poco non fu rapito a lui ed alla sua famiglia il 
potere; e niente più che proconsole dì Carlo V. ia 
Italia. 1 nostri critici, che al primo. comparire d^U 
Vita di Andrea Doria, levarono alto scbiamazzo epptro 
il Guerrazzi incolpandolo di volere» per delirio di di- 
struzione , anche la fama di un morto assalire, non 
osando muovere le medesime accuse al Celesia perchè 
^ ferme, se non di d^ìidìdd^ più temperato e 
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attaccabile, dopo la pubblicazione dcl suo libro, sì con- 
tentano di chiedere ad ambedue gli scrittori i docu- 
menti da cui furono condotti a nn medesimo giudizio; 
il Guerrazzi per giunta mordono per colpa che in 
questa opera certo non ha , o ben lieve, la stizza c 
l'ira contro i suoi avversar]. Si degnano proclamarlo 
maestro di lingua e di stile; più generosi, almeno in 
questo, di cerLo D. Filippo Scolari milanese, se ben 
ricordo, a cui, ntlla sua qualità di prete e di antico 
gesnila, scollando il rnmanzo ilflla lirnlrice Cenci, lo 
scotlulura non seppe fiuarire alliiniciUi clic ni-gnndo 
al suo autore, come alire cose parecchie, così anche 
ogni conoscen/.a di siile e di arie c ogni pregio di 
lingua. Io affermo, c convien meco il maggior numero 
de' suoi stessi nemici, che se la prosa del Guerrazzi 
è sempre coni mende voi issi ino, rolesfn dell' ^nrfren Daria 
è delle più belle eli' egli abbia sel lile mai. E tutta 
l'opera, a mio credere, non è più un preludio, ma 
un saggio della nuova forma che, a nazione compiuta 
e libertà costituita , dovrà prendere sotto la penna 
de' migliori l' Italica letteratura. Se Guerrazzi faru mai 
Scuola, si la farà con questa e con le allre opere sto- 
riche; nel resto sta solo; e non potrebbe essere diver- 
samente. E nondimeno celesta Monografìa non va scema 
di ogni difetto; qualche particolare giudizio errato, un 
altro studiatamente acuto; quà e là un paragone, un 
ravvicinamento di persone o di cose, una allusione 
non abbastanza opportuna; anco, se vuoisi, soverchia- 
mente alBIatfl c tagliente e temprata all' incodìne 
Guerrazziana alcuna non dirò sentenze, ma parola; ma 
niuQ lavoro umano è perfetto, e Galileo scoverse mae- 
chie anche nel sole. 

Secoada alla vita del Doria e di pubblicazione quasi 
(iOQteteponaea.é quella di 'Francesco Ferraccio; dove 
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l'autore, sebbene non sin suo in tendi mento Tar p:iral- 
lelli a mo' dì Plularto, involontariamriìlo, Hnzi seni» 
avvedersene jitinto o poi-o, vi riusci, a mio crcderp; 
e. non certo in ^uha chu subito salii agli occhi dì 
chicchessia, ma (icr via iddirctla, corollario eloquente 
che il lettore deve trarre di per sè stesso da. Ideile 
premesse. I^saminnndn eon attenzione ed amore le due 
narrazioni legate ira di loro per ti tempo comune e 
per una parte almeno delle cose di cui trattano; cor- 
rendo luK.i 1.1 serie i1i quc' ^;riivissinii avvcnimenlì 
non pure ilaliei ma Fiirnpei, i quali ^ià fin d'allora 
si venivano eonfondeniìo ; studiando gli nomini, le isti- 
tuzioni, il earallci'c, il T-Ofjos, come un Greco direbbe, 
ili quel ^secolo per il quale si stese lo lunga vita del 
Pnria e passò quella assai più breve del Ferruccio, 
mi pniT. venpa <limos(rato a colesti due cj^ualmente 
prudi capitani essere torcalo per nnlora e per fortuna 
f|unsi il rovescio l'uno dell'altro; e primamente, 
quegli ebbe i^r.mde l'iniregno; e questi, più dell' in- 
gegno, r rtniiii.L ; l'niio fu servo e stromcnto dì principi, 
braccio di popolo 1' alli o; Ferruccio volendo liberare 
r Italia, non potè; Andrea , polendo, non volle: il 
primo la sun terra difesf , e quando la vide perduta 
si adagiò in urta tomba comune con lei; il secondo 
oppresse la libertà della sua e le sopravvisse; man- 
carono al Fiorentino gli uomini e la fortuna ; agli 
uomini c alla fortuna mancò il Genovese; l'uno è 
r;ii:gio ultimo di una grande epoca che mvorc, l'altro 
è albore d'una età men generosa che naBcc. Ti piace 
nel Doria la singolare virtù di un individuo che si fa 
strada traverso mille estacoli e miserie e quasi solo 
restaura le fortune , rinvigorìsee la potenza , dilata 
Y autorità , rinfresca ed accresce lo splendore A\ un 
illastrc cauto; piangi nel-FemiGcìo ti vivs e 
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rosa incarnazione dì un popolo clic soccombe. Eil è 
una conseguenza inesorabile della v;ista trasfortuazionc 
politica avvenuLa in quel secolo XVi; per Is lega della 
«hiesa e dello Impero a donno della libertà, cndono 
ì grandi popoli , le grandi nazioni ; non restano che 
uomini insigni e insigni famiglie; e manco male; oc- 
corrono altri tempi in cui le nazioni sono mone e 
gli uomini non sono vivi. 

Queste cose, ripeto, Guerrazzi svelatamente non 
dice, questi confronti non fa; ma scaturiseono, secondo 
la mìa estimativa, dalla lettura d(i due racconti; ì 
quali av\ìaccndo i falli pr^vati clic riguardano i celebri 
nomi di Andrea Doria e di Francesco Ferruccio ai 
fatti che commossero ai loro tempi il nostro paese ed 
altri non pochi, manifestano abbastanza quanto questi 
su quelli avessero influenza e viceversa. Non è pure 
Ja Biografia di due persone, comecché entrambe me- 
ritevoli di beila memoria , ma la storia dell' epoca , 
"nzi di due diverse fasi od aspetti dell'epoca alia 
quale appartengono; e quindi ninna meraviglia se, 
non solo per sé", ma ancora per le circostanze in eoi 
61 Avvolgono e da cui dipendono, ci sospingano a con- 
siderarli in modo più vasto, in cerchio più esteso e 
oa Un punto più elevato che altri non farebbe. Per 
, uerrazii e per me, Andrea Doria è Genova, Francesco 
«"uccio è Firenze: Cenova che abdica dalla vjta sut 
propria per commettersi tutta nelle mani aduno, 
comecché degniEsimo, suo cittadino; Firenze che muore 
• • libertà per non aver forse avuto bastevole fede 
_**'»gnanìmi ardimenti del suo Commessario. Oh ! 
'***ene di noverargli spicciolo per spicciolo il con- 
■ u.otno per jiomo la ^iUzia, e dì imporgli alla 

iaio" **** ^ spi?zi90 ,9ràij||^j|gf , faiioni ed imprese 
- ''"'^ qua||: BpA .^HR facobà di giadiur^ 
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ta SigDoriA avessfr lusciato il .Ferruccio, disporre lar- 
ttamcnte degli arnesi che gli capilsvono per le mani 
e praticare di libero citladiuo e capitano i disegni 
elle ncir anima sua di palrio amore fervidissima fecon- 
Havansi e ne agitavano il pensiero e ne infiammavano 
ì! <ore terribilmente, la città (iell'Arno e l' Italia non 
uvicbbero pianto la sconfitta di Gavinana, la perdita 
del governo popolare c la tirannia dei Siedici restali- 
ritti. Sul qtiale biasimo volentieri io ritorno non con 
It: sentenze del Guerrazzi, ma sulle tracce ■iella sua 
narrazione, perciocché non mi sembri aver tuttavia 
Italiani ile' giorni noi^tri proliitato della lezione 
luucala ai loco antenati; e occorrono in presente i 
Ferrucci n imiì eccita di plebe e mal senno di Otti- 
mati troncani) ^li arditissimi voti, i lioni cui si span- 
tano le zanne e 15IÌ artigli sì mozzano; e le paurose 
tii'leranzc verso i nemici o almeno verso i freddi 
umici dell» patria; e la ninna energia rontro ì suoi 
tiaililori, e lu ilisoncstc transazioni le quali non tor- 
neino ibe a \crt;ogna ed a rovina di chi le propone 

0 di chi le subisce, Parols; ucerbe che il Guerrazzi , 
clii ne dubita? avrebbe detto, volendo, assai meglio 
e più cHieaccmenie di me; le quali però se egli, spo- 
sitore ingenuo e fedele delle [lesta personali del Fer- 

1 uccio e degli uomini e dei tempi in cui visse, tacque, 
mi vengono ispirate da tutto l'insieme de! suo libro. 
Per me, dalla nascila aUa morte di quel campione 
della libertà Italica, la intera narrazione fatta dall' il- 
lustre Livornese non è pure la viva pittura delle 
condizioni di quel secolo e di Firenze e de' Fiorentini 
in particolare, ma una muta ammonizione del passato 
al presente. F, per meglio definire, giusta il mio giu- 
■lizio, il carattere di cotesto libro storico, dirò che 

lo Àmdio Firaufe , dove i medesimi Calti eraai) 
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descrìtti, fu una fiamma nei cuori, la Yila del Fer- 
Yuccfo mi pare uno ammAcslramcnto agli inlelleiti dei 
moderni Italiani; comunque io non nci;hi che anche 
qui, se abbondano le pajritii; spric, nnn f;inno r!ifeito 
le generose ed ardenti. Ma l'iU'dorc sia più sn^- 
gettrt che nella forma; la quale, eomc nc!io Andrea 
Daria, quiisi sempre si accomoda alla slorica groviià. 
Con quanto amore !o aLliia trattato il Cucirazzi, 
sempre avido di allissime ispirazioni, non è da dire; 
nello studio di quel periodo slorico che abbraccia Io 
Assedio di Firenze, costretto con sua pena a reniin- 
KÌirc la solenne fantasia onde avcu iic! romanzo inor- 
pellalo di virtù cittadina b fuga di Michclanirelo c 
sublimato colesl'uonio olire la mortale naiura , vera 
e luminosa immagine di eroe non gli occorre più altra 
che il vincitore di Volterra e il vinto di r.avinura, l'uo- 
mo del dovere nella buona e nella rea fortuna, l'esempio 
della civile costanza o il tipo storico di quella ferocia 
virtuosa che il poeta avea adombrala nel Dame da 
Gastiglianc. Parrebbe qualclie volta ali|unnio paizi:ite 
verso Iq persona de! grande Fiorentino e contro coloro 
che non seppero o non vollero comprenderne gli nu- 
dici disegni e gli negarono gli stromenli colorirli; 
Ha parziale non c, sì bene innamoi'alo del suo tema. 
Al quale per avventura anche fu mosso dalla brama 
di fornire agli Italiani compiuta in ogni suo parte la 
Storia del famoso assedio, cioè d'uno dei fatti loropìù me- 
'norftbili ed importanti ; storia coi egli sentiva lultavis 
mancare; e invero mancava, come altrove notai: onde 
gli sonò forse inopportuno certo giudizio del >hi- 
"rii che , per avere pittura esatta di quello aTvcjii- 
ii'cnio , consigliava si raceogliesscro tutte le parli 
ilorichc dello antico racconto GuerrozziaDO. Ma di 
plagio neanco sopra le proprie opcré non si' diletla 
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il livoriieee: e f^c^ nuovo libro: eoo più particolarità, 
maggior esAine di (Iqcuuiemi e minori inciampi a ri- 
cercare e riferjre il ^ero: perciocché quando, come 
3 suo tempo vedemmo, egli ristretto io carcere prese 
la prinin volta a scrivere « intorno ai gesti di Fran- 

• Cesco Ferruccio, lui circondava la inopia dì ogni 

■ cosa nftcesEaria per condurre convenientemente q 
« Icrtnine la impresa, se togli il volere e la memoriaj 
> nè questo solo, citò ci era altresì il pericolo fricer-i 

• cnta alla sprovvista la carcere ) portassero via gli 

■ scrini per furnc materia di accusa nuova , o per 
*w confermare l'antica; onde ebbe mestieri commettere 

■ alle flamme, dopo bene stampato nella mente, quello 

• che andava via Tia notando sopra la carta. i (In- 
Induzione atta viia di Francesco Ferruccio.) 

Tia r Assedio di Firenze nella sua parte slorica , 
s'inltnde, e la presente Vita di Francesco Ferruccio, 
i\\iCifUi diffciCTiia ancora noterai, che se nel primo dei 
due libri l'autore « serbò inalterata la storia, ed ab- 
« borri così lodare come infamare a torto, pure ci 

■ aggiunse funlnsie vcrisìmili si, non però vere; e 

■ quanto bì;Iì uomini, racconlundo di loro, adoperò 
« r arto tifali statuari Greci quando effigiavano i Si- 
o mulacri dei Semidei , la quale consisteva nel cer- 

■ nire fra molti le forme più elette, c sublimavano 
« questa no"lra sembianza a tal gnido di perfezione, 

■ cbe divina non era , c già si dilungava dalla 

• umana Ora (pelle Yile) gli toccò senza ornato e 

« severo esporre la verità perchè qui non si (ratta 
n infiammare , bensì ammaestrare, seppure si vuole 

■ che la storia risponda all'alto concetto deiìnito da 
" Cicerone con le parole: — attesta Ì tempi, illumina 
« il vero, riporta l'antichità, ravviva la inemoiia , 
« ios^ggq la vita. — (iWA) 
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GseApio ai giovani che arviHno sodamente gli sitidj 
e non sspirano alla fama fugace, mo alla durevole 
gloria , il libro intorno ni Doria gli rosiò mrplio ili 
sci anni di rk:<^ridic e di meditaiionu ; un po' mono 
l'altro sul F(.'rrui:cio, perocché quivi ì;IÌ soccorressero 
la natura dello argomento c le antiche cognizioni, e 
fossero minori i pregiudizi a disiruggerc, le preven- 
zioni a superare , più facile la investigazione e la 
sposizione Jella verità. Poiché, come non è da duhi- 
lursi, egli uscri"! tempo forse più breve ma diligenza 
pari nel condurre le Vile già promesse del Macchia- 
vello, del Burlamacchi, del Carnesecchi, di Giovanni, 
delle Bande nere, di rmiininle Filiberto, del Mnn- 
teeuccoli e via diseorren iu, t;iudicbi il discreto leiloje 
di qual ragione lavoro tutte insieme abbiano a riuscin ; 
e precedute, quali anche saranno, da lungo disiursEi 
che ne abbraecerii e spiegherà il generale e eonuiiic 
concello. Che se, a malgrado delle private fcriiiure 
sottilissimamente ricercate e dei cOTisultnti molLeplici 
documenti particolari, lettere, ricordi, carie domesliihe 
ricavate da riposti archivi, coteste Vile non scende- 
ranno a minutezze , quasi rubando il mestiere alla 
Cronaca secondo il costume di un' odierna e non Ita- 
liana scuola storica , egli è percliÈ Guerrazzi teme 
« che questa, smania di mettere fuori cimelii non Ira- 
t smodi in furore, sicché le menti intese ai sandali 
< della storia diventino incuriose della clamide di 
« lei. » (^Ibid.) Le quali parole io volli specialmente 
riferire perciocché mi psja rivelino tutta una teoria. 

Ma per attendere » storie, egli non pose iogr«ta- 
menle da un canto i lavori di fantasìa ai quali debbe 
tìon pure il nascere, ma ancora il dilatarsi della stia 
fama in Italia e fuori; e narrò ultimamcilte io due 
volumi le audaci ribalderiei fe-strane aTfenture e. la' 
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IrsgiGa fine del cavulicre Don Paalo dei PeMicciniii ; 
che Tu un bandito fumosissimo dei tempi di Sisto V. 
pruno negli oeclu di totcslo pupa a cui non si peritGTit 
l'ccari; più d'un fustidto, sema ch'egli mai venisse a 
capu di averlo nelle mani per forne giustizia e pren- 
derne vendetta. Quando finalmente con nuovo coroec- 
f.liò volgure c sbirreseo slrottagemnia , vi riusci , ne 
menò Testa grande come di solenne vittoria: e se In 
vista della foica h quel brriv' uomo per l'ordinario 
ilavu appctilo, certo (juel giano muiigiò a due pal- 
menti. Con che fine ironia e maligiiii compiopenzn 
Guerrazzi abbia preso ad ornare di tutta 1» leggiadria 
del mo magico stile e della lingua la descrizione di 
questi due caratteri, il pnpa e ri bandito, elle prese, 
per cosi dire, fra loro, gai'eggionii d' astuzia, di froude 
e dì ferocia, pensi chi legge. Udii più d' unn \olia 
ciratlcrizzari^i per beffardo lo scriltor Livornese; se 
mai fosse, qui la beffa toccherebbe 1' ultimo confine; 
e non nella forma, ma nella sostanza. Io confesserò, 
con la debita reverenza al Guerrazzi, che se questo 
suo racconto fosse mio, me ne terrei; ed anco se ne 
terrebbero molti migliori di me; ma non mi pare 
abbastanza degno dì ciii avea saputo nellii lìallagliii 
di Bonivenlo rendere così bella e simpatica la persona 
dì Ghino di Tacco. Troppe nel Pelliccioni e troppo 
accumulate e senza scopo le scclleraggini crudeli; 
scarse le tinte gentili; caricature qualche volta invece 
di ritratti; e con poco nesso il dramma; i quali di- 
fctli, a mio avviso, tante sono più da lamentarsi che 
il libro per la squisita beltà della veste avrà lunga 
vita e rorrcrà per molte mani e piacerà assai, mas- 
sime alle donne che di siffatta ragione letture som- 
mamente si dilettano. Invero anche 1' aulore ad esse' 
lo raccOnianda, scusaodost se per renderle degne dcfla 
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libertà e della Pallia, loro si mostrò talvolta scerbo. 
Le quali due parole ' mi piace trovar nella chiusa 
perché mi riciiiamano alla solita Musa del (ìuerrazzi. 
Ed anco queste altre mi vanno a sangae, cbè mi 
spiegano il line propostosi nel dettare cotesto raccoDio 
che di per me non l'avrei Torse pienamente inteso, 

■ Se questa mia storia valesse ad aggiugaere un filo' 

■ solo alla trama di odio che voi avete ordita cuniro 
r ìc turpecze e le inìTamlo della corte Romana.. , già 

■ sarebbe un bel guadagno. > [Paolo PelHeeiani, voi. ì) 
E questo volta ei se la piglia contro nn papa che 
altri loda per gran principe, mentre non fu che no 
feroce e, piA che non credesi, zimbello di Spagna. E 
I' autore del PeUiedont V ha messo io scena per di- 
mostrare a che si ridusse la tento vantata Bcicoza dì 
governo dì costui, e quali le arti ed i consigli. {Lett. 13 
Maggi» 186S}. 

Però la eausa di Roma cui non ommeUe mai ocev- 
sione di propugnare dìrettameute o indirettamente.- ìb 
lutti i suoi scrìiMi onde parrebbe quasi egli non siasi 
tolto al mondo altro incarico che dì picchiare a vi- 
cenda Papato e stranieri, stranieri e Papato da lui 
riputati egualmente pericolosi nemif^i della Italia, prese 
a trattare dì proposito in un'opera che si viene adesso 
stampando e che per lo appunto intitola: L'À.t$edio ài 
Roma. 1d esso non pnre intende narrare drammati- 
camente e sopra memorie dì illustri testimoni oculari 
le mirabili prove coDb>o i quattr.D eserciti del Bor- 
bone, della Spagna, delk Fr^cia e dell' Austria bue 
nel dal fiore de'più audaci liberali convenuti 
nella eterna città , quasi per attestare con l' armi il 
nostro diritto ad averla sola capitale; ma, dopo una 
.vigorosa e vivissima introduzione improntata della 
lìintasia dell' antico romanziero, si fa in quattro di* 
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■Ubi« pi)£li COD addilo pemielleggiare e yfiTÌp .tarila 

* vùla ^ott/ina e frìxzanti jnuBagini a .eli|«rìre. il 
UMgoo aupremo d«Ua Italia di qvere Rootà. V ii^iUo 
d«l popolo luliaao 6U Roma ; -quello che il popolo anj^ 
H peV'tif i(^iarsi.Ia Roma: qoello obs ìncomlw all« 
Moaar'oliia elett» dal popolo, e quando, di compire su 
Roma. PiDioeUei qnattfolibrì covedÌTenidisaolb, «OA 
<varÌBti<sjiBi di s^le ; d«i. ibie primi I'udo è iqter4iDe»t« 
pqbUieaQ)', l'«ltn> parmi poco più della mt^ì quello 
apfiartìeAe alla dimostrativa « questo alla nsrrfitìTa; il 
quarto rautors «oofida Don av«r fiaito pri^a (^e la Hdt 
jita^bia ni^ abbia falio.quanlo le spelta; e.ìo quiiEto oasc^ 
r-oecqivdl-litÌBiuiveiwimeaoperoc{shèÌaTeoe di osponn 
quello cli« doVeva- operarsi da lei , ^p. altra voce 
prmai ; «on altro capre , raccolte le forze «q^epe , 
^«iebrejFà l'operato. (V. Attedio sU Bma- Adrodturion» 
À._S. AnAtot livomo). Del resto j ìp ogni parte, 
MB «rapa e por eIBcwe miscela, calma di atorieo o 
Mnuuiziooe di drammaturgo 1 razipoìpio di filosofo e 
impeti) di poeta, senteoziare d' uomo di stato e scap- 
pate da TrihuBO, amore e odio scoafinati, Borriso e 

• Bogghìpip, persuBEioDc e comando, preghiera e ma- 
ladiaitmo, ìiqid ed epigramma , raggio di paradiso, 
fuDc»d'i»fwna; rediviva Ip' fantasìà dello. di 
Ftepiuè pì^ 0 più inferocita dal genio che creava 
BofUrite Cmpi' , 'dubbio; postante Otpur nel du^o, 
■peHQsa; 9ffte ftalica di verità e di giustizia; cam- 
nino aSiliBposo,. tor^Hifliilo mortale per inumidirne 
alin«io le ]M>bi:aifiie.,ft4 altrui. Prometeo, Faust, Caino 
e Maufreda foinmutir combinati, confusi insieme; ora 
Shakespeaipo ed ora Sobillar, ora B^W ed ora Goethe; 
qualche vateft, fi[^na; pi& raramente Stei;oe, eccp la 
ìipIrMioae *«tsala , profiisa • finora ìp q^ute pagio^ 
itTraKittt^' veadicairiei. Eeoone m saggia: « Se il De- 

59 
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« nonio 0 Tplesse o potesse -ronire al mondo per 

< ÌBtraselnàre nel suo inferno Papa e BoiImiiìc e di 

< ogni rima stranieri, ben venga il Demonio: noi \o 

< (aluteremo: Semaio I. n d* IlaKa} pnrehè venga 
* armalo di ferro e di fìioco. • (ÀsseA. di itomo, paf. 13) 
Orrenda bestemmia, chi lo nega ? Ma sa del Gapaneo; e 
Dio gliela perdonerà: gli nomini forse no. Nel terw 
libro è da credei'si che il sereno del ciela ci conso- 
lerà piA lungamente del cupo dell' abisso. Perlanto , 
ninna meraviglia se nel furore di così grande passioue 
quaìcfae Volte involontariamente, ìneonsciamente irs- 
valicbi il confine del giusto; se, a danno forse della 
soatanta, talora la sua forma Etrananlente inviperisca. 
Ad esempio, 'quando, a provare che senza Roma non 
é flalia e ninna delle nostre eittè po6 tener le veci 
di essa , scagliasi sopra Torino sede tuttavia del go- 
Terno e contro il Piemonte a cni nega è rifiuta l'ege- 
monia Gioberfiana e la Cavonriana intzlaUva, i suoi 
colpi mi sanno di troppa violenca ; e la sna ira rasenta 
la rabbia; e forge arenda mgìone, non la ottìenfe ; ma 
lascia sgomenti al suono delle percosse «krnì anco 
gli amtei eh' egli vorroldie "nsparmiarei Ben 6' ver» 
che r anima sua generosa subito si rierede e si ripi- 
glia; e non v'è biasimo cfaetSoe dilegai, non rancore 
elle non si seiolga al sole dello segaenii laudi. ■ Avendo 
■ per quanto mi fu dato ricerco la natura del popolo 
a Torinese io lo trovai onesto; nel commercio sitìgo- 
« lare invece che presuntuoso confessa sentirsi d'ìfi- 

< gcgno inferiore, e chiede che tu lo chiarisca; se 
<t non che la moltitudine delle parole gì* introna Io 
1 intelletto pcgE;io che i tamburi gli orecchi; It im- 
« mugini Io abbarbagliano, lo sgomentano i tropi; 
« teme i farabuUonl Io ssarmeolino, ì parabolani 'lo> 

< ikbbindolino, ed bà ragione; chiede ttefinluoni fesatte^ 
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M 'K^gotnenti preciù: ÌDSomma- con la sai -gam'ba ttl. ^ 
« Ingoia il. tuo pawo; « se Io fai ti sì professa grato;' 

< il GOneelto compreso egli si. mora dentro il.ceT" 

< T«Uo col %mso dt presa; fom fie l'vltimo a ccBnra.' 
a fede nel govuAOt ma oessata clf eì l' abbia non val- 

• gMo ganci a ripescarlo. Alle amicitie uè focile ni 
« subito; nes ti trabocca già il suo liquore cordiale 

■ da emiuneoe il bicchiere e allagarne la mensa, n» 
« se' to ne versa aieaio, e' lo fa per dartene il rìma- 
« nente un'altra T(dle: forse* almeno io provai eo^ 

■ eoa Teruno uomo al mondo possiamo durare tanti 
« anni amiei come co' Piemontesi , e sema che una 
a «eU>ìa soU'Tonge ad offuscare la luaga amicizia: 
« liberali del proprio non mi ^rvero troj^» ma nè 
« . anco costumaaa pigolarti attorno per avere del tno^ 

< «Bieqoiosi per abito, non per viltà; tenaci dell'oggi, 

■ previdenti del domani , « perchè in un concetto 

■ -solo io slrìuga quello che potrei forse stemperare 

* in molto, i Piemontesi possiedono a «spello le qaa* 
« liti capaci a goarire iwi dai viaiì del rìlaBciamcnto, 
V Mìa ineOBlaaia. dei .{Kopositì, della fatuiti delle 
« -afieaiw, ddla «bbiosciateua in -ogni ufficio «nde 

■ ai compose H vivere ùvQe. a {V. Àue^ Ut Roim 
fa$. .931-S9). I Piemontesi confusi nella f^de famì- 
glia Italiana sperano di stringere fra non molto .si 
Guerra»! la mano in Homa fatta capitale della na- 
»eue lìborMB da ogui tiraniUde intenta e straniera. 
9 cuori QobOi ed onesti sono fatti ^ er intendersi più 
ohe altri, non crede. 

Cotesto adunque dello Assedio £ Aodm èj ,per ro- 
mene di tempo , r ultime degli scritti del Gnerrattì, 
-M loe togli Ha articolo o discorso sui Jktnnati -da pnb. 
Micini nel volume: HanU e il bmo tmìo, in oceasione 
4al fieqteuBrio; d^v'e^i, dicono, troreri medja a fie- 
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rissime allusioai palttiche cftitUo .(Serti setti da lui 
ct^amta empia, alla quale crede si debbano i ma^- 
giort mali onile si trova. presentemeale;afililla l'italtà. 
Al quale proposilo io noD Toglie già dire che la Forna 
migliore di onorare il poeta sia ripetere il grii)o< dfit 
suoi terribili ed implacabili odii, o rispondere al sog- 
ghigno ond' egli costumava anuorc qualche volta le 
labbra, ma ancora è certo che verrebbe meno alla 
reverenza dovutagli chi figurandosi redivivi i codartkir 
i simoniaci, i traditori, i ladri da lui vituperati e 
puniti Bello Inferno, non cercasse, potendo, inchio- 
dargli sulla otadesima croca d'inbiniai; Unto .piùi ofa» 
jl'GueVmir merfirs i, ehìodf BomministYitrceU oo- 
hto istts^t contro «ui se la piglia adcssd^ . e qanAIiD 
s Jtn^-^ ffllo;nore parDi -%ht. il in^ló. ftett. tSt- 
Maggie WG^)i Gh'-flgU por qoelcbe relt& ìatvrB?^^ alte 
pemm* <^.»lle-<coà« posa redcnr uiea fria hug» che 
inuTerità iMia-o(tDèrrii, questo i W^l^o-pix 4i ma^ ' 
nlelie^ e f^. tnr pare avwlo DaMa«l(n)vc: K baste.' 

Mr: dÌBeorMadft lei molteplici è di ' nffiat niale ictiti* ' 
tnM da :liit'slBm[fflee io- t«itì vini di eonfbaUntS! tìU 
leUomrìai « politiiea y svpn alcwnS feci'pili lH!e«e-'di*- 
mw; alire8ftpeiia.ei]FaÌ;.iUpoc^inìi»ettie^,afla(tii'. 
E 416 Volli., nootper^: qucvU.o. ^élh-dd -pd^san- 
di; minor ÌEDparttn2B-0' di^piltà, tptle^eBM^ido ppd l'taiu 
ragiona b' per- Pajtr» tali d» poteriw andai àamatn. 
qoalnnque scrittoro Italiano; ma per.f:^&!d(^ l'^anie: 
fl Io smdio fatto di<;cei!tB luro-. aordlei ni tòraairasQ 
manco utili a niente affatto necestarifr a dtieginre 
eolorire od &i)Dbe,3e vnol&i,-9ColpÌtvlH-.BipplA<g ^In^M 
del Gaemiaii,: tho b il-pmipoa aBoat qiii<)j^:.^a|)oi<# 
questo mia .librai; cha È penslon Mt i witiH$iilt'<in ' 
eB6a.'c<Hieeiiulav fià: is- fòrair dfvsmt' àvvriVjAttii • 
f9pi3i(fsi.' in') altre opere; e4 arcri' p^taBi^ veaiMiIfll' - 
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traroQ iwovc «ftOSQeuenze. Così non purlai di propo- 
*Ìt«i 'Comaetdit ve rifenssi qualche breve tratto, della 
/ineHi tMmitSeuo non inutile librettino; pei^iacchè 
la idefe qnivjittBDÌfestatc intorno alla cduoazioDe àeììii 
diuiDii urtano' 4al mcdesiino principio e lendaiM ij 
nadesìno fins ónde i' autore s' ispira nei djsegt>AP» 
1 modi -ii ednflare r uoiao>- «a k difFaFenaa là eoM 
miaùti .particolari, dbe ooit gioverebbe eegaìrli^ e <» 
avresti anco k noje. Ancore YAlbo è 'atiicolvlto di 
Greca lindura e di attico sapore; e le aostfe -fentoinfl 
elegami che volumi di tal nome rìcQamente legati ^ 
Efoggiatamente dorati ed attraenti TuDìvemle atten- 
u»^ -imàò iMerB nelle intarsiate baobe«b& delle 
lont sale; -e i ppDtatori'ed i jiof^i-e i diaegoatMi ohe 
lunbs pte TezzA iidshrle, setni»e dftmbbbE» livwi» 
lou' iitet^Ia pief ' tflB^eiaré ìfi Toniti >e ei^tiflre pF«- 
tcstft anobsi 4a friVvla deoarioni « deUsr e dipisgem 
e de^tii'e uaIhIÌ (flMt E :iaoqvi ddla- ^ppeisdìee Agli 
aenltì folitieìf U •eòntàeao V cmiiotut delta iù 
ava difesa -Del praeeuo di lesa maestà ; e ^flll*-«]tvò 
volliili«tto Ai ÌM»e t dis«Mini-«a«c«lto in 'Fireine cplt 
le.Mnìpc dèi llonllì;. « 'delle parola ài citiadiiu- di 
FùcwclHo ia mel-to •del.-MoDteitell^ e di qfuìffe uobi- 
liisioMi ' tcàuntbA tìoa sèmpre ben - aet^tlie « età «gtì 
Ó4Nt»flia ìtrUnui^iune' ogtti anno «d oAote étà T«»aflBÌ 
ìudHtì'a HMtadtav « « Gartatone. pel. 18^; « di 
Ì9»f9e pià'dlire «ni proferisco q aeiite « pvbbli» 
ont a qU«Ko 4«Bgrssào.f ora a ^u^la «>ci«cà Devo- 
ergliM^ ìb qw^iit» .tòogo e lampa 4wo à Mtt<i 
ddllà JibeMà'4e|lB Patria^ «di' amore deUe quali «glj 
jfnotaàA «itti f«rioie ohe iKieeioDato , e arditis^iiiiB 
««apre. Rsr ittiriogeiO: in pooa tutto il coiweUo di 
cuesle nrillu^ che; altri ebkiMrebbe, cttxk Towbol» 
bAb; a», quinto IlaliaUi volanti :gi««a por «Yvwura. 
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lìHerrogsre cena sua lettera scrittami recentemeatel 
daVe eoofeasa temere non i gddì libri Bìana riUBoitt 
nel loro disegno moaotoai; imperocobi costantemeatt, 
salvaqttalche eccesioDe, traltìno RoiiiaeAluttiU,Ml8tria 
« Roma ; che ae Rama dod picchiano, allora battono Au- 
stria, e se d'ADitria taeeiono menano nunore per Som». 
Bensì talora gli Austrìaci per Ini dìTcBlano Franetsl; mo 
ciò aTTÌene perchè i Francesi in Italia» a mo crederli 
diventano Aostrìaci; giadizio che accettato' de n<» 
«OR 'riserva, come euona la frase delle Gauettei nos* 
dimeno spiega i Guerratiani intendimenti e Ae scasa 
qualche volta la soverchia acerbità delle es{H«En<oni. 
Neil' odio coniro'lo atraniero e gli amici ed i faotort 
suoi bolle par sempre tenace 1' affetto per la terra 
della Bua predilezione e de* suoi dolori; ed eh quante 
qua dovrd>be essa fargli perdonare eotesta passion* 
Ubica onde si alimenta la fiaccola della sua vita i 

A saggio di parecchi suoi acrittò letterari» se pure 
( come parmi aver già «Itra voltt' osserrato y aeritó 
puramente letterari ha mai vnti -ed svrà mai 11- 
Guemui, mi talenta notàinare il raccontino snl Pa- 
squale Sottoflomo, 'quel ciabattino Milanese ehfl nelle 
<^'i)que famose giornate ardiva appiecarer'cen-mMTO 
modo r incendia al palazzo. della ingegnerie don ae-. 
canipaTR nna mano di Austriaci farìbondi. La leUe^ 
ratina lo vendicò dello oblio e della fame ìn'cni, 
^le, fu lasciato morire da ehi psre gli doTU gran 
perte della sua salvezza ; postutno premio della viHà 
BiodestB e popolana. Ne vogliono essere dimentfeate: 
^' -^w Maris Biella, invocazione per Venezia» cni la 
Madonna dovrebbe intendere megUo<e pift Totentiert 
ascottare di ogni altra , perciocché sii fitta con U 
^agaa pii^ bella e più pura e coi pi& fcrrorui ed 
w^ifaii aeeenti che -forse in Cialo li coMuipiiro; fa» 
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Preghitra del fanciullo Italiano la qunie vi riempie di 
fiera commozione fnnima e gli occhi; o le epigrafi 
per la famiglia Cignoli, giustizia sopra il jnasnadiero 
Austriaco che oggi rcDdono le lettere e domaoi reo- 
deranoo , nel nome di Dio, le armi Italiane. Della 
mirabile poesìa contenuta nella prosa intitolata : Il 
Papa sarà Pretidente delta Confederazione Italiana ^ 
toccai superiormente. Della epistola a Pietro Ellero 
sulla pena di morte basti il dire che per la Torma it 
Macchiavcllo, per la sostanza £e ne terrebbe onorato 
il Beccaria, 

Molle cose adunque, come vedemmo, per 1' Italia 
e per le sue lettere ha fatto il Guerrazzi; molte an- 
cora, a Dio piacendo, farà se gli si rinTigorisca la salute 
pur troppo affrante, c gli venga seemalo t' immenso 
sconforto onde, più che non si creda con quella soa 
tempra, adesso ha di tratto in tratto sbigottita l'aniiDB. 
Dicono viva appartato; e, per vera, io non saprei 
troppo dargli torto in tempi cosi tristi; tanto piii cho la 
sua solitadine fino ad ora torna anzi feconda che no. 
Ancora l'accuGano di modi e di gusti aristocratici; i 
modi io nego rieisamente; de' gusti non saprei che 
dire. Se aristocrazia è desiderare bella e comoda stima 
ed anche un pochino eleganle per tappeti ed arredi, 
e giardino intorno alla vostra palazzina, c panorama 
di boschi e di colline c lontana vista sul mare, fi 
simili altre cose parecchie, c sapere con garbo usare 
dei beni che Dio e ìl lavoro vi hanno dato, e quindi 
trarre maggior conforto alla vita e più grandiosa ispi- 
razione alla mente, che non da misera condizione in 
povero tugurio, Guerrazzi è aristocratico bagnalo e 
cimato. Che a lui piace il bello, come nell'arte cosi 
in ogni altro oggetto; e di bellezza ama circondare 
ia uia casa e la aua persona ; e per privato , vive 
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abbastanza principescamoDle. Ma poiché le sue ric- 
chezze non sono di quelle che costano rimorsi, gar- 
berebbe averle anche a me; ed a molli scriltori che 
io conosco le augurerei di buon cuore; perciocché, 
dove altro vantaggio in esse non Tosse, questo è cerio 
cbe i! bisogno dimezza ]'uomo; la sicurezza d'un 
pane che non sappia di sale ci rende più indipendenti 
e meno timidi amici del vero; l'onesta agiatezza, 
senza gonfiarvi d'orgoglio, vì circonda, come di un 
usbergo, di quella pudica alterezza che incute rispetto : 
La ricchezza onorata non è solamente premio , ma 
stimolo al lavoro. 

E qui il mio libro è finito, per ora; vi trattai aoà 
affetto imparziale di nn uomo cbe, per essere anche 
egli ■ mortale, non andò certamente e non va immune 
di mende; di uno scrittore cbe avendo tentale nuove 
e diiScìlisrà^e vie, potè alcuna volta esservisi smarrito. 
Ha parVemi oncbc più rispettabile perchè * ebbe la 
« fortuna nemica fin dell'ora che gli versarono sul 

■ capo l'acqua del battesimo: tutta la sua vita fu 

> una lunga lotta con lei; ma le lotte con la fortuna 
c «somigliano a quelle di Giacobbe con I' angiolo. 
« Ssperato, non vinto, amò, soffrì e si travagliò del 

■ continuo pel decoro della Patria. Non provò amici 
« popoli, nè principi; — [jO saettarono tulli. Dui- 

■ l'alto e dal basso gii lanciareno strali crudeli. Parte 
1 di vita gli logorarono le carceri, parte l'esilio. Pri- 
1 gioniero meditò e scrìsse; libero si aSaticè per la 
« salvezza comune, e priooipslménto per quello dei 

■ suoi nemici ed emuli. Invano la iDgratitudìne tentA 
a riempirgli 1' anima di odio. Le acque dello atfonno 

> lasenTano ogni amBrez2a ael passargli sul cuore. 

■ Offeso, gli piacque la potenza, e It ebbe per dòno- 

■ strare col Tatto, che tenne h vendetta passione di 
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« genti plebee: nè perdonava soUanlo, ma (più ardua 
« cosa assai) egli obliò. La spada delia legge, confi- 
" data nelle sue mani non convertì in, pugnale di 
« as5assino. Quando allro non potè fare, col proprio 
1 seno tuleló la vila d' uomini clic sapeva essergli 
« slati, e che avrebbero durato ad essergli nemici. 
« JI popolo un giorno lo ruppe come un giuoco da 
' ranr.iullo: i potenti lo gettarono alle mollitudini 

> insanite come uno schiavo Del circo delle fiere. 
< Consumato nelle viscere egli cadde sopra un mucebio 
« di rovine 6 di Èpefanzè. > (V. Beatrice Cehei lÀtro- 

> duzione). 

Ma si rialzerà insieme con la Patria; e spuntato 
finalmente il giorno della Giustizia, ad ogni valente 
ed onesto , senza distinzione di parte politica , sari 
dato il premio che le sue opere avran meritalo. A 
taluno, a Guerrazzi per esempio, basterà la pace, che 
egli però, diverso in questo dal suo tanto veneralo 
Alighieri , non andrà a chiedere dai frali del Mona- 
«tero del Corvo. Progresso' del seeolo Incivilito! 
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